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,/V-bbiam  veduto  come  al  declinare  del  romano 
imperio  costumi  e pensieri  nell’  uman  genere  si 
rinnovcllavano  : come  le  gentilezze  della  corte 
di  Augusto  cedevano  il  luogo  alla  rusticità  delle 
genti  nuove  le  quali  quasi  torrenti  inondarono  il 
mezzogiorno  di  Europa  c ne  cangiarono  1*  aspetto; 
e come  i vinti  a poco  a poco  divenner  maestri 
de’  vincitori,  ne  mansuefecero  la  ferocia,  e li  spin- 
sero a ricorrer  con  essi  un  nuovo  periodo  d’in- 
civilimento (i).  Abbiam  veduto  poi  per  opera  del 
clero  , dalle  faville  che  nella  solitudine  de’  chio- 
stri quasi  in  sacro  deposito  si  conservavano  , la 
fiamma  riaccendersi  della  greca  e della  latina 
sapienza  , e alle  severe  discipline  1’  arte  accop- 
piarsi del  gramatico  e la  brama  di  emulare  in 

- - - - i 
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CO  App.  a’  capi  1 e li  , p.  90  c p.  aa3  del  voi.  aot. 
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venustà  le  antiche  forme  del  bel  due  (i);  a 
questo  latin  che» leale  divenire  linguaggio  uni- 
forme di  religione  e di  governo  , anche  oltre 
i confini  che  avean  limitato  il  volo  alie  aquile 
latice  . , 

Ma  non  era  questa  la  favella  che  nelle  ordi- 
narie transaz  oni  della  \ila  dal  popolo  si  ado- 
perava : e già  una  lingua  italica  veggiam  sorgere 
la  quale  per  gramatical  sistema,  per  accento  e 
metrica  armonia  , e per  lei  za  di  modi  e di 
vocaboli  nuo\i,a  gran  distanza* dall' antico  idio- 
ma si  disi;  oca:  e già  gareggiare  la  veggiamo 
con  là  vecchia  madre  : e inspirare  ne’gcntili  spi- 
rili forza  ed  ardimento  di  sollevarla  agli  onori 
primi  al  par  di  quella. 

Come  nacque  questa  lingua  italica  ? come  ven- 
ne ft  grandezza  ? come  vesti  abiti  e contegno 
di  matrona  ? 

Belle  ricerche  son  queste  , e degne  al  certo 
di  richiamar  1*  attenzione  del  filosolo  insieme  e 
dellerudito.  El’Autor  nostro  già  ne  delineava  quasi 
in  piccini  quadro  le  origini  ; e poi  ampiamente 
dalia  imitazione  che  invalse  in  Italia  della  lette- 
ratura degli  Arabi  e de*  Provenzali  nc  dipin- 
geva i progressi.  Ma  forse  troppo  agli  Arabi  c 
ai  Provenzali  concedeva  pel  suo  raffinamento  , 
come  troppo  ai  Settentrionali  avea  prima  conce 
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duto  per  le  rozze  origini . Oltreché  , dt  po  di 
averci  con  tanta  minutezza  e vivacità  di  colorito 
tratteggiata  1*  indole  natia  della  letteratura  araba 
e della  poetica  de’  Provenzali  , perche  non  con- 
cedere qualche  colpo  di  pennello» per  dipingerci 
il  carattere  speciale  de' Trovatori  d’Italia  , i quali 
esser  pur  doveano  gli  oggetti  di  primo  lume  nel 
quadro  che  ci  presentava  ? 

Queste  lacune  saranno  per  noi  riempite  il  me- 
glio che  potremo.  Molto  si  è scritto  e si  scrive 
ancora  in  Italia  su  quest’  oggetto  : molto  però 
semina  che  pur  resti  a scrivere  e a meditare  . 
Profitteremo  del  tesoro  che  tanti  valorosi  inge- 
gni accumul  mono  : vi  aggiungeremo  la  nostra 
picciola  quota  ; in  un  campo  non  dei  tutto  dis- 
sodato sia  permesso  tirar  qualche  solco. 
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Orìgini  delia  lingua  italiana.  Idea  degli  anti- 
chi dialetti  d"  Italia  — Lingua  volgare , lin- 
gua  lei  ter  ai g,  — Diversità  di  pronunzia  — ■ 
Dubbi  su  V influenza  degli  stranieri  nelle 
alterazioni  del  linguaggio  — Lingua  castrense 
comune  a tutte  le  province  romane. 

Non  prenderemo  le  mosse  nelle  nostre  ricer- 
che da  que*  remotissimi  tempi  a’ quali  Y Autor 
nostro  ci  conduce  per  produrci  in  iscena  i Celti 
suoi  (i).  Oltreché  probabilmente  col  nome  di 
Celti  non  un  sol  popolo  ma  molte  generazioni 
di  truppe  erranti  si  denominassero  (2),  e i Celti 
propriamente  delti  fossero  quegli  antichissimi  sel- 
vaggi i quali  dalle,  orde  scitiche  primitive  vennero 


(1)  Ibid.  p.  aj6. 

(2)  Posidonio  , citalo  da  Strabene  ( L.  F’JÌI  ) , ci  fa  sapere 
ebe  i Cimmci  ii  non  differivano  dai  Cimbri  cd  abitavano  l'Europa 
dal  mare  occidentale  di  Germania  sino  al  Ponto  Ensino.  E sog- 
giunge Appiano,  che  Cimbri  c Celti  erano  una  sola  nazione  ( De 
Iella,' cip.  , 1.  1.  p.  Gaó  ; in  Illyr.  p.  1196.  ed.  Stq  h i5<)2.  ) 
Così  noi  chiamiamo  Americani  , Indiani , cc.  popoli  diversissimi 
sparsi  in  ampie  regioni. 

1 Eforo  presso  Slrabone  , Plinio,  Silio  Italico  ( XII  , i3i  ) par- 
lano d'  una  città  de’  Cimmerii  nella  Campania  : come  Aristotele 
rammenta  un  lago  Ketus  vicino  Canni  ; Dionigi  d'  Aiicarnasso 
una  città  del  Lazio  delta  Kelea  ; c Svida  lasciò  scritto  che  i 
Latini  furono  conosciuti  anticamente  sorto  il  nome  di  Kctii. 

Poi  foron  chiamati  Celti  tutti  i Galli  , nome  forse  data  alla 
regione  dai  Greci  di  Marsiglia. 
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sterminali  e in  piccini  numero  alfine  respinti  verso 
le  ultime  estremità  dell’Europa  (i):illor  linguag- 
gio è perduto;  e le  ricerche  graniaticali  che  s’ iu- 
stituissero  su  i rottami  che  ci  avanzano  di  quel- 
Y ignoto  idioma , infruttuose  affatto  per  avventura 
o troppo  vaghe  riuscirebbero  (2).  Forse  con  mag- 
giore avvantaggio  potremmo  intrattenerci  su  le 
orìgini  e le  diri-inazioni  dell’  antico  pelasgico  o 
cello-scitico  che  da  si  voglia  ^3);  su  rincontro 
cioè  di  que’popoii  che,  in  epoclie  diverse  e con 
disuguale  avviamento  e progresso  di  civiltà  con- 
fondendosi insieme,  alterarono  il  loro  idioma,  uni- 
forme forse  in  origine  ; tal  che  deli’  ellenico  , 


(1)  Clucrio  ( Germania  antiqua')  , e dopo  di  lui  Kcisler  ( An- 
tiquitates  septentrionalés et  Celticae  ) , PeHoutier  ( Jlt taire  de» 
Celles  ec.  ),  Mallet  ( Intrcduction  à Lhist.  du  Duneinarck  ) e 
parecchi  aitri  , confondendo  i Celti  co’  Germani.,  «-tesero  prodi- 
giosamente l'importanza  ih  quel  popolo  su  gli  avvenimenti  del- 
l’antica storia.  Ma  il.  dotto  e giudizioso  traduttore  inglese  dell'o- 
pera sopra  citata  del  Mallet  , Schocpflin  ( Vindiciae  Celticae  ), 
e Pinkerton  ( Disse rt.  of  thè  Scythians  or  Gvths  ) hanno  evi- 
dentemente dimostrato  che  quei  due  popoli  non  sono  da  confon- 
dersi. £ perciò'  i Celti  propriamente  detti  sarebbero  siati  limitati  e 
compressi  dai  Belgi  alle  ultime  estremità  occidentali  della  Gallia, 
fra  la  Senna- e la  Caronti»  e della  BriUannia  c dell' Irlanda.  Sem- 
* bra  però  che  seguendo-  anche  1’  ipotesi  storica  del  Pinkerton  , 
Celli  potessero  considerarsi  eziandio  alcuni  montanari  dell’  Appen- 
nino. Si  vegga  la  nota  antecedente. 

(a)  Si  vegga  la  nota  (A)  in  fine  del  volume. 

(3)  ,,  Gli  antichi  scrittori  di  Gzeeia  chiamavano  Sciti  o CcltoscitZ 
tutte- le  nazioni  poste  al  ift-ttentriònc  ,,  dice  Strabone  VL  XI,  p,  5o^); 
•dio  cito  quest ‘autorità  per  giustificare  in  qualche  modo  ciò  che 
disse  il  signor  Giuguenè  de’  Celti  o Celto-Sciti  alla  p.  aja  del  1* 
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deli*  italico  primitivo  e dell’  antico  germanico  di- 
cifrar si  potessero  le  analogie  , le  differenze  e le 
modificazioni  specifiche  che  poi  subirono  (i).  Ma 
troppo  lungi  tali  ricerche  ci  condurrebbero  dal 
proposito  nostro,  il  qual  si  riduce  ad  investigare, 
per  quanto  i monumenti  storici  il  permettano  , 
le  alterazioni  che  s*  introdussero  nel  latino  idioma 
al  declinare  dell’imperio  i ornano  , e la  nascita  delle 
lingue  sorelle  del  mezzogiorno  d’Europa,  e de’dia* 
letti  joro. 

E per  condurci  drittamente  al  nostro  scopo,  è 
da  osservare  die,  comunque  vogliali  considerarsi 
trasportati  gli  uomini  in  Italia  , appena  vi  si 
trovai 0110  , abbandonar  dov<ano  la  vita  errante 
e dedicarsi  all’  agricoltura  : del  che  agevolmente 
ci  persuade  e la  conformazione  fisica  del  nostro 
paes'e  da  monti  e laghi  e fiumi  in  picchile  ma 
iettili  valli  frastagliato  , e le  antiche  tradizioni 
di  un  Giano  e di  un  Saturno  , primi  re  , primi 
dei  , e indubitatamente  institulori  della  vita  agri- 


*ol.  Ma  non  Cicogna  confondere  le  nazioni  sciliche  con  le  celti» 
che  , differentissime  d'  origine  , di  costumi  e «noltoppiù  di  lin- 
guaggio. v.  Pinkerton  l.  c.  c la  nota  (A)  in  (ine  del  volume. 

(i)  Bibliandcr  ( De  ratione  comuni  omnium  hnguarum  ) os- 
serva clic  nel  tedesco  , d‘  m ile  parole  radicali  le  ottocento  son 
comuni  al  greco  e al  latino,  li  perché  di  tutte  le  origini  dille  na- 
aioni  gl’ indisi  che  piovengoiio  dal  linguaggio  sono  i più  sicuri» 
motto  probabile  sembra  1'  opinione  di  coloro  i quali  affermali# 
•he  scili  e pclasgi  in  tempi  rema  listimi  fossero  uà  popol  solo. 
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cola  fra  noi  in  tempi  rcniolissimi  . E la  vita 
agricola  obbligar  dovea  que’  primi  uomini  a vi- 
vere in  borgate  : e in  borgate  n villaggi  dispersi 
ce  gli  rappresentano  in  fatti  tutte  le  antiche  tradi- 
zioni , e ben  1197  di  tai  villaggi  o borgate  E- 
liauo  ne  annoveiava  della  prima  antichità  (1). 

E perciò  , quand’  anche  suppor  si  volesse  che 
una  lingua  unica  avessero  gl’  Itali  primitivi  ; 
tale  isolamento  già  dovea  lar  nascere  grandissima 
varietà  rii  dialetti.  INè  i Tirreni  e le  posteriori 
colonie  fenicie  e greche  , e le  varie  città  celebri  j 
che  fiorenti  veggiamo  in  remotissima  età,  potevano 
indurli  ad  un  comune  linguaggio  : essi  non  ebber 
giammai , prima  delle  conquiste  latine,  se  non  li- 
mitatissime relazioni  federative  : non  mai  riuniti 
li  veggiamo  in  un  sol  corpo  di  nazione.:  non  mai 
legati  da  un  sol  sistema  religioso.  E noi  abbiali»  . 
veduto,  daL  V al  X secolo  dell’era  cristiana,  po- 
poli straui  e sempre  ninni  mescolarsi  tra  loro 
senza  confondersi  : e sino  al  presente  veggiamo 
villaggi  vicinissimi  non  avefe  comunicazione  al- 
cuna di  linguaggio  ; ed  in  alcune  città  , come 
Friborgo.  e Mora t te  nella  Svizzera  , razze  di- 


ti) Si  vegga  la  bell’ oprici  (tei  Mirali  L'Italia  avanti  il  domi- 
nio de'  Romani  , e la  Storia  d'  haliti  antica  e moderna  del  ca- 
valiere Luigi  Bossi.  Sarebbe  inutile  ridondanza  di  lusso  erudito 
L’  andar  citando  ad  ogni  verso  autorità  di  auticlii  autori  per  fatti 
avvìi  e ciré  possono  1 invernisi  per  indici. 
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verse  vivere  insieme  da  molli  secoli  senza  co- 
municazione di  parentele  , senza  passar  giam- 
mai da  un  quartiere  ali*  altro  , senza  potersi  in- 
tendere tra  loro.  Lo  slesso  è da  credere  die  Tosse 

* 

avvenuto  ai  primi  abitatori  d’  Europa  e partico- 
larmente della  nostra  Italia  : nella  quale  , anche 
ne’  tempi  più  luminosi  della  storia  , del  sabino  , 
del  veneto  , del  tirrenico  , del  laziale  e del  gre- 
canico idioma  appaio  n conservati  i dialetti , e di 
popoli  bilingui  trilingui  non  infrequenti  vestigi 
si  rinvengono. 

Sorgeva  intanto  a floridezza  1*  idioma  latino  , 
e con  le  legioni  romane  al  di  là  de’ confini  d’ I- 
talia  spandendosi  , nell’  Affrica  , nella  Spagna  , 
nelle  Gallie,  nella  Brilumia  , nella  Punnonia  il 
linguaggio  divenne  del  governo  , della  religione, 
e del  gentil  conversare^  Ma  crederenr  per  tanto 
annullati  affatto  i volgari  dialetti  ? Nella  stessa 
Roma  e ne’  tempi  della  sua  maggior  cultura  , il 
volgo  non  cessava  di  far  plauso  alle  favole  atei- 
lane  (i),  e Orazio  non  isdegnò  dettarne  i pre- 
cetti nella  sua  epistola  ai  Pisoni  (2).  Ma  che 


(1)  Degli  Osci  mwicb  In  razza  , dice  Stralicine  ( L.  V.  );  ma 
U Ioni  linguaggio  fra  i Komani  un  cor  resta  ; e versi  emani  all' 
antica  manici  a in  certi  tempi  su  le  scene  si  riproducono.  Si 
'legga  la  bella  Memoria  di  Vincenzio  de  Muro  su  questo  argo- 
mento , nel  I.  voi.  degli  alti  della  Società  Ponlauiana. 

(2)  Così  ancora  opinarono  il  Uaciu  e il  p.  Sanadon  ne'  loro 
conienti . 
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parlo  di  popolo  ? Nel  Senato  stesso  , al  dir  di 
Cicerone  (i.)  , que’  buoni  padri  i dialetti  natii 
par  che  non  dimenticassero. 

Ed  anche  nel  parlar  latino  diversa  dalla  popo- 
lare era  la  lingua  del  foro  e del  senato  , e poi 
della  corte  di  Augusto  e de’ successori  suoi.  Essa, 
come  ognora  addiviene  , cominciò  ad  aver  con- 
sistenza ed  uniformità  allora  soltanto  che  si  ridusse 
a scrittura  e cattedre  di  oramatica  si  stabilirono 

. u 

*n  Roma.  Ma  se  io  scrivere  divenne  allora  unifor- 
me , uniforme  pertanto  non  ne  era  la  profl’erenza; 
e già  fin  dal  secolo  di  Augusto  v’ ebbe  chi  portava 
opinione  doversi  introdurre  cangiamenti  nell’orto- 
grafia per  fare  che  le  parole  scritte  a quelle  del  di- 
scorso corrispondessero  (2). 

Del  che,  se  nella  stessa  Roma  si  sentiva  il  bi- 
sogno , elle  dii;  dovreiùo  della  condizione  delle 
province  ? Nella  presente  luce  di  filosofia  non 
v’  ha  chi  non  sappia  che  , riguardando  la  cosa 
dal  lato  soltanto  della  maggiore  o minor  forza 

/ 


( 1 ) Ecco  quel  che  ne  scriveva  a Mario:  JSon  enim  te  pitto 
graecot  aiti  osco t ludo*  desiderasse  ; prnescrtim,x  cuoi  oscos 
tiidns  in  S’enalu  nostro  spedare  possis  : graecos  vero  ita  non 
tunes  , ut  ne  ad  villani  qtiide  tu  tuam  via  graeca  ire  soleas.  L. 
VII  , ep.  1. 

(2)  Orlhographiam , idest  formulala  rationemque  scribendi  a 
Grainmatirii.  instilolam  non  tifico  custodiva  ; ec  videtur  eorum  o- 
pmionem  qui  periiuic  seri  bendimi  ac  loqticnduin  existnnant.  Naia 
quoti  saepe  non  litcrac  modo  , seti  syllabas  lini  permutat  aut 
praelerit  , comuni»  hominum  error  est.  Svct.  in  Augusto  , c.  88. 
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dal  profferire  una  voce , derivante  per  avventura 
dalla  maggiore  o minore  rigidità  degli  organi 
deila  parola  , iulrodur  si  dee  nel  linguaggio  da 
nazone  a nazione  , che  anzi  fin  da  individuo 
ad  individuo  , un’  alterazion  necessaria, 
i E nel  linguaggio  lutino  un  germe  di  altera- 
zione progressiva  per  doppia  ragione  s introdu- 
ceva. Soggiogata  la  Magna  Grecia  ep'ù  1$.  Iran* 
Smarina  , nell’  agreste  Lazio  vincitore,  coi  costumi 
e con  le  arti  più  gentili,  se  non  il  linguaggio 
intero  , il  gramutieal  sistèma  in  gran  p irte  , le 

Ietr<  i metriche,  e di  mano  in  mano  la  lindura 
no  7 

del  dir  areco  s’  introducevano  . Ed  abbiamo  al- 

o 

trovc  osservato  (i)  come  ii  mal  vezzo  d imitar 
di  soverchio  modi  e costumi  greci  progredisse 
senza  misura  neh’  ultimo  periodo  del  reggimento 
popolare  di  Roma  , e vicmaggiorrnente  poi  nel 
principato.  La  quale  corruzione  divenir  dovea 
scambievole  per  le  due  lingue  dopo  che  Costan- 
tino ebbe  trasportata  la  sede  deli’ imperio  in  Bi- 
sanzio , e che  relazioni  più  intime  fra  i due  popoli 
e un  avvicendamento  di  fortune  sino  al  V se- 
colo ed  oltre  ancora  si  prolungarono  (a). 


(0  Pat>-  9‘  e **«1  i- 

(a)  Da  qucit’ epoca  si  voglion  ripetere  le  prime  tracce  de? gr»» 
co  moderno  , comiche  il  iunior  numero  degli  «croni  stranieri-, 
iutrodolti  in  quel  linguaggio  »uuu>  da  xileni  si  ali'  età  delle  cro- 
ciate. 
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Ma  altro  germe  di  corrorapiinento  invalse  nelle 
due  lingue  anche  prima  della  irruzione  de’  Set- 
tentrionali , per  quel  necessario  tuono  di  adula- 
zione che  improntan  semprcmai  i molti  i quali 
a lusingare  i potenti  si  rivolgono  , quando  alle 
prime  cariche  dell’  Imperio  ed  alla  stessa  porpora 
s*  videro  uomini  stranieri  sublimati  ; quando  , 
di  veujite  le  legioni  sole  dispensali iti  dell’autorità 
sovrana  , i dialetti  delle  ultime  regioni  rifluivano 
dalle  frontiere  e si  rimescolavano  e si  confonde- 
vano insieme  ad  ogni  cangiar  di  padrone.  Anche 
prima  che  i popoli  nuovi  oltrepassassero  il  Reno  e 
il  Danubio,  e spingendosi  da  tulli  i lati  sul  crollante 
colosso  della  potenza  romana  , il  facessero  in  pezzi 
e sen  dividessero  i frantumi;  una  lingua  romana 
rustica  era  giù  formala  nelle  province  che  oc- 
cuparono : e la  presenza  loro  ad  altro  forse  non 
contribuì  che  ad  isolarne  i dialetti. 

Ed  acciò  questa  verità  isterica  in  tutta  la  sua 
luce  rifulga  , esaminiamo  rapidamente  quali  fos- 
sero le  nazioni  che  le  province  romane  occupa- 
rono : quale  il  loro  idioma  : e quale  conseguen- 
temente le  modificazioni  che  iut rodili'  potevano 
nel  linguaggio  de' vinti. 

La  pròna  impulsione  fu  data  a que’  popoli 
dagli  Unni  , nazione  tatara  la  quale  discacciata 
da’  suoi  lari  e precipitandosi  dall’  oriente  ali*  oc- 
cidente dell’  Asia  , impresse  il  movimento  ai  po- 
poli vicini.  L’impulso  'si  propagò  di  mano  in 
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mano  con  prodigiosa  rapidità  , comunicandosi 
dui  mar  Caspio  al  mar  Baltico  , e stendendosi 
poi  da  questo  al  Mediterraneo. 

Ma  la  momentanea  apparizione  degli  Unni  al 
di  qua  delle  Alpi  altro  non  produsse  che  la 
desolazione  della  Venezia,  e la  determinazione  ai 
più  agiati  di  rifuggirsi  in  quelle  isolette  dalle  quali 
si  vide  poi  sorgere  una  delie  più  belle  città  della 
moderna  Italia.  Valente  permise  poi  che  gli  Unni 
occupassero  la  sponda  meridionale  del  Danubio  : 
e la  Pannonia  fu  cosi  la  loro  preda  (i). 

Varcarono  il  Reno  i Vandali,  gli  Svevi  , gli 
Jlani  : si  sparsero  nelle  Gallie  , si  spinsero 
nella  Spagna  : ma  poco  dopo  combattuti  dai  Vi- 
sigoti , eh’  erano  agli  stipendi 'de’  Romani  , son 
confinati  nella  Galizia  ; donde  pòi  movevano  i 
Vandali  per  fondare  in  Affrica  un  imperio  che 
doveva  a capo  di  novantasei  anni  essere  annien- 
tato da  Belisario  : e dove  gli  Svevi  e gli  Alani, 
dopo  nuove  sconfitte  , furono  riuniti  al  reame 
gotico  da  Leovigildo  , fondendosi  co’  natii  ed 
apparando  piuttosto  da  essi  un  linguaggio  che , 


(i)  Nel  4^3  gli  Unni  rimasti  in  Europa  erano  in  picciofissimo 
numero , e venne r quasi  tutti  sterminati  dagl’  Iguri  di  Siberia 
( lornand . c.  53).  Non  v’  ha  nemmeno  un  solo  Unno  in  Unghe- 
ria , sebene  il  nome  di  Hunnivar  derivi  dall’  unno.  L’  ungherese 
è lingua  finnica  -,  e gli  odierni  Ungheri  sono  propriamente  Iguri 
popolo  finnico  che  si  stabili  in  quelle  contrade  nel  IX  secolo, 
V . de  Guignes,  Peyssontl , ec. 
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pe’  tanti  gerghi  cl?e  parlavano  , ancora  forse  non 
si  avevan  formato  (ij. 

I Visigoti  ebbero  allora  1*  Aquitania  : e dopo 
varie  vicende  tutta  dominarono  la  Spagna  , e un 
sol  popolo  divennero  co’  natii. 

I Borgognoni  intanto  s’ impossessavano  della 
parte  occidentale  della  Svizzera  e delle  province 
orientali  della  Gallia. 

Dobbiam  credere  che  ai  Visigoti  e ai  Borgo- 
gnoni si  debba  il  nascimento  della  lingua  d’oc? 
di  quel  latino  volgare  cioè  che  con  picciolissime 
differenze  formò  il  linguaggio  quasi  uniforme  de” 
Trovadori  dell’  XI  secolo  nelle  Gallie  non  solo  , 
ma  nella  Spagna  eziandio  e nell’  Italia  ? Ma  io 
non  so , e questa  osservazione  è comune  a tutte 
le  pretese  trasformazioni  della  lingua  latina  per  l’in- 
coulro  che  le  genti  romane  ebbero  con  le  settentrio- 
nali, io  non  so  come  dalla  miscela  del  duro  linguag- 
gio vandalo-germanico  con  la  non  dolcissima  lin- 
gualatina, abbia  potuto  questa  ingentilirsi  piuttosto 
che  innasparsi  ne’suoi  .tre  grandi  dialetti.  La  lin- 
gua latina  era  , dirò  col  Maffei  (2),  un  onesto 
temperamento  di  vocali  e di  consonanti  , pre- 
valendo alquanto  queste.  L’  alemanna  e le  mo- 


ti) Sittvi  è nome  generico  clic  comprendeva  molte  tribù  , e 
gli  Alava  no  forman  parte.  Sappiamo  da  Strabone  (I.  X , p,  5o3  ) 
che  i «oli  Alani  avcano  venti «ei  linguaggi. 

(a)  V cren*  Illustrata. 
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derne  romane  posson  considerarsi  come  le  due 
estremità  opposte.  Or  come  mai  in  vece  di  mol- 
tiplicarsi  , si  diminuirono  le  consonanti  ; e anzi 
ehe  scemare  , crebbero  le  sill.be  di  soverchio 
vocalizzate  ? E non  si  creda  eccezione  quel  lusso,' 
direni  cosi  , di  consonanti  che  nelle  scritture 
appaiono  del  provenzale  e del  romano- vallone:  è 
ben  noto  che  in  quest’  ultimo  idioma  un  quarto 
almeno  delle  lettere  scritte  no^  van  pronunziate; 
e riguardo  al  cosi  detto  provenzale  , vedrem  tra 
poco  come  con  la  pronunzia  risorgono  molte 
Vocali  che  nella  scrittura  si  desideravano  (i). 
Che  direm  poi  dell’indole  affatto  diversa  de’ modi  ‘ 
gramaticali?  Oltre  alla  introduzione  di  parecchi 
nuovi  vocaboli  , non  pare  che  altro  dalle  nuove 
razze  le  lingue  rpmané  ricevessero. 

I Cauci , i Cherusci  e i Catti  ( co’quali  no- 
mi molte  altre  nazioni  ancora  si  comprendeva- 
no (2)  ) stabiliscono  una  possente  'ederazione  e si 
danno  il  comnn  nome  di  Franchi  : inondano  le 
Gallie  : saccheggiane  la  Spagna  : 0 parte  di  essi 
penetra  anche  nell’Affrica.  Nel  tempo  medesimo  gli 


(1)  Comechè  impossibile  sia  esprimere  minutamente  nella  scrit- 
tura tutti  gli  accidenti  della  parola  , abantico  lidie  Galli*  maggior- 
mente una  tale  inconi.-.pondcuza  si  c osservato.  Aliter  scribere  , 
aliter  pronunciare  record**  est  Galli  , diceva  Papiniano. 

O)  Vale  a dire  i Bracieri  , gli  Usipii  , i Tenetevi  , i Salii  , 
gli  Ansio  ani  , i Cantari  , i Duigibini  , i Ciutuarii  , gli  Angri- 
Parii.  V.  Clucrio  , Cernì,  ant.  i.  IU. 
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Alamanni,  altra  federazione  gei  manica  di  varie 
tribù  , si  gettavano  nell’Italia.  Ma  questo  movi- 
mento altro  non  fu  che  scorreria.  I Franchi , poco 
dopo  lo  stabi ' intento  de’  Borgognóni  nel  centro 
dell»  (ìaliie,  vi  si  fissano  al  settentrione,  nella  Bel- 
gica: poi,  capitanati  da  Clodoveo  stendono,  la  do- 
minazione in  tutte  le  vaste  province  che  or  son 
chiamate  Francia  dal  loro  nome. 

• Ma  i vincitori  non  cc  inimicano  co’ vinti , co- 
me neila  Spagna  e nella  Galiia  meridionale . I 
natii  non  sono  ammessi  ali’  cnor  della  milizia  ; 
servi  della  gleba  , rimangono  affatto  distaccati  da- 
gl’interessi dc’conqnistatr.ri  : e,  sino  al  principio 
della  seconda  razza  , altro  era  il  linguaggio  della 
nobiltà , altro  quello  del  popolo.  Carlo  Magno 
parlava  il  tedesco  (i);  e il  tedesco  s’impiegava 
ne’ canti  guerrieri  e storici  di  quella  età.' 

Intanto  la  lingua  l'emana  rustica  era  in  bocca 
del  popolo  : e tanto  diversa  dal  latin  chericale 
che  ne’tonciiii  di  Tursi  e di  Arles  (3)  convenne 
ordinare  ai  vescovi  che  traducessero  le  loro  o- 
melic  in  tedesco  e in  latin  volgare. 

L’  influenza  della  lingua  germanica  dovrebbe 
risentirsi  viemaggiormenle  nel  francese  , tanto 
per  prossimità  di  confini  , quanto  per  relazioni 

intime  che  aver  doveano  sudditi  dello  stesso  pa- 

_ / 1 • . •,  • - >■  •-  - •» 

(1)  Patrium  iermonem\  dicono  i suoi  storici. 

(a)  Gli  attui  81 5 e 85 1. 
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drone  ; giacché  lungo  il  corso  e alla  destra  sponda 
del  Reno  i vassalli  di  Callomagno  eran  tutti  ger- 
mani. E pure  non  v’  ha  forse  linguaggio  che  più 
del  francese  dal  tedesco  si  allontani.  Due  diverse 
lingue  parlavano  : non  ne  fecero  una  miscela  : 
e T un  popolo  non  inlendea  l’altro,  come  sa- 
rem per  vedere  (i).  E ripeto  , che  qui  non  è 
quistiane  di  numero  maggiore  o minore  di  voca- 
boli comuni  ; tua  del  sistema  gramaticale  ; ma 
della  prolazion  delle  voci. 

I Sassoni  e gli  dngli  , chiamati  dai  Britanni 
in  soccorso  contro  gli  Scozzesi , temuti  allora  sotto 
il  nome  de'Pitii , abbandonano  le  coste  germani- 
che dell’  Oceano  settentrionale  , penetrano  nella 
< Gran- Bretagna  , e soggiogano  quel  paese  che 
dovean  difendere. 

Quest’  ultima  frontiera  però  dell’  imperio  ro- 
mano non  avea  latin  volgare  : le  sole  legioni,  e 
sempre  isolatamente  ed  in  diffidenza  co’  natii , vi 
stazionarono.  Se  l’inglese  che  quivi  si  formò  prese 
poi  molto  dal  francese,  ciò  si  dee  alle  cure  pa- 
triotjche  di  Guglielmo  il  Conquistatore  , ed  al- 
la preparazione  forsepiù  del  linguaggio  giìelsrio 
che  tre  milioni  d’anime  vi  paritario  da  3oo 
anni  prima  clic  Cesare  discendesse  in  quell’ isola: 
del  qual  linguaggio  guelscio  nota  ò 1'  analogia 
col  romano-vallone.  E perciò  le  britanniche  lo- 


fi) Nel  $.  HI. 
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quele  conservano  quell’  ibridismo  che  alle  lingue 
romane  le  accosta  sì  ,<ma  lor  non  comunica  sem- 
bianze di  famiglia. 

Le  quali  pur  si  scorgono  in  quelle  che  si  di- 
cono di  sarmato-romana  promiscuità  , come  ira 
i Valaechi  e i Bulgari  lungo  il  Danubio  , sta- 
llone importantissima  delle  legioni  e di  que*Bar- 
bari  i quali  ora  promiscuamente  con  esse  , ora 
nella  condizione  di  stipendia»  da’  loro  stessi  capì 
condotti,  ad  argine  di  quell*  altra  più  clic  mai 
combattuta  frontiera  accampavano.  É danno  che 
sinora  , su  quelle  lingue  non  siasi  rivolta  la  di- 
ligenza degli  eruditi  ricercatori , e che  radi  e sparsi 
rottami  sol  di  tratto  in  tratto  qua  e là  sen  rin- 
vengano (i):  che  forse  maggior  luce  vedremmo 
sparsa  su  le  origini  delle  lingue  romane  , se  co- 
me il  provenzale  vantar  potesse  il  valacco  un  1 . r . 
Reinuardo  (2).  Ma  ritorniamo  all’Italia. 


(1)  De  Born  , Lettere  tu  V Ungheria. 

(a)  E’  noto  il  torna  torna  fratre  «he  fece  voltar  faccia  a tutto 
1 esercito  dell'  impera tor  Maurizio.  ,,  Voce  degli  Ungari  1’  ha  cre- 
duta il  Cangio,  in  ritornare  ; ma  iarà  stata  de’  Valaechi  , riflette 
il  Maflci  (!.<.),  soggiugnendo:  Cosa  è tra  gli  uffiziati  dell’Im- 
jseradore  che  in  questa  parte  furono  , assai  divulgata  e narrata 
per  maraviglia  , che  iu  Valacchia  , ed  anche  in  Moldavia  si  park 
italiano.  Fatta  però  particolar  ricerca,  molto  veramente  abbiaiu 
ricavato  esser  rimato  in  quel  paese  del  linguaggio  delle  milizie  ro- 
mane che  quivi  , come  paese  di  contine  , soggiornarono  stabil- 
mente 3 il  quale  non  già  italiano  ma  , come  di  militanti  , era  la- 
tino plebeo  e scorrette  : coq  che  veniva  ad  accostarsi  all'  ita- 
liane „.  , 1 
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Abbialo  veduto  come  un  Erulo , capitan  delle 
guardie  dell’ ini peradore  d’  occidente,  rovesciasse 
quel  trono  clic  sostener  dovea  con  la  sua  spada: 
e come  i Goti . e poi,  dopo  la  breve  fortuna  delle 
armi  greche  , .occupassero  i Longobardi  l’ Italia  , 
nella  quale  si  fusero  interamente  e s’ immedesi- 
marono co*  natii.  Ma  osservammo"* ancora  che  non 
tutta  l’Italia  restò  preda  de’ Longobardi  . Vene- 
zia , il  Ducato  Romano  , 1’  Esarcato  , la  Penta- 
poli  , il  maggior  numero  delle  città  marittime 
deii’  Italia  cistibcrina  , la  Ptlglia  , le  Calabrie  , 
la  Sicilia  non  conobbero  influenza  longobardica. 
E pure  in  tanta  estensione  di  paese  che  Setten- 
trionali non  visitarono  , del  pari  che  in  Pro- 
venza e in  Catalogna  e in  Lombardia  la  lingua 
■volgare  fu  parlata  , e allo  stesso  gramatical  si- 
stema ridotta  , e poi  resa  gentile  e quivi  attegg- 
ia , pi  ima  forse  che  altrove  , alle  metriche  nuove 
cadenze. 

Ma  da  che  dunque  provenne  la  trasformazione 
della  lingua  latina  nelle  volgari  ? Provenne  , ri- 
sponde il  Malici , dall’ abbandonar  del  tutto  nel 
favellare  la  latina  nobile  grama tica le  e dal  porre 
in  uso  generalmente  la  plebea.  Ma  questa  lingua 
plebea  non  mancava  pertanto  di  modi  gramati- 
cali  : e della  lingua  nobile  e letterata  il  troppo 
raffinamento  forse  e lo  squisito  vezzo  dell’  arte 
rigettava  soltanto; 

Sia  un  antico  Gramatico  dilucidatore  de’  no- 
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stri  ragionamenti.  » Le  inflessióni  possibili  d’o- 
gni  parola  primigenia  , ei  dice  (*)  , sono  , nel 
dir  latino  , intorno  alle  cinquecento  : c questo 
novero  potrebbe  pur  crescere  al  decuplo , al  cen- 
tuplo , all’  infinito , se  di  tutti  quegli  affissi  ter- 
reni computo  i quali  al  principio  s aggiungono 
delle  parole  (i).  Utile  e necessaria  cosa  fu  al  certo 
l’ introdurre  nel  discorso  le  inflessioni  : perciocché 
senza  quegli  amminicoli  che  danno  tante  diverse 
significanze  a una  voce  primigenia  , nè  tutte  le 
parole  che  infinite  pur  sorgono  in  una  favella 
avrem  potuto  rattenere  , nè  delle  rattenute  le 
relazioni  disccrnere  e le  dipendenze  (a).  Ma  non 
ogni  voce  di  tutte  quelle  cinquecento  inflessioni 
è fornita  : che  alcune  di  esse  portan  col  nascere 
originaria  sterilezza  , ed  altre  esser  deggiono  , 
secondo  la  varia  indole  dell’  idioma  al  quale  ap- 
partiene , più  o meno  feconde  (3).  Chepperò  di- 
versa e inegualmente  copiosa  esser  dovea  la  gui- 
sa d’  infletter  le  voci  alla  greca  , alla  latina  e 
alla  vernacola  (4).  Pertanto  ottimo  riputar  si 
vuole  quel  gramaticale  andamento  che  ha  lucide 
regole  e brevi  (5).  E f infletter  delle  voci  più 

(*)  M.  Terenzio  Vairone.  1 frammenti  che  ci  restano  de’  suoi 
libri  non  sono  stati  chiariti  abbastanza  dai  nostri  eruditi. 

(0  L.  v , 5.  5. 

(a)  L.  Vii , a. 

(3)  ihici.  5 a , a5  , 35  , «e. 

(4)  L.  V < S 5- 

(5)  L.  VII,  5.  3. 
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da  natura  che  da  arte  si  compone  (l).  Fa  pur 
d’  introdurre  vocaboli  nuovi  : essi  non  canneran- 
no l’indole  del  linguaggio  : il  popolo  darà  loro 
tutte  le  inflessioni  che  potran  ricevere  , e citta- 
dine diverranno.  E noi  veggiamo  che  de’  servi 
nuovamente  introdotti  in  numerosa  famiglia  se 
fai  conoscere  il  nome  , comunque  esso  sia  strano, 
già  su  le  labbra  di  tutti  quanti  i conservi  con  le 
inflessioni  di  consuetudine  il  vedrai  propagato.  E 
se  fallan  talora  , non  è da  far  le  maraviglie  : 
forse  i primi  trovatori  delle  voci  fallavano  (2). 
Tenace  è il  popolo  nelle  sue  antiche  consueta 
dini  di  favella  ; e i nuovi  ardimenti  de’  poeti 
non  le  sviano  dal  suo  costante  andamento  (3). 
Si  cerchi  pure  nella  storia  il  nascimento  e l’ in- 
troduzione delle  voci  straniere':  ma  non  si  ab- 
bandonino le  inchieste  su  i modi  natii  del  lin- 
guaggio che  quelle  voci  nuove  adagiar  fanno  al 
sistema  eterno  delle  analogie  dal  quale  il  popolo 
non  si  discosta  giammai  (4).  ,, 

Così  ragionava  quel  sagace  : e le  sue  parole 
miravan  forse  a ricondurre  gli  eleganti  scrittori 
a quella  semplicità  di  gramatica  dalla  qual  de- 
chinavano. Certo  è che  un  linguaggio  vernaco- 
lo ei  rammenta  non  affatto  \ simile  al  latino  : e 


{,)  L.  vili  ,5.  , ; 1.  ix,  J 3. 

C»)  L.  vii  , $.  1. 

(3)  L.  vili  ,$  I. 

(4)  L:  VU  , § 2. 
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nella  seguente  età  doglianze  si  fan  sentire  di 
corruzione  già  invalsa  nella  eloquenza  : e poi  la 
favella  ci  si  dice  del  tutto  cangiata  ; e grania- 
tici  e retori  sorgono  da  per  ogni  dove  per  soste- 
nere il  crollante  edilizio  del  latino  idioma  e 
tutto  ciò  nel  tempo  stesso  che  per  quante  erano 
le  province  romàne  sparivano  le  natie  loquele  , 
ed  universale  ed  uniforme  subentrava  il  linguag- 
gio del  vincitore. 

. "Ma  se  porrem  pensiero  cbe  di  una  lingua 
castrense  non  mancati  memorie  (i)  dalla  quale 
gentili  scrittori  non  i sdegnavano  di  trarre  voci 
e locuzioni  , comechè  mal  adatte  per  avventura 
allo  stil  sublime  degli  oratori  : spontanea  nasce 
l’idea , che  castrense  appunto  avrebbe  potuto  es- 
sere quel  linguaggio  che  allignar  fecero  i legio- 
nari in  quelle  contrade  nelle  quali  ebber  si  lun- 
ga stazione  o fur  dedotti  a colonia  ; del  pari 
che  castrense  riputar  si  vuole  quello  che  i Bar- 
bari d’ogni  razza  apparavano  nel  militar  che  fe- 
cero agli  stipendi  dell*  uno  e dell’altro  imperio, 
linguaggio  del  quale  agevolmente  poi  ai  loro 
conterranei  , per  usar  qui  anch’  io  un  vocabolo 
castrense  , divenivano  insegnatoli.  La  quale  con- 
ghiettura  acquista  forza  dall’  osservarsi  che  uni- 
forme fu  poi  il  sistema  gramaticale  elle  le-  lin- 
gue romane  adottarono  : uniforme  il  trasmuta- 


ci) Plin.  in  praef.  Hat.  Nat.  ; A Gtll.  , 1.  X\iII  , c.  2 , ec» 
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mento  delle  desinenze  latine  : J’  adottar  che  fecero 
e la  scelta  degli  stessi  articoli  e degli  ausiliari; 
e il  gioco  delie  particelle  : e tutto  quello  in  una 
parola  che  distingue  dalla  latina  le  lingue  sorelle 
del  mezzogiorno  di  Europa.  E tanta  uniformità 
succedei  a tra  popoli  già  isolati  , e distanti  tra 
loro  per  lungo  tratto  di  paese  ; e per  profferen- 
ze  dissimili  ; e per  governo  e per  costumi  e 
per  maniere  non  al  certo  smaglianti  . Quando 
nella  età  delle  crociate  il  nuovo  linguaggio  fu 
ridotto  a scrittura  , una  e nella  Francia  e nella 
Spagna  e nell*  Italia  ne  fu  la  sembianza  ; tutti 
gli  scrittoli  calcarono  le  stesse  vestigie  : e sol 
tardi  s accorsero  che  le  circostanze  di  cui  ab~ 
biam  fatto  cenno  inchinar  li  doveano  a seguir 

a 

diverso  andamento.  Ciascun  dialetto  acquistò  al- 
lora forine  speziali  ed  individue  : e il  francese 
lo  spaguuolo  , V italiano  ebbe  differente  andar 
mento.  Or  come  mai  queste  varietà  sorgevano  al- 
lora appunto  che  avrebber  dovuto  sparire  ? E 
come  mai  quelle  circostanze  ebber  tanto  potere 
allora  appunto  clic  molte  di  esse  cessavano , e 
nuove  relazioni  di  commerciò  di  parentele  di 
governo  e d’*ogni  maniera  tra  i riuniti  popoli 
si  rassodavano  ? 

•K  m 

Chechè  ne  sia  , proseguiamo  la  nostra  in- 
chiesta per  chiarire  come  mai  questa  lingua  ca- 
strense o vernacola  che  dir  si  voglia  , a legge 
del  puro  latino, nel  suo  gramatical  sistema  pre- 
cedeva . 
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Divinazione  su  lo  stabilimento  del  sistema  grct- 
maticale  della  lingua  volgare  — Uso  degli 
articoli  — Sostituzione  delle  particelle  nella 
declinazione  de’ nomi  — Ausiliari  nella  coniu - 
gazione  de’  verbi  (i). 


Bisogna  rammentarsi  preliminarmente  quanta 
sia  l’analogia  delia  greca  con  la  latina  favella  , 
la  quale  come  dialetto  dell’ antico  ellenico  viene 
oggimai  dal  consenso  di  tutti  i dotti  riguardata  ; 
ma  è da  considerare  altresì  quanto  i due  idiomi 
con  r allontanarsi  die  fecero  dalla  comune  origi- 
ne divenisser  fra  loro  differenti.  Or  se  distacche- 
remo dall’uno  e dall’altro  linguaggio  ciò  che 
piuttosto  ad  industria  degli  scrittori  che  % popo- 
lare uso  è da  attribuirsi  , vedremo  sorgere  da 
per  sè  l’italico  primitivo  , e da  quello  discorrer 
poi  fluente  la  volgare  favella. 

Generale  , indispensabile  nel  popolar,  linguag- 
gio è l’uso  degli  articoli.  Quando  le  parole  non 
sono  ancora  ben  definite  , è necessario  chiamare 
a soccorso  alcuni  segni  per  farne  note  le  diffe- 


rì) Poco  lascia  a desiderare  su  questo  argomenlo  il  bell'opu- 
scolo del  professore  Sebastiano  Ciampi  De  usu  tingitele  italicac 
taltem  a saeculo  quinto  R.  S.  aeroasit  , Pisa,  1S17  , ai  quale 
jer  altro  la  maggior  parte  delle  seguenti  riflessioni  non  appar- 
tengono. 
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renze  : e dalla  giornaliera  consuetudine  siamo 
avvertiti  che  i segni  indicativi  si  raddoppiano 
spesse  volte  , e quasi  sempre  eziandio  con  1’  in- 
tervento del  gesto  si  accompagnano  dai  più  rozzi 
parlatori  , da  quelli  cioè  che  meno  dalla  naturai 
gra.matica  sanno  allontanarsi.  Quando  poi  poeti  , 
e in  età  meri  rimole  oratori  e storici,  a ingentilir 
si  volgono  la  volger  favella  , e di  modi  scelti  e 
più  eleganti  vanno  in  traccia  ; studiosamente  da 
quelle  parole  e da  que’  modi  divergono  che  più 
abitualmente  ascoltano  su  le  labbra  de’  volgari. 
£d  ecco  per  avventura  come  disparvero  gli  ar- 
ticoli nel  latino  idioma  : come  rarissimi  appaiono 
ne’  libri  di  Omero  (i)  ; ed  infrequenti  poi  si 
rinvengono  nel  dir  sublime  poetico  de*  poste- 
riori ellenici  : sebene  il  reggimento  popolare  , 
più  forse  cbe  gvamaticale  raffinamento  (a)  1’  uso 
degli  articoli  imponesse  nella  lingua  letterata 
de’  Greci. 

Ma  quantunque,  per  sentenza  di  Cicerone,  arti- 
fizioso  piuttosto  ed  erudito  si  conservasse  che  po- 
polare il  latino  idioma  (3),  e Quintiliano  voglia 

(1)  Il  chiarissimo  Heyne  si  è impegnato  a diino sitare  clic  in 
Gin'  ro  non  si  faccia  giammai  uso  di  articoli  : si  citano  alcune  ac- 
cezioni, come  il  reno  jy8  del  primo  libro  dell’ Iliade  , e il  ver- 
so-fio dell’  Inno  a Mercurio. 

(2)  Lucidamente  nelle  sue  Lezioni  di  JReiorico  dimostra  il  Blair 
quanto  gli  articoli  accrescano  non  solo  nitidità  ma  energia  ezian- 
dio nel  discorso. 

(3)  Cousueiudinem  sermonis  vocabo  consonano!  erudilorum  , 
sicut  vivendi  come  munì  bonoruoi.  In  Bruto. 


Jk  * . 

Adiéttiyi  dimostratiti.  * a5 

persuaderci  che  di  articoli  non  avesse  d’ucfpo  ( i ): 
pure  nel  frequente  uso  degli  adiettivi  dimostra- 
tivi gli  articoli  risorgono,  spezialmente  nello 
stile  tenue  e familiare  ne’  più  bei  secoli  di  sua 
floridezza  (2)  , e comunemente  poi  nella  seguente 
età  quando  i salini  di  Davide  il  bifolco  cantava 
su  1’  aratro  , il  marinaio  al  remo  , lo  zappatore 
nel  campo  , le  filatrici  al  pennecchio  , e i fan- 
ciulli stessi  facevano  atto  di  balbettarne  con  la 
nudrice  prima  che  sapessero  di  parlarti.  E alle 
guise  del  volgo  accostar  si  dovea  chiunque  con 
lui  venisse  a parlamento  . Quindi  A niobio  , uo- 
mo eloquentissimo  , nelle  sue  chiose  sopra  Da- 
vide fidò  i suoi  peusieri  alla  favella  plebea  : 
quindi  il  beato  Agostino  che  in  polito  stile  al- 
T uso  de’  letterati  avea  scritto  i libri  della  Tri- 
nità c quelli  della  città  di  Dio  , con  popola- 
ri ed  umilissimi  modi  dettò  que’  sermoni  che 
tenne  in  cospetto  della  plebe  d’ Ippona  , la  con- 
tesa ch’ebbe  con  Massimino,  e le  due  concioni 
onde  purga  la  mala  fama  de’  cherici  , e il  ra- 


(i)  Noster  sermo  arliculos  non  desiderat.  In$t.  1.  I , c.  4* 

(a)  Nelle  epistole  di  Ciccione  , in  Fedro  , in  Plauto,  in  Teren- 
zio , ec.  gli  esempi  sono  anciie  pià  numerosi  di  quelli  clic  ha  rac- 
colti il  professore  Ciampi  , il  quale  non  ha  poi  voluto  conside- 
rare le  gradazioni  di  tale  frequenza  , nè  estendere  le  sue  ricerche 
oltre  gli  adiettivi  dimostrativi  iUe  , illa  , ec.  Ecco , per  esempio, 
snodi  italiani  piuttosto  che  latini  nei  Truculento  di  Plauto  . 

Qui*  est  is  homo  l unus  ne  antator  ?.. 

Jlic  est  unus  servii*  vioUntissimus  , ec. 
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gionamento  ove  co’  suffragi*  del  popolo  dissegna 
il  vescovo  successore  , e la  cantilena  centra  i 
Donatisti  fatta  per  la  plebaglia  affricana  (-i)  . 
Quindi  al  Magno  Gregorio  parea  pur  bollo  il 
confessare  , eh’  ei  non  fuggiva  hi  collisione  del 
fnetacismo , non  la  confusione  del  barbarismo', 
nè  s’  inclinava  ad  osservare  il  suono  e i casi 
voluti  dalle  preposizioni  ; stimando  iniquo  che 
le  parole  de’  celesti  si  stringessero  alle  regole 
del  Donato  (2)  . K il  vescovo  di  Zurri  faceva 
accorti  coloro  che  a legger  si  volgessero  il  suo 
trattalo  della  gloria  de’confessori  , di  avere  egli 
sovente  pel  femminile  adoperalo  il  maschile  ; 
« il  femminile  pel  neutro  ; e non  poste  le  pre- 
posizioni ; e scambiati  gli  accusativi  per  gli 
ablativi  ; e gli  ablativi  per  gli  accusativi  (3)-. 

Nè  creder  si  dee  che  soltanto  nelle  lontane  re- 
gioni e nella  depressa  e giacente  fortuna  dèlie 
latine  lettere  un  tal  bisogno  per  conversar  col 
popolo -prendesse  piede:  lucido  esempio  cen  som- 
ministra Apuleio  pe’  tempi  suoi  e per  la  nostra 
Campania  (4)  ; nel  quale  tempio  alta  pruova 
abbiamo  della  diversità  del  popolar  linguaggio 

t . .1  . ...  . - , 

"■  ■ - 1 2 3 4 - - 

(1)  Erasmo  , in  Praef  ad  Arnob.  com.  in.  Peni.  p.  E. 

(2)  Giovanili  Diacono  , in  Kit.  S . Gag.  M.  , /.  4-  , Praef* 
ad  lib.  mor.  Deut.  , n.  16. 

(3)  Nella  prefazione  al  suo  libro  De  confess.  gloria. 

(4)  Interi  ogavit  miles  dominimi  meum  , quorsum  vacuum  du» 
cerei  asinina  ; it  dominile  meus  Ialini  armoni»  ignara»  laoitue 
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dal  letterale  , e manifesta  indicazione  insieme- 
mente  del  come  gli  accettivi  dimostrativi  in  tan- 
ta abbondanza  su  le  labbra  de’,  volgari  vengano 
a moltiplicarsi.  E noi  nella  domestica  consuetu- 
dine di  duplicazioni  d’ ogni  maniera  di  siffatte 
voci  determinative  abbiam  dovizia  (i)  : e ne  ab- 
bondano i*  Francesi  nei  loro  idioma , perchè  dal- 
le guise  del  conversar  familiare  nel  loro  idaonut 
di  poco  o nulla  nella  loro  lingua  letterata  si  al* 
lontanarono. 

Mal  sembra  che  ci  apponesse  il  Muratori  (2) 
quando  dalla  imitazione  deb  germanico  dcr , diet 
dcis  , e dell’  arabo  al  , el  4 Iacea  sorgere  negl’I* 
taliani  1’  idea  di  trasformare  in  articoli  i loro 
adiettivi  dimostrativi  ille , il/a  , ec.  Dimenticava 
il  dotto  uomo  cbe  articoli  ben  aveano  i Greci 
co’  quali  i nostri  maggiori  ebber  comunità  di 
origine  e simiglianza  di  favella  ; cbe  gli  articoli 
da  natura  non  da  arte  fluiscono  e cbe  1’  equi- 
valente degli  articoli  greci  , come  sagacemente 
avverti  lo  Scaligero  (3),  non  mancava  già  nell 


practevibat.  Qua  proporr  cani  a milite  deturbatus  esset  , liorto- 

lanus  suppliate  ir  spari  t/il  ; se’uinnis  ignàràntia.  se  quid  ille  di - 

teret  scire  non  passe.  Igitur  siibiciens  miles  j uhi  , inquii  , <ln- 

eis  asinina  taluni  ? i espanda  onvlanus  ; pitie  re  se  protimam  e 

tiratatela.  . . 

(1}  Questo  qua  , quello  là  , ec.  ' 

(lì)  Ani.  ital.  Diss.  XXXll. 

(3)  De  causs.  Ungane  lat. , 'c.  j3i.  ... 
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idioma  latino , a sottilmente  riguardarvi.  Per 
per  la  qual  cosa  pare  che  d*  imitazione  stranie- 
ra i nostri  italici  non  avesser  d’  uopo  , tanto 
maggiormente  se  porremo  pensiero  ali’  uso  u- 
niforme  che  poi  ne  fecero  tutti  i parlatori  delie 
lingue  rontane.  Come  mai,  in  tanta  estensione  dì 
paese  e rotta  ogni  reciproca  dipendenza,  la  stessa 
scelta  delle  parole  non  solo  , ma  lo  stesso  tron-, 
camenlo  di  esse  e lo  stesso  sistema  gramaticale 
ne  sarebbe  sorto  ? Tutti  abbandonavano  le  in- 
flessioni n Ile  voci  in  ciò  che  si  dissero  casi  . 
Tutti  seguirono  la  stessa  industria  e ia  stessa 
scelta  delle  preposizioni.  Tutti  la  stessa  guisa 
d’ inflettere,  verbi  e la  stessa  scelta  fecero  degli 
ausiliari.  Ebbene  : tutto  ciò  procedeva  del  pari 
clic  per  1’  uso  degli  articoli , a legge  di  latina 
gramatica. 

Cosi  ne  ragionava  il  professor  Ciampi.  » Mil- 
» le  , disse  Prisciano , è parola  indeclinabile  ... 
» come  indeclinabili  sono  molte  altre  parole  bar- 
» bare  (i)  anzi  tutte  ...  Or  di  queste  tali  parole, ‘ 

che  non  hanno  declinazione  nelle  sillabi*  finali  e 
» che  noi  addi  mandi  amo  monoptote , i casi  sem- 
» bran  formarsi  non  per  voci  , ina  soltanto 
» per  significazioni  . E per  la  varietà  di  queste 
» significazioni  di  diversi  articoli  ci  serviamo.  c< 
Dal  che  si  chiarisce  , prosegue  il  Ciampi  , che 

(i)  Cioè  volgari  , non  pure  latine.  Nula  del  CUunpU 


t 
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all’  età  di  Prisciano  il  volgo  non  infletteva  le 
voci  nelle  declinazioni , ma  di  segni  si  avvalea 
che  Prisciano  chiamò  articoli  ed  in  Italia  si  ad- 
dimandano  segna-casi.  Per  esempio  nom.  ili  e ; 
gen.  de  ilio ; dat.  ad  illuni  ; accus.  illuni  ; ahi. 
de  ilio  : vale  a dire  ; 11-  lo  ; del  - dello  ; al 
-allo;  il- lo;  dal -dallo.  E perchè  Prisciano 
disse  ci  serviamo  , si  scorge  che  comune  fosso 
quella  favella  e che  egli  stesso  se  ne  servisse 
quaudo  parlava  il  volgare  ; altrimenti  avrebbe 
detto  si  servono  (1).  Fiori  Prisciano  contempo- 
raneo a Cassiodoro  , cioè  nella  metà  del  VI  se- 
colo dell’era  cristiana.  Ma  quel  modo  de  volgari 
non  nacque  in  quella  stagione  ; nè  Prisciano 
c’  induce  a supporne  recente  1*  origine.  E lo 
stesso  ne  pensava  il  Lanzi.  Ed  infatti  ricercando, 
con  attenzione  ne’  libri  de’  Romani  scrittori , molte 
locuzioni  ritroveremo  le  quali  assai  probabili  in- 
dizi ci  danno  che  al  pari  de’moderni  Italiani  gli 
antichissimi  Latini  distinguesssero  i casi  per  si- 
gnificazione non  per  inflessione  : o vestigi  ne 
appaiono  nel  nobile  linguaggio  eziandio.  Ve  duro 
est  ultima  ferro  aetas  , disse  Ovidio  (a)  , cioè 
di  duro  ferro  è V ultima  età  , invece  • di  dire 


(1)  Non  bisogna  dissimulare  la  fallacia  del  ragionamento  del 
prof.  Ciampi.  Prisciano  intendeva  dell’  uso  delle  proposizioni  che 
suppliva  alla  mancanza  de’  casi  nelle  parole  monoptote  latine. 

(a)  Mst.  1.  4 > T.  21-]. 
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duri  ferri.  Plinio  ( i)  : Succus  de  qui nque  fo- > 
lio  ; io  italiano  : succo  di  cinque  foglio  (2).  lui 
in  oltre  frequentissime  sono  le  locuzioni  nelle 
quali  a piacere  le  parole  o si  declinano  o si  e- 
sprimono  per  proposizioni.  Per  esempio:  acco- 
modare rei -ad  rem-,  consulere  illi  rei  - de  illa 
re\  despectus  mihi  - a me  ; detrabo  alieni- de  a- 
liquo  ; adire  illum-  ad  illuni  ; bah  et  a me- dè 
me.  Questi  ed  altri  in  numerabili  esempi  rac- 
colse Frontone  dagli  ottimi  scrittori  della  lin- 
gua latina  (3);  i quali  esempi  se  si  raffrontino, 
con  le  parole  sopra  trascritte  di  Prisciano  , e con 
que’  molti  che  dalle  carte  deli’  ottavo  secolo  si 
ricavano,  si  renderà  manifesto  che  l’uso  di -par- 
lare per  segnacasi  , fosse  stato  comune  agli  scrit- 
tori della  buona  latinità  ed  ai  volgari  (4).  E 
perciò  si  scorge  di  leggieri  come  il  terzo  caso  , 
spesso  col  quarto  (che  si  dice  accusativo),  pos- 
sa rendersi  con  la  proposizione  ad  ; il  secondo 
e il  sesto  con  la  proposizione  de  ; il  caso  retto 
non  ha  bisogno  di  segno  alcuno  ; come  per  lo 
più  non  ne  ha  bisogno  il  quarto  i quali  da  per 
gè  si  riconoscono;  e il  vocativo  è lo  stesso  che  il 


(1)  Hitt.  nat.  1.  26,  c.  14. 

(2)  E così  trifoglio. 

(3)  Pag.  5 1 3 dell'  ediz.  di  Milano  del  1 8 1 5. 

(4)  Il  p.  Ciampi  rinviene  un  segnacaso  puro  anche  in  Strabono 
( I 5.  p.  217;  ed.  del  1620  ) , netta  voce  Akuitd  ut  niellai  che 
restituisce  Acque  di  Siatclla. 
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caso  retto,  aggiugnendovi  il  segno  o (*).  II  ch« 
stabilito  , veggiamo  come  il  volgo  formasse  i 
suoi  casi. 

Iustitia  , de  Iustitia  , ad  Iustitia  (m)  , Iustitia  (m)  , de  Iustiti* 

» E perchè  nel  numero  singolare  tutti  i casi  che 
seguono  il  retto  convengono  con  esso  secondo  il 
profferir  de’ volgari;  ne  segue  che  nel  plurale  gii 
altri  casi  per  analogia  convengano  altresi  col  retto. 

» Iustitie  , de  Justitie  , ad  Iustitie,  Iustitie, 
de  Iustitie  : perciochè  le  sillabe  finali  as  e is 
dell'accusativo  e dell’ ablativo  i volgari  affatto 
trascurarono  : ovvero,  tolta  la  lettera  s , le  voca- 
li che  rimanevano  e ed  i facilmente  nella  a de- 
chinarono (2). 

» La  seconda  declinazione  per  le  parole  ter- 
minanti in  us  , um  , e n seguiva  l’analogia  della 
prima  ; 

.Lupo  (ut)  , de  Lupo  , ad  Lupo  (um)  , Lupo  (uni)  , de  Lupo. , 

E nel  plurale:  Lupi,  ec.—  E perchè  i neu- 
tri ne  casi  del  singolare  son  consonanti  co’  ma- 
scolini à cagione  della  stessa  guisa  del  profferire 


(1)  Noa  avvertiva  il  Ciaippi  che  spessissimo  i nomi  si  contrag. 
gono  negli  accusativi  ; e clic  quel  tono  latino  è restato  in  tutti 
i dialetti.-  < 

(»)  Si  regga  la  pag.  34.- 
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de’  volgari  : nel  plurale  , per  analogia  , doveano 
eziandio  convenire.  — Riuagrdo  poi  ai  nomi  che 
finivano  in  er , come  Puer  , Prosper  , Socer  , 
ec.  , è da  avvertire  che  finivano  anche  in  us  : 

• r 

come  Piierus  , Prosperità  , socerus  , ec  ; che 
nel  pronunciarsi  divenivono  Puero  , Prospero  , 
jSocero  , co.  — Il  vocativo  era  sempre  come  il 
retto.  ^ # 

» E per  le  parole  della  terza  declinazione  ter- 
minanti in  ar  , er-,  or  , ur  , is , al , o , è da 
riflettere  : "Che  a quelle  che  finivano  in  ar  , et\ 
or,  ur  gli  antichi  aggiungevano  una  e ; come 
exemplare , celebere  , dolore  , fulgure.  Quindi: 

Dolore  , de  Dolo  re  , ad  Dolore  (m)  , Dolore  (m)  , de  Dolore  ; 

Plurale:  Dolori,  de  Dolori,  ec.  , per  l’ana- 
logia con  la  seconda.  E si  noti  che  le  voci  ter- 
minanti in  er  aveano  anche  la  desinenza  in  is: 
quindi  celeber  e Celebris , equester  ed  eque  stris. 
Tolta  la  s , rimane  celebri  ed  equestri  : come  ’ 
per  alcune  voci  1*  uso  n’  è restato  presso  il  vol- 
go ( spezialmente  in  Pisa  ) , il  qual  dice  Cava- 
liere e Cavalieri  , Cancelliere  e Cancellieri. 

» I nomi  terminanti  in  is  aveano  anche  la  de- 
sinenza in  en  : sanguis  e sanguen  : quindi  il 
volgare  sangue. 

» Quelli  che  finivano  in  al  , aveano  anche  Iar 
desinenza  in  ale  : Tribunal  e tribunale  , sai 
e sale , animai  e animale. 
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» Quelli  die  lini' ano  in  o , finivano  anche  in 
ir:  caro  e carnis  (i):  quindi  carne  ; Apollo  e 
A pollini#  , A polline  (2). 

» I nomi  della  quarta  declinazione  ricadevano 
nella  seconda. 

» E quelli  della  quinta  terminanti  in  es  , fi- 
nivano anche  in  a e in  e:  come  ejjigies , effigia^ 
planities  , planilia  prosapies  , prosapia  ; diesy 
die , presso  Gelilo  ; lue  Le  per  lac  , spesso  ap- 
po gli  antichi  (3). 

x>  Per  le  quali  cose  è manifesto  che  tutti  i 
casi  de’  volgari  e tutte  le  terminazioni  delle  pa- 
role , tanto  del  volgo  latino  quanto  degl’  Itali-, 
ci  , mirabilmente  riferir  si  possono  all’  antichissi- 
ma favella  latina;  sia  per  ragion  di  pronunzia  , 
sia  per  autorità  degli  antichi  scrittori.  Di  vantag- 
gio; nella  stessa  lingua  ,più  colta  molte  voci  che 
avrebbero  dovuto  appartenere  a Ile  aitre  declinazioni 
ricadevano  spesso  nella  prima  e nella  seconda,  dal 
•volgo  sopra  ogni  altra  predilette.  Quindi  le  molte 
parole  eteroclite  e ridondanti.  Ed  ecco  come  nel- 
l’italiano linguaggio  il  caso  retto  si  è conservato 
eguale  agli  altri.  Il  che  per  altro  non  vo’che  s’in- 

(1)  Io  credo  clic  per  la  sten»  cagione  della  pronunzia-,  mol- 
tissime parole  della  seconda  e della  terza  terminassero  in  us  in  o 
cd  in  u : caput  c capo  , comui  c cornu.  Nata  ilei  Ciampi. 

(a)  In  etrusco  carne  A'.  Lanzi  f Saggio,  cc.  b^lil  , |».  G;y  -, 
Livio  , l.  33.  ISola  del  Ciampi. 

(3)  Ararr.  de  R.  R.  I.  1.  c.  a.  V.  Pompa  De  usti  ant.  lo  cut .5 
Monto  Jdarcclio  , De  propr.  semi  , cc.  cc.  Nota  del  Ciampi. 
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tenda  aver  io  scritto  con  tanta  pertinacia  da 
negare  che  il  popolo  latino  qualche  volta  non 
inchinasse  alla  più  colta  favella.  Riroangon  vesti- 
gi negli  antichi  scrittori  italiani  di  parole  che 
scmbran  tratte  da’  plurali  neutri  o composte  ad 
imitazione  di  quelli , come  tempora  , lungora  , 
campora  , fornora , ec.  Bisogna  rammentarsi 
che  io  non  parlo  della  lingua  dei  popolo  , ma 
della  volgare  e rustica  la  quale  al  posto  della 
più  colta  e dell’  altra  popolare  favella  a poco  a 
poco  succedeva.  » Fin  qui  il  Ciampi. 

Ed  a me  pare  che  quel  dottimo  uomo  non  sia 
tanto  addentro  penetrato  nelle  sua  inchieste  ; e 
che  quel  pensamento  di  far  derivare  ne\  mo- 
do da  lui  esposto  le  desinenze  uniformi  de’  no- 
mi italiani  , sembri  alquanto  forzato  e manchi 
di  quella  nitidità  ed  uniformità  di  principii  che 
posson  soltanto  indurre  a convizione.  E di  fatti: 
se  prediligeva  il  volgo  le  declinazioni  latine  del- 
la prima  e della  seconda  maniera  ; nè  il  plurale 
de’  maschili  nella  prima  , uè  le  desinenze  de’  neu- 
tri nella  seconda  naturalmente  fluiscono.  Dippiù: 
quell’ adagiare  a desinenze  italiane  i nomi  latini 
ora  per  troncamenti  , ora  per  addizioni , ora  per 
anomalie  nelle  altre  declinazioni  y mostrerà  cer- 
tamente 1’  ingegno  dell’  autore  , ma  non  ci  farà 
contenti  del  suo  sistema.  Ed  in  fine  : dopo  tan- 
to artifizio  vedrem  sibbene  sorgere  la  lingua  ita- 
liana , ma  non  già  quell’  universale  idioma  dal 
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«jual  la  francese  eziandio  e la  spagnuola  pur  do- 
vean  derivare.  E gran  peso  far  dee  nell*  animo 
de’ ragionatori  quel  vedere  in  tutte  le  lingue  ro- 
mane , eccetto  l’ italiana , costantemente  la  desi- 
nenza della  s in  tutti  i plurali , mentre  le  de- 
clinazioni latine  della  prima  e seconda  maniera 
non  1’  ammettevano.  Forse  tutte  queste  riflessio- 
ni non  Sfuggirono  alla  sagacia  del  dotto  uomo? 
c perciò  forse  dubbio  tuttora  c vacillante  appare 
nelle  sue  ultime  parole. 

Io  credo  ebe  più  adequatamele  e senza  ur- 
tare in  anomalie  cosi  potremmo  dar  ordine  alla 
nostra  inchiesta. 

Non  tutte  le  lingue  hanno  casi  ; ma  tutte  aver 
deggiono  alcuni  trovati  che  faccian  conoscere 
nel  discorso  le  circostanze  di  relazione  tra  nome 
e nome:  e queste  particelle  qualunque  sieno della 
favella  è indifferente  che  precedano  o seguano 
le  parole  , che  formin  parole  distinte  o restino 
con  altre  incorporate  ; che  sieno  cioè  preposi- 
zioni ovvero  sillabe  desinenziali.  Or  le  lingue 
clic  adottino  quest*  ultima  guisa , ben  di  rado^ 
escludono  la  prima  (i):  cosi  la  greca  e la  la- 
tina favella  aveano  insiemamente  e analogie  di 
desinenze  e preposizioni.  Sorge  allora  spontanea 


(i)  Le  lingoe  bafeca  e peruviana  non  conoscono  preposizioni  , 
tutto  espiijpcndovisi  col  cangiar  delle  desinenze.  F romeo t,  Supplì 
a la  Gramm,  unir.  ,,  Bcauzèe  x Enej'cl.  ftUthod.- 
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la  duplicità  dell'  andamento  nell’  uso  dell’  una  « 
dell’  alil  a industria  ; la  più  semplice  sarà  seguita 
dalla  moltitudine  ; la  più  difficile  dai  pochi.  E 
difficile  è il  seguire  la  seconda  maniera:  percioc- 
ché quando  nou  è ella  universale  , è pur  biso- 
gno che  alle  preposizioni  non  di  rado  si  ricorra 
affiti  di  esprimere  que’  particolari  che  il  picciol 
numero  delle  sillabe  desinenziali  determinar  non 
potr  ebbero  (i)  ; e fa  d’uopo  allora  andar  ricercan- 
do quale  fra  le  desinenze  sia  quella  da  ammettersi, 
quella  da  rigettarsi  nel  concordarla  con  tale  o 
tale  altra  preposizione.  Nelle  quali  perplessità 
inviluppar  ben  deesi  la  poca  scienza  de’  volgari 
che  senza  soccorso  di  grnmatica  dall’  una  all’  al- 
tra guisa  trascorrono  : è così  andò  la  faccenda 
dagli  scarpe  liini  de’ tolumbari  della  casa  augusta, 
sino  ai  notai  del  duodecimo  .secolo  , e più  in 
qua.  Il  che  non  dee  recar  maraviglia  : percioc- 
ché gli  stessi  elegantissimi  scrittori  della  buona 
latinità  promiscuamente  e ciascuno  a suo  consi- 
glio le  varie  desinenze  con  le  preposizioni  ac- 
coppiavano (2).  Tanto  l’uso  dell#  desinenze  appo 
i latini  era  meno  da  natura  che  da  industria  ; e 
dalla  consuetudine  del  popolo  indubitatamente 
diverso. 


(1)  Multi»  alias  quoque  et  diversa}  unusquisque  casus  liabet  si- 
gnificationcs  , sed  a notioribus  acccpcrunt  nominationciu  , sicut 
in  aliis  quoque  multis  hoc  invenimus.  Prisciano. 

(a)  Nonioue  ha  riuniti  molti  esempi,  c.  8 « 9. 
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E i monumenti  storici  vengono  in  appoggio 
del  ragionamento.  » Le  antichissime  lingue  (ls  Ita- 
lia , dice  un  sottile  ricercatore  delle  patrie  ori- 
gini (i),non  ebbero  analogie  di  desinenze.  Voci 
monoptotc  eran  le  loro  , come  son  quasi  rimase 
nella  lingua  sauta . La  variazione  de’ casi  pare 
una  connessione  d’ un  tema,  p.  e.  pater  , con 
un  articolò  antico  o pronome  ».  Perlochè  , se 
ricercar  vorremo  il  tempo  in  cui  le  particelle 
desinenziali  si  appiccassero  ai  nomi  , tutto  c'in- 
duce a credere  che  i Lucilii , i Nevii  , i Pacu- 
vii  di  quel  vezzo  straniero  all’indole  natia  del 
comune  idioma  esser  dovettero  gi’  introduttori. 
Ma,  die  che  ne  sia  , a quel  vezzo  non  tutte  le 
parole  si  adagiavano:  e molti  nomi  rimasero  mo- 
noptoti  , molti  diptoti  , e quali  triptoti  , quali 
telraptoti,  e in  ogni  maniera  di  varietà  e di  ano- 
malie. Ed  è da  riflettere  che  non  da  necessiti  o 
consiglio  quelle  inflessioni  procedevano  ; percioc- 
ché dal  primo  al  quarto  caso  e dal  terzo  al  se- 
sto , le  djfloreuze  essenzialissime  di  opposte  si- 
gnificazioni nel  maggior  numero  non  erauo  espres- 
se (3).  La  qual  considerazione  porge  altro  ar- 
gomento , che  non  consuetudine  di' popolo  , serri- 


ti) Lanzi,  Saggio  ec.  T.  1.  p.  3ai. 

CO  t2  quel  eh’  è da  riflettere  si  è che  le  parole  di.  maggior  usa 
mancavano  spesso  di  queste  necessarie  distinzioni  ; copie  per  esem- 
pio not , vos  , nobis , vobis  ; e per  tutti  gli  obliqui  me , te  «c. 
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pre  e sol  da’  bisogni  inclinato  , tanta  variazione 
dalia  semplicità  primitiva  introducesse  ; ma  emu- 
lazione di  que’ generosi  i quali,  grandi  già  per 
valentia  , disdegnavano  esser  riputati  da  meno 
per  ingegno  ed  umanità  a fronte  de’  gentili  spi- 
riti ehu  seco  loro  trasportavano  in  patria  co’  tro- 
fei della  vittoria. 

Ma  nel  ricevere  merce  straniera  i Romani  non 
invilirono  la  natia  ; e in  tutti  i nomi  ritennero 
ii  caso  Ialino  i qualunque  fossero  le  nuove  in- 
flessioni (i).  E a questo  lor  caso  più  frequen- 
temente ricorrevano  a supplì  mento  non  solo  dello 
kiguifìcanze  cui  gli  altri  casi  lucidamente  non  prov- 
vedevano; tilt  alternandolo  eziandio  indifferen- 
temente con  quelli  (a)  : non  senza  qualche  tinta 
di  nazionale  alterigia  e in  ricordanza  della  ve- 
neranda ingenuità  degli  avi  loro.  E quel  caso 
proponeva  quel  romano  [ietto  di  Varrone  come 
fidata  scorta  per  rintracciare  le  nazionali  origini 


(i)  Formerebbero  eccezione  Fus  c Ne  fus  che  alcuni  Riamatici  coa- 
stdcrmn  come  u-iiui  ; tua  essi  sono  verbali. 

(a)  Ecco  esempi  (lai  primi  ai  più  eleganti  scrittori.  Tutti  que’no- 
yiiu. itivi  rammentati  dal  Uiampi  , come  lacle,  celebre,  ec.  sono 
vrigiiiari  ablativi.  E riguardo  agli  filtri  casi  , si  scambia  l'ablativo 
pel  gclii ti v o ; Vino  modo  cupidi'  estis  ; Plauto  , Jila  Jerax  oleo 
est,  Virgilio;  pei  dativo  : Quod  sumptum  atque  epulus  dictu 
prurpnnis  onesto  , Lucilio  ; F eque  uspectu  ne  subtrahe  nostro  , 
Virgilio  ; per  !'  accusativo  ; Pracsertim  t/uue  non  peperii  lode 
non  habd  , Cccilio  ; GrcUior  est  pulcro  veniens  ili  corpore  vir- 
tùt , Virgilio;  cc.  Nella  bassa  latinità  gli  «empi  sona  frequenti*- 
ùct. 
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delle  parole  e sequestrar  dalle  buone  le  male. 
profFerenze.  E in  tal  maniera  col  suo  Tullio  la 
discorreva  (i). 

» Le  fondamenta  delle  analogie  o dalla  volontà 
» degli  uomini  o dalla  natura  delle  parole  si  vo- 
» glion  ripetere  , o dall’  una  e dall’  altra  cosa 
» insieme.  E volontà  dico  essere  la  imposizione 
m delle  voci;  natura  , la  decimazione  alla  quale 
» senza  dottrina  si  discorre. ...E  con  tale  industria 
» dai  retti  casi  gli  obliqui,  dagli  obliqui  i retti, 
e dai  singolari  le  moltitudini,  e dalle  moltitu- 

o 

» dirò  i singolari  non  di  rado  ricuperar  si  possono. 
>3  Quella  pertanto  precipuamente  è da  seguirsi  nella 
>3  quale  sia  fondamento  da  natura;  che  là,  nelle 
33  declinazioni,  la  ragione  è più  trita.  Perciocché 
33  di  leggieri  si  scorge  potersi  cadere  in  fallo 
33  viemaggiormente  in  quelle  imposizioni  che 
>3  per  lo  più  ne’  retti  casi  singolari  si  fanno  da 
33  imperiti  uomini  e dispersi  i quali  parole  impou- 

( i ) jinalogùi  fundamenta  habet  aul  a voluntate  hominum  , 
«ut  a natura  vet borum,  aul  re  utraque.  Koluntatem  dico  inipo- 
silionem  vocabulorum:  niituram  , declinalionim  vocabulorum  quo 

deeurritur  siile  doctrina Quapropler  ut  ex  recteis  casi  bus 

obliqui,  et  ex  obliqueis  recti,  et  ex  singularibut  multitudines,  et  -ex 
muUitudims  singulares  nonnunquam  recuperavi  possmnt.  Pi  itici- 
pium  id  polissimum  sequi  debemus  ut  in  eo  fundamcntuin  sii  in  na- 
tura; quod  in  declinationibus  ibi  facilior  ratio.  Facile  enim  est  ani- 
madvertera  , peccalurn  magis  cadere  posse  in  impositiones  eas 
qiiae  filini  pici  unique  in  recteis  casibus  singulai  ibus  quod  Uomincs 
imperili  et  dispersi  vocabula  rebus  imponunt  , qpocumque  ets 


K 
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» gono  alle  cose  comunque  non  ragionata  vo- 
» Ionia  iuvitolli.  Natura  però  è d’  ordinario  per 
» se  fluente  , quando  non  fia  che  per  ignoranza 
>1  di  consuetudine  uorn  la  depravi.  Per  la  qual 
» cesa,  se  dai  naturali  casi  piuttosto  che  dagli 
» impositivi  il  principio  d’  analogia  si  riponga  , 
» parecchie  cose  nelle  consuetudini  si  chiariran- 
no  ; e quasi  da  natura  le  inconsiderate  vo- 
» lontà  dell’  uomo  verran  corrette  , non  da  que- 
» ste  quella  : chepperò  per  la  mala  strada  si  ri- 
a»  volgono  quei  che  a seguire  imprendono  le 
x>  imposizioni.  E dai  singolari  avviandosi  , dal  SE- 
» STO  CASO  convien  prendere  le  mosse  ; per- 
>3  CIOCCHE  QUELLO  fc  CASO  PROPRIO  , E 1 LATINI 

33  ALTRO  CASO  NON  HANNO.  Conosciuta  che 
» avrai  quelle  differenze  delle  lettere  , piu  fa- 
>j  cilmente  la  varietà  delle  altre  apparar  potrai; 
33  che  quelle  differenze  all’  uscita  si  riducono  o 
33  in  A , come  ab,  hac  terra  ; o in  E , come 
3>  ab  hac  lege  ; o in  I , come  ab  hoc  levi  ; o 


libido  invitava.  JS atura  incorrupta  est  plerumque  suapte  sporte., 
itisi  qui  earn  ubu  inscio  de pra favi t . Quare  si  quis  pnncipium  a- 
intingine  potius  pnauerit  in  naturalibu*  d&*ihus  q tiara  in  imposi - 
fivei^  , noti  milita  iti  consuetudine  occurreni‘9  et  ut  a nmlurri  li- 
bido umana  corri  gii  ur , non  a labidtne  natura  : qiwd  qui  un  pò • 
sitionetn  sequi  voluerint  facient  contra.  Sin  a sin  guidai  qutt 
potius  pr qfici sci  volet  , id  illuni  fac+re  oportebit  a óEXTO 
CA±  L\  QUI  ES  T PR  OPRI  US.  LaTUSEIS  EJSìMN W EST 
ALUJS  CASUS . Heis  (iterariim  discrim imbus  faciline  rcliquo- 
rum  varietatem  discere  poterà  ; quod  ii  habent  exitus  aut  in  A, 


Caso  iatino. 

u in  O , come  ab  hoc  ccelo  ; ovvero  in  U % * 
» come  ab  hoc  versu.  Perlocchè  a chiarir  le 
decimazioni,  quest* una  strada  te  ne  da  due.» 
Dopo  le  quali  parole  io  non  so  se  giammai 
quistione  alcuna  dir  si  possa  più  lucidamente 
risoluta  . Eccq  la  lingua  italiana  tutta  quanta 
anteriore  non  solo  all’  ultima  irruzione  barbari- 
ca , ma  alla  discesa  eziandio  delle  antichissime 
colonie  e alla  formazione  per  avventura  del  la- 
tin letterato.  E pare  impossibile  che  una  osser- 
vazione cosi  semplice  dall’autorità  sostenuta  di 
autor  tale  che  da  chiunque  a ricerche  di  simil 
fatta  voglia  dar  opera  non  può  non  dover  essere 
le  mille  volte  al  giorno  riconsultato  , alla  dili- 
genza fuggisse  del  nostro  Ciampi  non  solo , ma 
di  un  Cittadini  , d’  un  Maffei , d’  un  Gravina  , 
d’  un  Quadrio  , e di  uno  Zeno  , d’  un  Fontani-, 
ni , d’ pn  Muratori  che  dopo  il  Bembo  , il  Var- 
chi , il  Castelvestro  pugnaci  discendevano  all*  a- 
rena  per  difendere  o combattere  la  sentenza  del- 
l’ Aretino  Bruno  il  quale  del  patrio  linguaggio 
antichissime  proclamò  le  origini.  Nè  meglio  vi- 
dero quegli  acutissimi  oltramontani  che  a giorni 
nostri  alla  illustrazione  delle  lingue  romane  si  ri- 
volsero» I Germanici  e i Latini  , dice  il  Sismon- 


ut  ab  hac  terra  ; aut  iu  E , ut  ab  hac  lance  ; aut  in  I , ut  ab 
hoc  levi  j aut  in  O , ut  ab  hac  coclo  : aut  in  U , ut  ab  hoc 
versu.  Jgiiur  ad  demoustrandat  declinalioues  , l/iccps  una  hatc. 
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di  (i)  , a reciproche  concessioni  nel  comunicar 
fra  loro  si  videro  impegnati , e variamente  dai 
vari  casi  , delle  romane  inflessioni  i nuovi  no- 
mi andavan  derivando  ; tal  , che  dal  nominativo 
nell’  italiano  , dall’  accusativo  nello  spagnuolo  , 
e per  una  contrazione  che  dall’ tino  e dall’altro 
-si  distacca  nel  francese  si  tramutarono  le  paro- 
le (2).  Ignorando  i Barbari  le  desinente  e le 
regole  gramaticali  , assume  il  Reinuardo  (3)  , 
dai  sostantivi  latini  tutte  le  inflessioni  caratteri- 
stiche seguestrarono  , e dall’  accusativo  più  fre- 
quentemente par  cbe  di  que’  tali  troncamenti 
siensi  compiaciuti  (4).  Lo  Schlegel  (5)  avverti 
sibbene  che  altrettanto  potrebbero  aver  fatto  an- 
che dall’  ablativo  : solo  però  il  disse  dubitando  : 
e oon  avvertì  che  quasi  venti  secoli  prima  ave- 
va indicalo  Varrone  il  nostro  caso  primigenio  e 
Maturale , dal  qual  solo  tutte  le  possibili  infles- 
sioni fluir  doveano.  Ma  dopo  tanta  luce  e riu- 


fi) Della  Letterat.  del  Alezzag.  d'  Europa. 

(a)  Ecco  gli  esempi  che  dà  il  Sisinoudi  di  queste  tali  contrazioni.. 

Oculi  lat.  } occhi  ital.;  ojos  , spago.  ; oilhus  , portogli.  ; huells  , 
proy.  ; yeux  ( oeils  ) frane. 

Caeli  , lat.  ; cieli  , ital.  : celos  , spago.  ; ceos  , port.  ; ceus  t 
prov.  ; cieux  , frane. 

Gaudtum  , lat.  ; godimento  , gioia  , ital.  ; gozo  , spagn.  goza^ 
port.  , gaug  , prov.  ; jote  frane. 

(3)  Scelta  di  poes.  origin.  de'  Trov.  * Gr. 

(4)  Come  da  Abatem  , abat  , da  infantem  , infuni  $ da  Jlorexu. 
Jlor.  , ec. 

(5)  Osi,  su  la  ling,  e la  lettera t.  prov. 
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venuta  la  buona  strada  , l’ impegnarsi  ad  andare 
additando  le.vestigic  delle  aberrazioni  della  notte» 
mera  iattura  sarebbe  di  tempo  e d’inchiostro. 

E poche  parole  diremo  su  le  variazioni  della 
lingua  volgare  nella  inflessione  de’  verbi.  È noto 
che  nel  dir  latino  non  tutte  le  guise  passarono 
delie  coniugazioni  alla  greca  : è noto  che  gran- 
de varietà  nell’  infletter  de’  modi  adottarono  , e 
1’  una  con  T altra  guisa  i più  castigati  dicitori 
scambiano  non  di  rado  (i).  E perciò,  per  le 
cose  sopra  ragionate , minori  inflessioni  rifener 
doveano  i volgari  , e rettificarle , e sottoporle 
quanto  più  si  potesse  alle  leggi  di  analogia. 

1 passivi , a sottilmente  guardarvi  sopra  , sono 
improprietà  ideologiche  (a).  E perchè  gli  usi 
delle  lingue  procedono  , senza  che  uom  se  ne  ac- 
corga , per  finissimi  e giustissimi  accorgimenti 
di  metafisica  ; i passivi  vennero  rigettati  nel  par- 
lar de’ volgari.  Ài  che  poteva  indurli  eziandio 
e la  doppia  maniera  che  nei  dir  letterato  invalse 
per  esprimere  la  stessa  idea  nel  passivo  (3)  , e 
il  diletto  d’ infletter  que’  verbi  per  tutti  i tempi 
e per  tutti  i modi  (4)  , e 1’  imbarazzo  in  che 
gettar  dovea  l’ instabilità  de’  comuni  e dei  depo- 
ti) Nonnio.  ' 

(a)  V.  Tracy  , Et.  d’ ideolog. , P.  II  — Grani. 

(3)  Amor  , amalus  tuoi  ; amabar  , amatili  tram  j amabor  , 
amatili  ero  , ec. 

(4)  Tutti  i perfetti  aoa  arcano  inflessioni. 
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wnti  (i).  I volgari  prescelsero  e seguiron  poi 
costantemente  la  più  agevole  e men  dubbia  stra- 
da. E perciò  non  per  commistione  barbarica 
1’  uso  s’  iutroducea  del  così  detto  ausiliario  es- 
sere ; c tutte  le  odierne  lingue  romane  quasi 
come  di  paterno  retaggio  ne  godono  e a stretta 
legge  di  latina  gramalica. 

E lo  stesso  è da  dire  dell’  altro  ausiliario  ave- 
re. Quando  dal  più  bel  fiore  degli  elegantissimi 
avrei»  colto  queste  fivisi  : Di  Cesare  ho  detto 
assiti:  Ho  domale  libidini  : La  nostra  adole- 
scenza hanno  dispregiala  : Guerra  aver  inti- 
mata agli  dei  (2)  ; e chi  potrebbe  negare  ad 
esse  legittimità  incontaminata  di  discendenza  ? 

Ma  un  uso  costante  del  verbo  avere  in  tutti 
i futuri  delle  lingue  romane  non  vuol  essere 
preterito  , come  quello  che  da  tutti  i nostri  è 
rimasto  sinora  inosservato.  Noi  abbiamo  nella  ma- 
terna favella  queste  frasi  Ho  a fare:  Ho  a dire\ 
e del  buon  latino  aneli’  esse  provengono . Or 
«ella  incertezza  della  scelta  fra  le  diverse  infles- 
sioni del  futuro  e le  tante  guise  di  esprimerlo  e 


(1)  Prisciano  , I.  VII,  ba  riunito  quantità  di  verbi  ambigui  tra, 
la  significazione  attiva  c passiva  ; ma  non  sono  tutti. 

(a)  De  Caesare  satis  dictum  Itele  o , Cic.  Pbil.  v } c.  penult.j 
Ila  Leo  domini 1 libidines  , Id.  de  Orai.  c.  43  $ ad  Brut.  ep.  1 et 
4 ; Nottram  adolncetiam  habent  dtspicmturn  , Id.  pi.  c.  a.  i5  j. 
MtUum  balere  indictum  Diis.  Id.  Vcrf.  VII , sub  Un.  —Esempi, 
addetti  dal  Ciampi.  ... 
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le  perplessità  d’inciampare  in  fallo  (1)  , quel- 
l’nna  prescelsero  : le  varie  inflessioni  del  presento 
indicativo  del  verbo  avere  « tutti  gl’  infiniti  in- 
corporarono : e cosi  una  inflessione  costante  ot- 
tennero per  la  espression  del  futuro  (a ). 

Opina  lo  Schlegel  che  a quella  guisa  le  genti 
romane  si  rivolgessero  per  la  difficoltà  che  in- 
contrar doveano  i Germanici  nell’  abbracciare  il 
futuro  semplice  de'  Latini  : giacche  è noto  che 
futuri  semplici  nella  loro  favella  non  hanno.  E 
può  stare.  Ma  non  sembra  accettabile  il  pensamen- 
to del  Reinnardo  allorché  s’impegna  a sostenere 
che  il  verbo  aver  del  romano  occitanico  , ed  al- 
cune sue  parti  , non  dal  latino  derivino  ma  dai 
gotico  agen  : quando  è da  dire  piuttosto  che 
quel  verbo  agen  con  non  poche  altre  parole  i Ger- 
mani dai  latini  improntassero  (3)  , del  pari  che 
molle  inflessioni  , e molti  costrutti  a’ quali  pie- 
gar tentarono  la  loro  favella. 


(1)  Abbiamo  expedibo  in  Pacuvio  , Accio  , Pomponio  , EuniO) 
mudilo  in  Ennio  c Cccilio  ; aperibo  in  Pomponio  ; obedibo  in 
Af.  anio  ; reddibo  in  Plauto  ; dicebo,  jìdebo  in  Nevio  -,  poUratur 
in  Celio  , ec.  eo. 

(a)  Questo  modo  <1’  infletterei  futuri  si  rende  più  risibile  nc’dia» 
letti  Amar  - aggio.  Far  - aio  , cc. 

(3)  Il  Salmasio  ( De  Hellen.  p.  3S3  ) tenne  , contro  ciò  che  si 
«tede  , latino  piuttosto  essere  che  germanico  1’  oso  degli  ausiliari 
* le  antiche  lingue  gei  inai  delie  non  gli  avere  avuti  ma  presi  poi 
dal  latino  : latini  infatti  veramente  paiono  1’  « vere  c 1’  essere  de' 
Tedeschi. 
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Quando  col  cristianesimo  lo  studio  delle  let- 
tere cominciò  a propagarsi  nel  settentrione  ,>s’ih- 
dustriarono  i dotti  a dirozzare  il  loro  idioma  e 
maneggiarlo  a legge  di  gramatica  latina  : e già 
quella  lingfta  si  facea  più  sonora  ; già  un  mag- 
gior numero  di  vocali  s’  introduceva  nella  fab- 
brica delle  parole  : già  i nomi  s’inflettevano  per 
casi , c de’  verbi  crescevano  le  desinenze.  Ma  le 
cose  fuori  del  loro  stalo  naturale  nè  si  ada- 
giano , nè  vi  durano  (i).  Quelle  modificazioni 
dal  linguaggio  , contrarie  ali’  indole  del  popolo 
che  dovea  farne  uso  , furono  ben  presto  abban- 
donate ; e il  tedesco  tornò  ad  allontanarsi  dal  Ia- 
lino. La  stessa  vicenda  subivano  le  lingue  romane 
intorno  alla  età  di  Carlomagno.  Gli  articoli  ven- 
nero soppressi  0 snaturati  per  dar  loro  una  tinta 
di  latinismo  ; si  aggiunsero  parecchie  lettere  , 
alla  fine  spezialmente  delle  parole  : si  tentarono 
anche  costrutti  ed  inversioni  che  col  genio  del 
linguaggio  non  eran  d’  accordo  : e forse  allora 
per  avventura  quell’uso  invalse  che  il  Reinuardo 
il  primo  osservò  e credè  poi  costante  nella  lingua 
de*  Trovatori  : di  aggiungersi  cioè  , la  lettera,  s 
al  caso  del  reggimento  nel  singolare  de’  nomi 
* sostantivi  , e a lutti  gli  obliqui  nel  plurale  ; 
col  quale  artifizio  il  reggimento  del  discorso  dal 
suo  subietto  venisse  agevolmente  a discernersi  , 


( i ) Vico. 
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anche  invertendo  T ordine  naturale  nel  colloca- 
mento delle  parole.  Io  non  so  se  quell’ artifizio 
possa  realmente  dirsi  costante.  Certo  è che  nella 
fine  di  alcuni  versi  la  legge  delle  rime  vi  ripu- 
gna (i)  ; e 1’  oscillazione  perpetua  dell’ortogra- 
fia a questo  riguardo  , hen  dimostra  che  letterata 
e non  popolare  ne  fosse  stata  1’  origine.  Nè  qual- 
che contrazione  che  talora  s’  incontra  de’  loro 
nomi  giustifica  quell’  altra  troppo  generale  con- 
clusione; non  mancare  la  lingua  de’ Trovatori 
di  certa  inflessione  nei  nomi  che  il  suggetlo  di- 
stingua dal  reggimento  del  discorso.  Io  non  di- 
rò che  gli  esempi  che  se  ne  adducono  sieno  stati 
forse  traveduti  (2) . Dirò  soltanto  che  quegli 
ardimenti  con  l’indole  natia  delle  lingue  romane 
erano  in  opposizione  ; che  di  quel  belletto  fitti- 
zio ben  presto  tutti  i dialetti  si  tersero  : e che  le 
lettele  mere  ortografiche , eccetto  che  nella  ro- 
mano - vallona  , anche  dalla  scrittura  disparvero 
di  tulle  le  lingue  romane. 

Le  sole  inflessioni  che  ripugnanti  non  appaiono’ 

* *1  genio  di  esse  , a quelle  si  riducono  de’  verbi,' 
a quelle  de’  feminini  e de’  plurali  nei  nomi  , ed  - 


(1)  Per  esempio  , nell'  ultimo  verso  dello  squarcio  citato  alla 
pag.  434  del  I voi. 

(2)  11  solo  esempio  eh1 2  io  ne  sappia  è in  questo  verso 

El  Trobtr  diz  al  rJT roba  rior . 

Ma  è noto  che  i poeti  dalla  lingua  d’oil  non  si  dissero  Tro- 
vatori ma  Trouvnres.  E perciò  può  stare  che  un  di  quslli  appunto 
indicar  si  volesse  con  la  parola  Trober. 
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a quelle  di  alquanti  pronomi  : e per  ciò  che  ri- 
guarda le  consonanti  desinenziali  , alle  sole  s e 
t per  le  seconde  e terze  persone  de’  verbi , ed 
alla  s per  tutti  i plurali  (i).  Ma  se  porrem  mente 
che  le  lettere  s , t , e le  loro  affini  s , , era- 

no spesso  paragogiche  negli  antichi  idiomi  d’ Ita- 
lia , e che  per  lo  più  .si  tacevano  nella  fine  delle 
parole  o sfumavano  in  tenuissimo  sibilo  ; scopri- 
remo insiememente  e la  ragione  della  loro  in- 
troduzìone  ne’  linguaggi  romani  , e quella  del 
non  proferirsi  in  alcune  , e dello  sparir  che  fe- 
cero fin  dall’  ortografia  in  alcune  altre. 

Ed  ecco  ridotta  a principii  costanti  ed  uni- 
versali tutta  la  economia  del  linguaggio  delle 
lingue  romane,  e dall’antico  italiano  natural- 
mente fluenti.  Per  la  qual  cosa  se  trasportar  ci 
vorremo  col  pensiere  in  un  romano  accampamento 
nel  quale  genti  d’ ogni  razza  du  tutte  le  province 
convengano  : da  per  se  stessa  sorger  vedremo 
quella  lingua  universale  che  dalla  semplicità  del 
sistema  de’  volgari  d’  Italia  non  dechiuando  , sol 
nella  inflessione  de’  verbi  e nella  formazion  dc’plu- 
- rali  qualche  tinta  ancor  conserva  del  latin  lette- 
rato. Vi  scorgere m poi  1’  accento  rotondamente 


(i)  Qui  non  si  parla  (li  quelle  consonanti  dbe  finiscono  le  pa- 
róle per  mero  troncamento.  Ma  si  rifletta  che  in  questo  caso  an- 
cora che  quelle^  desinenze  erano  nell'  indole  delle  antichissime 
lingue  italiane  , coinè  p.  e.  puteal  , addìi , maimar  , lamatir  , ee. 
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sonante  ed  aspirato  degl’ Uteri,  primi  che  ai  di 
là  delle  Alpi  co’  Romani  militassero  , preferir 
fra  le  affini  le  più  sonore  consonanti  , aspirar  le 
piu  tenui , rinvigorir  le  Vocali , e certa  imperiosa 
maestà  conservar  nelle  parole  col  rattenere  dal 
latin  letterato  le  s ed  r desinenziali  delle  quali 
abbiala  poco  prima  ragionato.  Del  resto,  tutti  i 
loro  nomi  nel  singolare  a legge  del  caso  latino 
inflettere  : seguir  sintassi  italiana:  all*  italiana  con- 
iugare i loro  verbi  : e dei  troncamenti  delle  pa- 
role quelli  soltanto  ammettere  che  ad  italiano 
orecchio • non  dan  noia  (i).  Vedremo  i Galli,  più 
pertinaci  noi  deporre  le  celtiche  squame  (2)  , 
piegarsi  a ritroso  alla  comun  favella  de’  loro  com- 
militoni : ma  pur  piegarvicisi.*  l’integrità  abbrac- 
ciare dell’  italico  linguaggio  , ina  con  deprimere 

>■-  a.  —i •- 

i > | *T  ' ^ ^ 

(1)  Poche  regole  gcnevali  tu  le  trasformazioni  che  subiscono  di- 
verse lettere  daranno  un’idea  del  come  le  parole  italiche  nello  spa- 
gnuolo  vengono  a modificarsi. 

La  y,  la  quale  infatti  può  riguardarsi  conte  aspirazione,  si  can- 
gia in  h nello  spagnuolo.  Quindi  J ululavi  lat.j  favellar»  it.il.j  h/t- 
tlar  spago. 

La  j ha  quella  pronunzia  di  forte  aspirazione  che  ritengono  an- 
cora i nostri  provinciali,  e si  scambia  con  gli.  Quindi  Jilius  lat.j 
Jiglio  it.j  fijo  il.  vera.;  htjo  spagn. 

Il  pi.  latino  diviene  costantemente  pi  in  italiano,  chi  in  napoli- 
tano, Il  nello  spagnuolo.  Quindi  planus  lat.;  piano  ìt.;  chiatto  nap  -, 
llano  sp. 

Il  tt  latino  diventa  tt  italiano,  eh  spagnuolo.  Quindi  factus  la!., 
folto  it.;  hecho  sp.  ec.  cc. 

(a)  Sidonio  Apollinare  nella  epistola  del  lib.  Ili  accenna  mal- 
tenuta tuttavia  nella  sua  città  wnianis  celtici  squamata. 

4 
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la  forza  delle  consonanti  (i)  : tacerle  in  gran 
parte  : render  volubili  e oscure  le  vocali  : e tutt? 
lanquidelta  rendere  della  loro  favella  1’  attillatu- 
ra (2).  E forse  fin  d’allora  gli  elementi  scopriremo 
di  quel  timido  contegno  che  distinguer  dovea  la 
francese  dalle  altre  lingue  sorelle  , quasi  gentil 
cadetta  a paragone  di  baldanzose  adulte  ; chè 
ultimi  que’ Galli  cingevan  brando  romano  , e 
quando  ne*  tappeti  dell’  Asia  eran  già  per  pol- 
trire i vincitori  di  Cartagine.  Tal  dilicalo  vezzo 

nel  proferir  le  voci , fili  d’  allora  determinar  do- 

,jy  " ■ ' ' -■  V.  ”•  V 3*  . v ir 


(1)  Per  esempio  ; te  lettere  b , p , v , formino  un  identico  eie? 
mento  delia  parola,  ma  coi!  progressione  decrescente  di  sonorità  4 
Or  la  francese  in  tutte  le  sue  derivazioni  adotta  sempre  la  v de- 
primendo la  p latina  , mentre  la  spagnuola  c la  cosi  detta  pro- 
venzale la  va  scambiando  costantemente  con  la  più  sonora  b. 
^perire  , aprire  , ubrir  , ouvrir 
Capra  , capra  , cabra , chcyre 

•’  n ■ • '•»  • **  * " 

/upa  y ripa  , riha  y rive 
Lepore  , lepre  , Zebre  , lieyrt  , ec. 

Questi  ed  altri  moltissimi  esempi  riunisce  il  Rcinuardonel  Journ. 
des  S'avans,  giugno  1820;  cd  è bello,  ei  dice,  rinvenire  in  questi 
risultamenti  d’  analogia  la  stessa  costanza  che  ai  ammira  nc’  risul- 
tamene della  natura. 

,,  (2)  Quali  vedete  i Galli  a’ tempi  di  Cesare,  tali  trovate  i 

Francesi  nei  secoli  delle  Crociate  c sotto  il  regno  di  Carlo  Tilt, 
„ eli  Francrsco  I,  di  Luigi  XIV.  Socievoli  td  ameni  , pieni  di 
,,  brio  c di  confidenza  , amanti  de’ bei  motti,  per  modo  che  l>a- 
,,  sto  una  facezia  ingegnosa  a far  prorompere  nelle  risa  un’assem- 
,,  bica  di  capi  principali  degli  antichi  Galli  raccoltasi  per  con- 
„ sultare  di  cose  di  Stato,  co.  ec.  Napioue  Dell'uso  » de' pregi  della 
lingua  italiana  1.  II,  c.  If.  S-  6.  Converrebbe  forse  trascriverlo 
tutto  quel  bel  paragrafo.  ' 


v . 
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tea  quel  perpetuo  aggiogar  de’  prenomi  alle  le- 
* cua  mente  espresse  inflessioni  diverbi  ; e quella  co- 
stanza d’ andamento  gramaticale  prescrivere  la 
quale  a simmelrizzala  giacitura  invariabile  costrin- 
ger dòvea  vofci  di  non  molle  e di  soverchio  af- 
fini desinenze.  Pure  * altra  ma  non  diversa  , a 
guardarvi  fisamente  , vedrern  le  sembianze  della 
francese  dall’italiana  Favella  , come  a sorelle  con- 

* f * * a % 

veniva  , e 1*  una  dell’altra  spesso  e agevolmente 
scambiar  le  manietc  fi)  Ma  fra  i Galli  vedrern 
gli  Aquitani  e de’  Romani  e degl*  Iberi  seguir 
più  franchi  le  consuetudini  : c i più  veterani  1’  a- 
Spetto  quasi  affatto  deporre  di  straniera  origine, 
di  linguaggio  alle  italiane  razze  promiscui  come 
di  stanza.  Se  non  che  , quel  tacere  delle  vocali 
alla  fin  delle  parole,  e'  cert’  incontro  d’aspre  let- 
tere duramente  accoppiate  , lo  stento  trasparir 
lasciano  della  imitazione  ; è dell'*  indole  natia  dalla 
qual  divergono  ci  fanno  accorti.  E forse  un  non 
so  ebe  vi  vedremmo  fra  gl’  Italici  di  quel  che  - 
il  Bettinelli  accennava  .*  qualche,  tinta  cioè  di 
greco  e pel  genio  e per  1’  accento  nelle  favelle 

• t * * ‘ ' * ' » r * , • 

s - •*  A . , ' . ’ 

• r 

(i)  Spezialmente  prima  dell'  amministrazione  di  Richelieu  e della 
fnstituzione  dell’  Acaderaia.  Le  opere  tutte  più  celebrate  de'  Fran- 
cesi del  secolo  XVI  sono  cosi  somiglianti  nello  stile,  nei  morii  dì 
«lire  , nella  costruzione  e nella  maniera  stessa  di  formare  t periodi 
alla  lingua  italiana,  clic  si  potrebbero  con  pochissimo  involo  volta- 
re  in  nottra  favella  quasi  parola  per  parola.  V.  Algaratti , Op,  t.  Ili 
£ •fS>°  topi*  la  Lingua  /ranetti. 
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di  quei  che  traggono  dall’  orientai  mare  e dalle 
spiagge  della  Venezia  e da  Sicilia  , Campania  , A- 
pulia  , Brezzia  ; e certa  asiatica  indole  ne’ Reti:  e 
tal'  gallico  vezzo  ne’  natii  delia  Liguria  lungo 
le  Alpi  e sotto  1’  Appennino  e verso  il  Po  da 
ponente  : e tenacità  di  vecchie  maniere  ne’  To- 
scani , Sabini  , Piceni  , Laziali  ec.  (i).  Ma 
perchè  mai  dirà  taluno  , risalir  tanto  in  là  per 
cercare  le  origini  de’  moderni  volgari , se  a de- 
terminarne poi  le  differenze  , pure  a speziali  ele- 
menti con  vie»,  ricorrere  ? E non  potesti  que’  Celti, 
quegl’  Iberi  , que’  Galli  Braccati  e Togati  intro- 
durre ognuno  nelle  proprie  regioni  varietà  tale 
al  latin  letterato  che  poi  nella  irruzione  barbarica 
e mescendosi  con  le  favelle  de’  popoli  nuovi  e 
sempre  più  alterandosi  divenisse  latin  volgare  , 
francese  , spagnuolo  , occitanico  ? Ed  io  rispon- 
do : che  dalla  rassegna  che  abbiam  fatta  delle 
razze  nordiche  le  quali  per  le  province  romane 
si  spandevano  al  declinar  dell’ imperio , scorgem- 
mo diversità  di  favelle  , diversità  di  circostanze, 
e nullità  assoluta  in  alcuni  luoghi  di  concorso 
straniero  per  la  formazione  de’  nuovi  idiomi  : che 
tanta  idenlitità  di  sistema  adottar  non  poteasi  in 
tanta  varietà  di  fortuna  ; c che  d’  una  lingua 
comune  cd  intermedia  fra  la  latina  letterata  e 
le  nuove  abbiam  pur  d’  uopo  , acciocché  della 

(i)  Risorgi  niente  , ee.  P.  U , c.  I. 
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costante  somiglianza  di  variazione  in  tutti  i gra- 

. . v . . » 

maticali  accidenti  che  dui  latino  le-  distinguono  « 
fra  loro  sera  prepiù  1*  assomigliano  render  si  possa 
ragione.  Di  vantaggio:  che  di  quella  lingua  co- 
mune, ne’volgari  d’Italia  troviam  bella  e formata 
tutta  quanta  la  grama  fica  in  tempi  rimotissinii  : 
che  la  lingua  de’  letterati  mal  si  propaga  nelle 
plebi  ; e che  gl’  idioti  di  Spagna  , di  Francia  e 
d’Italia  non  ebber  giammai  intimità  di  consuetu- 
dini se  non  ai  tempi  romani.  Dirò  che  gli  Spagnuo- 
li  dopo  la  lunga  dominazione  araba  che  li  tenne 
qua  e fà  frastagliati  e dispersi  , più  dal  comun 
linguaggio  che  dal  cuore  e dall’ esempio  di  Pelagio 
riuniti  , scendevano  dai  loro  monti  , si  riabbrac- 
ciavan  fratelli  e il  canto  della  vittoria  nell’avito 
idioma  intuonavano  sotto  le  bandiere  del  Cid  : 
Che  dall’  ultima  Normandia  partiva»  Troveri  e 
Ministrieri  , e i loro  canti  nel  tenue  romano- 
vallone  ripeteva  la  lòrosetta  grigiona  , la  vispa 
alpigiana  e la  montanina  finanche  de’ Pirenei:  Che 
bastò  il  primo  impulso  della  brillante  corte  di 
' Bozone  per  fare  che  di  Francia  , di  Spagna  , 
d’  Italia  traessero  i più  begl’ ingegni  per  gareg- 
giare nelle  tenzoni  della  scienza  gaia  alle  cadenze 
dell’  accento  occitanico:  e che  all’  invito  ed  all’  e- 
sempio  di  Federico  Svevo  , su  la  lira  materna 
dalle  Alpi  a Pelor  tutta  quanta  1’  Italia  ed  uni- 
formente  sospirò  versi  d’amore.  E in  fine:  che 
nel  primo  periodo  del  loro  dirozza  mento  lo 
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spagnuolo  , l’italiano,  e il  romano- vallone  qual- 
che tinta  di  differenza  appena  dimostrano  , tal 
che  un  idioma  identico  rassembrino  sol  da  va- 
rietà di  profferente  modificato;  e che  quella  diffe- 
renza viepiù  cresce  di  mano  in  mano  che  i gentili 
spiritili  colorito  ne  avvivavano  tou  la  imitazione 
di  modi  e di  locuzioni  tratti  «dal  latin  letterato,  sfu- 
ma ne’  dialetti  d’  Italia  , e sparisce  affatto  nella 
rusticità,  grezza  del  lor  primo  nascere. 

La  quale  ultima  riflessione  vuol  essere  col  soc- 
corso* de’  monumenti  storici  convalidata. 

, • m 
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Ancora  delle  varie  proffèrenze  delle  parole 
ne’  volgari  romani  ; e della  diversità  della 
lingua  scritta  della  lingua  parlata — Relazio- 
ni delle  varie  lingue  romane  col  tipo  italiano. 

x>  Essendo  P uomo  instabilissimo  e voìubilis- 
» simo  animale  , rifletlea  1’  Alighieri  (i)  , la  no- 
» stra  locuzione  nè  durabile  nè  continua  può 
essere:  ma  come  le  altre  cose  che  sono  nostre 
. » ( come  sono  costumi  ed  abiti  ) si  mutano  ; 

» così  a questa  secondo  le  distanze  de’  luoglù  e 
» de’ tempi  è bisogno  divariarsi.  Però  non  è 
da  dubitare  che  nel  modo  che  avemo  detto  , 

» cioè  che  con  la  distanza  del  tempo  , il  parlare 
» non  si  varii  : anzi  è fermamente  da  tenere  . 
w Perciocché  , se  noi  vogliamo  sottilmente  inve- 
» stigare,  le  altre  opere  nostre  , le  troveremo 
» molto  più  differenti  dagli  antichissimi  nostri 
» concittadini  che  dagli  altri  della  nostra  età  , 

33  quantunque  ci  sieno  molto  lontani.  11  perchè 
33  audacemente  affermo  , che  jse  gli  antichissimi 
» Pavesi  ora  risuscitassero  r parlerebbero  di  di- 
33  verso  parlare  di  quello  che  ora  parlano  in  Pa- 
33  via.  Nè  altrimenti  questo  eh’  io  dico  ci  paia 
33  maraviglioso } che  ci  parrebbe  a vedere  ua 


fci)  Delhi  uolg.  eli  fi.  »,  pr. 
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ju  .giovine  cresciuto  il  qual  non  avessimo  veduto 
' » crescere.  Perciocché  / delle  cose  cjie  a poco  a 
» poco  si  movono , il  moto  è da  noi  poco  cono- 
» sciuto  : e quando  la  variazione  della  cosa  ri- 
» cerca  più  tempo  ad  essere  conosciuta  , tanto 
» essa  cosa  è stimata  più  stabile.  Adunque  non 
» ammiriamo  so  i discorsi  degli  uomini  che  so- 
no  poco  dalle  bestie  differenti  , pensano  che 
y»  una  stessa  città  abbia  sempre  usato  il  parìa- 
3*  re  medesimo  : con  ciò  sia  che  la  variazione 
x>  do!  parlare  in  essa  città,  non  senza  lunghissi- 
» ina  successione  di  temilo  , a poco  a poco  sia 
» divenuta  ; e sia  la  vita  degli  uomini  di  sua 
x>  uatura  brevissima.  Se  adunque  il  sermone  nel- 
» la  stessa  gente  , come  è detto,  successivamente 
» col  tciiipo  si  varia  , né  può  per  alcun  modo  * 
» fermarsi  ; è necessario  che  il  parlare  di  coloro 
>3  che  lontani  e separati  dimorano  sia  variamente 
» variato.  Quinci  si  mosselo  gl*  inventori  dell’ 

» arte  gramaticsi , la  quale  non  è altro  che  una 
» inalterabile  conformità  di  parlare  in  diversi 
>3  tempi  e luoghi  : e questa  , essendo  regolata  dì 
33  comune  consenso  di  molte  genti  , non  pare 
» soggetta  ai  singolare  arbitrio  di  niuno  , e con- 
,>3  segaentemeute  non  può  essere  variabile.  Que- 
33  sta  dunque  si  trovò  acciocché  per  la  variazio- 
>3  ne  del  favellare , che  si  move  pel  singolare  ar- 
33  bitrio  , non  si  fossero  o tolte  al  tutto  o date 
w im>  erfetlamcnte  le  autorità  e i fatti  degli  aa- 
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Uniformità*  do’  volgari  romani.  5j 
» tichi  e di  coloro  da’  quali  la  diversità  da’  luo- 
» ghi  ci  fa  essere  divisi.  « 

te  quali  riflessioni  a dileguar  si  trascrivono 
qualche  dubbiezza  che  mai  potesse  insorgere  nel- 
1 animo  di  alcuno  de*  nostri  leggitori  , quasiché 
per  noi  si  affermasse  essere  stala  Ir  lingua  italia- 
na ab  antico  simile  affatto  all’  odierna  : percioc- 
ché y non  delle  piccioie  m inutezze  è stato  nostro 
proposito  tener  sinora  ragiomento  ; ma  di  quel- 
l’ impasto  generale  del  li  nguaggio  che  distingue 
tutti  i volgari  del  mezzogiorno  d’ Europa  dai*  la- 
tin letterato  e ciò  non  ostante  conferva  in  essi 
uniformità  di  sistema  gramaticale  , Uniformità  di 
andamento  , Uniformità  di  sembianza,*  spezialmente 
ne  piu  rimoti  tempi  ; come  in  giovinette  bambo- 
line  degli  stessi  genitori  veggiatn  tuttora  addi- 
venire , che'  , nella  prima  età  mal  diScerncre  sa- 
presti i poco  disviluppati  tratti  che  poi  di  mano 
in  mano,  e fatte  più  grandette  , caratteristiche  di- 
verranno di  questa  o1  di  quella  e più  appariscenti 
poi  nella  loro  adolescenza  , e più  ancora'  nel  più 
belfiore  di  loro  gioventù;  non  mai  però  tali  da 
degradare  in  esse  ciò  che  uom  dice  fisonomia  di 
famiglia.  Ed  infatti:  quando  l’arte  gramaticale  co- 
minciò ad  esercitarsi  in  quelle  lingue  nuove;  quan- 
do il  favellare  di  tutto  quella  estension  di  paese 
che  il  mar  "circonda  1*  ultimo  Reno  e l'Alpe  , si 
ridusse  per  la  prima  volta  a scrittura  : questa  quìisi 
embrione  li  si  presenta  di-  ciascuna  di  esse  , tal 
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die  1’  Italiano  lo  Spagnuolo  il  Francese  vi  può 
leggere  ognuno  nel  proprio  idioma.  E ciò  da 
preziosi  monumenti  si  fu  manifesto  i.  quali  , co- 
ni echè  di  recente  da  valorosi  ingegni  con  ogni 
maniera  d’ illustrazione  riprodotti , in  una  storia 
dell’ italiana  letteratura  norè  vogliono  andar  pre- 
teriti. Prima  però  di  esporli , ad  alcuni  generali 
accorgimenti  di  metafisica  couvien  rivolgere  il 
pensiero.  . V - ». 

Quando  il  senno  di  Dante  poco  fa  ci  faceva  ac- 
centi non  poter  essere  la  volubilità  del  favellare 
umano  se  non  dall’  uso  dello  scrivere  rattempe- 
ratodi  due  grandi  verità  diveniva  insegnatore. 
E primamente  la  storiaci  ci  dipingeva  idealeterna 
del  dirozza man^o  di  tutti  i linguaggi  : il  che  con 
belle  investigazioni  del  sommo  storico  delle  no- 
stre cose  letterarie  (i)  lucidamente  chiariremo. 
» I frani  monti  che  ci  son  rimasti  de’  più  antichi 
scrittori  latini  , ci  fanno  vedere  come  quella  lin- 
gua fosse  a’ioro  tempi  rozza  e disadorna.  Essi  in- 
troducevano ne*  loro  scritti  i popolari  idiotismi  ; e 
i loro ‘scritti  perciò  furcpio  in  uno  stile  pedestre 
ed  incolto.  Ma  quelli  che  veuuer  dopo , conoscen- 
do bene  qua  rito  vizioso  fossq  un  tal  linguaggio  > 
si  diero  no  ad  abbellirlo  , ad  .adornarlo  , a raddol- 
cirlo.' Nuove  \oci  si  «"giunsero  : si  cambiarono 
le  desinenze  : si  cercò  1’  armonia  ; s*  introdussero 


(i)  Tir  adeschi , t.  Ili  y prtf. 

\ 
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grazie.  Plauto  e Terenzio  superarono  Livio  e Ne- 
vio. Lucrezia  si  lasciò  addietro  Ennio.  Virgilio 
e Orazio  c gli  altri  eleganti  poeti  del  secolo  d’  Au- 
gusto diedero  alla  lingua  latina  1’  ultima  perfe- 
zione. E non  altrimenti  dovette  avvenire  all’  ita- 
liana. Finché  ella  non  fu  usata  se  non  nel  par- 
lar  famigliare , ogni  città  ebbe  il  suo  parlicolar 
dialetto.  Ma  poiché  Qominciossi  a .scrivere  e a 
parlare  co’  posteri  3 si  cominciò  ancora  ad  ornar- 
la e a ripulirla.  Di  qualunque  città  e di  qualun- 
que provincia  fossero  coloro  che  furono  i primi 
ad  aprire  agli  altri  la  via  , essi  pensarono  certa- 
mente che  maggior  diligenza  doversi  usare  nello 
scrivere  che  nel  parlare,  lo  credo  che  se  avessimo 
i primi  saggi  che  furono  scritti  in  lingua  italia- 
na , noi  vi  ■ vedremmo  non  poche  vestigio  del 
dialetto  di  quella  città  in  cui  essi  furono  scritti. 

Ma  questi  saggi  frattanto,  passando  nelle  altrui 
mani  , eccitarono  altri  ad  andare  più  oltre  : i 
secondi  scrittori  furono  migliori  de-  primi  : i ter- 
zi andarono  avanti  ai  secondi  : e si  Vienne  lilial- 
mente a formare  una  lingua  piena  di  eleganza  e 
di  vezzi  quale. or  ,1’ abbiamo.  ,»j 

L’  altra  verità  che  Daute  annunziava  era  in 
quelle  parole:  che  l’arte  grama  tic*  può  soltau* 
to  provvedere  che  o folte  al  lutto  o date  imper- 
fettamente non  sieno  le  autorità  e i fatti  degli 
antichi  e di  coloro  da’  quali  la  diversità  de’  luo-  f ' 
ghi  ci  fa  essere  divisi  : e non  disse  le  voci  co- 
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me  il  poco  accorgimento  de’  gramatici  da  Quin- 
tiliano iu  poj  ci  va  ripetendo  (i).  Perciocché  gli 
alfabeti,  e spezialmente  il  latino  ne’noslri  volgari 
ritenuto , nè  tutti  esprimono  nè  tutti  forse  espri- 
mer potrebbero  gli  accidenti  della  parola  nell» 
sue  minute  differenze.  Ecco  ciò  che  ne  dice  un 
acutissimo  ingegno  (2).  >j  Talvolta  manca  un  ca- 
rattere , e se  ne  uniscono  insieme  parecchi  per  e- 
sprimere  una  sola  voce  o una  sola  articolazione  : 
tal  altra  volta  lo  stesso  carattere  ha  succesiva- 
mertle  parecchi  valori  : «d  ora  una  voce  q una 
articolazione  non  ha  segno  veruno  ; ora  si  può 
l una  e l’altra  esprimere  in  cinque  o sei  modi  di- 
versi ; e spesso  la  voce  è sottintesa  , e si  pongono 
Seguenti  parecchie  consonanti  , credendosi  ch’esse 
appartengano  alla  stefesa  sillaba  : e spesso  pure 
X articolazione  si  trascura,  e due  e tre  vocali  che 
seguonsi  formano  ciò  che  chiamasi  dittonghi  o 
trittonghi , i quali  realmente  altro  non  sono  se 
non  sillabe  e suoni  diversi  confusi  insieme.  Dal 

- *•  ' * si. 

che  succede  che  discernersi  non  possano  le  silla- 
be reali  , $ che  quelle  che  si  distinguono  sieno 
quasi  tutte  arbitrarie  e convenzionali.  Quasi  sem- 
pre le  modificazioni  del  tuono  son  confuse  con 
quelle  della  durata  o della  voce  : e quasi  mai 


(1)  Hfc  eujm  usta  est  lilterarum  ut  custodiant  voces  et  t*** 
lut  depositimi  reddaut  Icgenltbus.  Iust.  Orai.  , 1.  i , «.  4- 
Deslutt  de  Tracy,  Ideol . , P,  H , Grani. 
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non  sono  esse  ben  da'  caratteri  rappresentate.  I» 
una  parola  , i nostri  alfabeti  , veduti  i difetti  lo- 
ro e il  mal  uso  die  noi  ne  facciamo  , meritano 
appena  il  nome  di  scrittura  , e non  dovrebbero 
realmente  considerarsi  se  non  come  tachigrafie 
mal  fatte , le  quali  bene  o male  figurano  cièche 
più  colpisce  nel  discorso  , e ne  lasciauo  da  in- 
dovinare la  maggior  parte  ; comechè  talvolta 
esse  moltiplichiano  i segni  senza  motivo  e senza 
necessità  ».  Potrà  sibbene  la  scrittura  determinare 
alcuni  suoni  vaghi  e fissare  , nel  dir  gentile  ed 
aulico  e moltoppiùin  quello  delle  tribune,  certa 
profferqnza  di  consuetudine  da  tramandarsi  ai  ne- 
poti  ; cosi  il  latino  e l’italiano  illustr  e,  a cagion 
d’esempio,  quasi  uniformamente  dalla  Lombar- 
dia alla  Sicilia , spezialmente  ne’  versi  , si  decla- 
mano : e pure  di  certo  accanto  natio  non  affatto 
anche  i più  eleganti  dicitori  si  purgano.  Ma  dif- 
ficilissima cosa  è traslatare  a scrittura  il  dir  ver- 
nacolo di  qualunque  dialetto  (i).  E Dante  stesso- 

» ' . . . ; V ",  . 

' . a. 

(i)  Crede  il  Tracy  che  con  quarantatre  segni  alfabetici  possali 
rappresentarsi  esatti* sanamente  tutte  le  sillabazioni  francesi  , e 
die  con  pochissimo  numero  di  aggiunte  rcudm-bbesi  quell’  al- 
fabeto assolutamente  compiuto  ed  universale.  Io  credo  che  do- 
rrebbe distinguersi  sempre  il  discorso  IcUerato  dal  discorso  di  uso; 
t con  quei  quarantatre  caratteri  non  cesserebbero  le  difficolti 
che  vedea  1’  abate  d’  Otivot  quando  ebbe  a dire  che  non  si  po- 
trebbe mandare  una  frase  di  conversazione  a ' MompeUieri  e a 
Boriili  , e fare  che  vi  fosse  pronunciata  sillaba  per  sillaba  co- 
inè si  pronuncia  alla  corte.  Prosodia  frane,  p.  a;. . 
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cen  somministri  una  pruova.  Volendo  ei  far  co- 
noscere i difetti  de’  volgari  d*  Italia  * andò  qua 
e<  là  spigolando  le  male  profferenze  : e notava  ci- 
ta cita  e chi  guarnente  se  alaci  aia  agli  Spolett- 
iti e Marchegiani  ; deusci  e odo  meo  ai  Forlive- 
si ; hi  non  veras  , per  • le  phige  ai  Veneziani  ; 
ingrassaraia  eie  a i Lucchesi  ; me  sure  chi  ’nte 
dici  ai  Romani  ; voi  zero,  lo  quale  aro  ai  Puglie- 
si ; ìvaeme  d' este  j'ocora  ai  Siciliani  (i).  Tutte 
queste  parole  sono  sibhene  nelle  plebi  d’  Italia  ; 
ma  per  riconoscerle  bisogna  , pronunziarle  al  mo- 
do vernacolo  che  la  scrittura  non  esprime.  Cò- 
me nella  celebre  lettera  'dettata  dal  Boccaccio 
nel  dialetto  napoletano  la  vera  prolazione  delle 
voci  non  è espressa  : e non  seppe  esprimerla  poi 
nemmeno  il  Galiani  quando  ad  emendar  quella 
lettera  diede  opera  (^),  e ne  fu  lepidamente  rim- 
beccato dal  Serio  (3). 

Dalle  quali  riflessioni  pare  potersi  dedurre  ; 
cito  a determinare  la  maggiore  o minore  analo- 
gia de’  vari  idiomi  , nougat  seflo,  computo  dob- 
biamo attenerci  e al  raffronto  di  quelle  lettere 
le  quali  ortograficamente  nella  tale  o tale  altra 
scrittura  si  rinvengonò  ; ma  doversi  tener  conto 
altresì  delle  varie  proflèrenze  che  a quelle  simili 


’ (i)  Nel  lib.  I.  della  volg.  elorjit. 

(«)  Del  dialetto  napoletano. 

(3)  Nel  grazioso  opuscolo  intitolato  Lo  vemuctbin 
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Regow  di  confroxto  per  le  lincile  romane.  G3 
lettere  ed  alle  sillabazioni  di  esse  certo-  natio 
lezzo  improntano  che  la  scrittura  non  può  affatto 
esprimere  : che  non  dalla  lingua  scritta  , la  qual 
può  servire  di  maschera  a profferenze  diverse  e 
suoni  variabilissimi , ma  dal  complesso  del  gra- 
matical  sistema  le  diramazioni  di  un  idioma  ne* 
vari  suoi  dialetti  si  voglion  ripetere  , e dal  mag- 
giore o minore  allontanamento  dal  vecchio  tron- 
co il  quale  nelle  consuetudini  delle  plebi  più  per- 
tinacemente mette  le  sue  barbe  : che  t conseguen- 
temente , troppo  forse  si  è finora  conceduto  alla 
così  detta  lingua  provenzale  , «Iella  quale  , se 
originaria  stata  fosse  ili  quella  regione  che  le 
diede  il  nome , e perche  mai  quivi  appunto  rnen 
che  altrove  ne  troveremmo  ne’  volgari  gerghi  le 
vestigie  ? E finalmente  , che  scorgendosi  tutta  in- 
tera la  massa  del  linguaggio  comun  romano  ne’vol- 
gari  idiomi  d’  Italia  ab  antico  stabilita  e da  essi 
spontaneamente  tutte  fluirne  le  differenze  che  dal 
latin  letterato  il  distaccano  , ben  converrebbe  og- 
gimai  risguardav  l’italiano  come  primo  di  tutti  i 
romani  dialetti , e ne’  volgari  d’  Italia  più  che  in 
qualunque  altra  favella  gl'  idiotismi  andar  rin- 
tracciando del  comune  idio'ma  , nelle  altre  lingue 
romane  pili  o meno  poi  propagati  , più  o meno 
per  le  necessarie  alterazioni  di  profferenza  e di 
scrittura  dalla  primiera  origine  declinanti  (i).  Do- 



.■  , . . _ Hi  - « j .4 

(i)  Nella  smani»  di  andar  rintracciando  dallo  (tramerò  1’  e ai- 


64  P.  I.  Giunte  ai  Capi  III  IV  e V, 
po  i quali  avvertimenti  prendiamo  un  saggio  delle 
scritture  che  ancor  rimangono  de’  più  rimoti  tem- 
pi nelle  quali  le  vestigie  appaiono  del  volgare 
idioma. 

Urbicio  , scrittore  greco  dell'  arte  militare  , 
fioriva  circa  gli  anni  5oo  della  nostra  era:  le 
voci  di  comando  si  veggono  così  trascritti  ne’ 
suoi  libri  (i): 

C1AENT10  MANAATA  KOMIIAETE 
NON  BOC  TOTPBaTIS 

ofainem  cepbate 

BANAOTM  CE  ETITE 
NEMO  AEMITTAT  BANAOTM 
1NIMICOC  CEKE  (a)-  ... 

Ed  ecco  modi  e parole  comuni  a tutte  le  lin- 
gue romane;  ecco  quella  lingua  castrense  che 
dal  latino  elegante  si  allontana,  ma  non  ancora 
se  ne  distacca  affatto.  E si  avverta  che  son  esse 
formale  prescritte  di  comando  , non  discorso 
plebeo.  Ciononostante  vi  scorgi  seguile  e seque: 

e quel  bandum  che  se  quivi  non  si  trovasse  re- 


Biologia  delle  voci  italiane  li  disumerò  eminentemente  il  Muratori 
il  Silfi  li  : ma  essa  è fondata  su  quella  debolezza  della  natura 
umana  che  ci  spinge  a voler  far  pompa  a qualunque  edito  di 
peregrina  erudizione..  . 

(i)  Le  trasse  il  Fabrclti  da  unms.  della  biblioteca  medica  ( c.  5. 
p.  3yo  ) : le  riprodusse  il  Muratori  pella  disi,  XXXII.  delle  sue 
Antichità  italiane t . 

(a)  Silentio  mandata  complete.  Non  vos  turbati!.  Ordine!» 
serrate. ^Bandum  tequile.  Ncmo  demittat  Bandum.  Inimico»  seque. 

Ì ♦. 
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Volgari  nelle  antiche  lapidi.  63 
gìstrato  , Dio  sa  da  qual  celtico  o germanico 
contorcimento  sbucciar  vedremmo  la  nostra  ban- 
diera ! 

Spesso  in  lapidi  incontrasi  tal  cagiamento  nelle 
finali  che  non  può  essere  effetto  se  non  di  pro- 
nunzia del  volgo  (i). 

B.  M. 

EGO.  CONTIVS.  ME  BIRO.  ARILA.  FECt  (2). 
AOCVS.  PERGEI.  FI.  MOTANES. 

SE.  BIBO.  FECE  (3). 

MATRE.  MATVTA. DONO.  DEDRO. 

MATRONA.  MAMYRIA.  POLA.  LIVIA.  DEDA  (4). 
POLLECIA.  QVB.  OR.  DEV.  RENEDET.  BE.  BIA.  NORA  (5). 
OLVMPIVS.  S 

. 

BIXIT.  ANNOS.  TRES.  MRNSES.  VNDBCI.  DIES.  DODICI. 
IN  PACE  (6). 


(1)  Lanzi  , Saggio  «c  , t.  I , p.  i53,  i65  , i5a. 

(2)  Muratori  , Aut.  ital.  elisa.  XXXII. 

(3)  Bosio , Laptd.  sep.  I IMONTANES , cosi  gli  antichi  Fiditi* 
e noi  Firao  , Firidolfo  , Figiovanni  tc. 

(4)  Antica  lamina  tiburtina  presso  il  Lanzi  ( l.  c.  p.  i63  ). 
In  DEDeRO  si  osservi  perfettissima  l’ inflessione  italiana  Dimeno. 
Più  sopra  la  stessa  lamina  ha  dosd  dedet.  E in  Fusto  troviamo 
nascsiT  invece  «li  dant  : quindi  il  nostro  dannò. 

(5)  Bosio  , l.  c.  DEO  BENEDET  e tal  quale  la  nostra  frase 

Dio  BENEDETTO. 

(6)  li.  ibid.  Si  noti  che  fin  dalla  età  di  Quintiliano  i numeri 
erano  più  pronunziati  all'italiana  , notando  quel  retore  come  bar- 
barismi due  , tre , cinque  , quatordice  , ec. 

5 

1 
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IRENE.  DEFVNCTÀ.  EST- 
ANN0RVM.  DBCEDOCTO. 

ET  MENSES.  SEPTEM.  DECIMVM  (i). 
MARCELLA.  QVE.  VIX.  CVM.MARITV.  SVV.  ISTEFAHo(a). 

LOCVS.  SERINI.  SVBD . REGI. 

QVEM.  COMPARAVIT.  AB.  ISPECIOSA.  ABBA. 

CON.  TVTA . CONGRATIONE.  SVA  (3). 
...VMFRIDI.  FILIVS.  SVIVS.  QVI  BIXIT.  AN.  P.  M.eC.(4) 

Passiamo  dalle  lapidi  ai  diplomi.  Dice  il 
Muratori  »Un  uomo  di  bassa  sfera  oggidì  il  quale 
abbia  un  pò  di  tintura  di  lingua  latina  , • e im- 
pari da’  predicatori , e letterati  molte  voci  di  quel- 
la ; quando  gli  venga  io  capo  di  parlar  latino  , 
parlerà  senza  lidio  ; ma  un  latino  pieno  di  sole- 
cismi e barbarismi  , e vi  mescolerà  voci  della 
volgar  sua  lingua  ; nè  osserverà  regola  alcuna 
di  casi  , numeri  , verbi  e nomi.  Altrettanto  fe- 
cero gli  antichi  notai  , benché  s’  abbia  a credere 
che  studiassero  alquanto  il  latino.  In  una  lingua 
vivente  non  si  può  immaginare  tanta  deformità. 


(1)  Gact.  Marini',  Iscr.  alb.  p.  193. 

(2)  Eosio  , l , c.  ISTEFANO,  noto  questo  modo  affatto  italia- 
no. Abbiamo  altrove  nello  stesso  Bosio  I.  IH  , p-  19!  istitit. 

(3)  Muratori,  l.  t.  COMPARAVIT,  camp’ ras  , CON  TVTA, 
con  tutta  , ISPECIOSA  , j.  la  nota  antecedente. 

(4)  Pratillo  , via  j4 ppia , 1 , ir  , e 7 StJIUS  , ecco  il  tuia 
pugliese  e il  so  io  napoletano  invece  di  suo. 

I 
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Volgari  ne’  diplomi.  65 

Qualunque  sia  la  dolcezza  o asprezza  della  lingua 
o dialetto  di  qualsivoglia  popolo,  la  spericnza 
nondimeno  ci  fa  vedere  che  ogni  popolo  usa 
naturai  graniatiea  per  esprimere  i suoi  pensieri  ; 
di  modo  che  anche  la  stessa  plebe  e i rustici  i- 
gnoranti  , nel  parlare  non  commettono  errore 
nelle  concordanze  de’  nomi  , verbi  , tempi  , ec. 
e se  ne  commettono  , sarebbe  tal  errore  e ma- 
niera di  dire  comune  a tutto  quel  popolo  (j)  *» 
Ma  di  questo  argomento  per  dimostrare  1’  anti- 
chità del  volgare  idioma  non  è nostro  pensiero 
avvalerci.  Avvertiremo  soltanto  che  in  quel  latino 
semibarbaro  nel  quale  tutti  gli  scritti  del  medio 
evo  eran  dettati,  italianismi  si  rincontrano  ad  osili 
frase  , e vicmaggiormente  dalla  ristaurazione  delle 
lettere  in  poi.  Quando  con  1’  imitazione  declas- 
sici gli  scrittori  del  medio  evo  da  quel  pedestre 
latino  cominciarono  a distaccarsi  ; dal  dir  volga- 
re a grande  intervallo  si  trovarono  ; e conseguen- 
temente, meno  accessibili  al  popolo  e più  difficili 
ad  appararsi  dal  minuto  clero  que’  nuovi  tnodi 
si  fecero.  Si  conobbe  allora  il  bisogno  di  ridir 
ne’  popolari  idiomi  le  omelie  de’  vescovi  ; c s’av- 
videro i notai  che,  nel  descrivere  le  più  essenziali 
circostanze  de’  loro  atti  , soltanto  col  non  alte- 
rare le  volgari  denominazioni  poteano  esser  cauli. 

— . - . — . ■ ■ ■■ 

% ; ’* 

(1)  Muratori , Ant-  F,  Disi.  XXXIII. 
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68  P.  I.  Giunte  ai  Capi  III  IV  e V. 

E<i  ecco  la  lingua  del  popolo  ridolta  per  la  prima 
tolta  a scrittura  in  tutta  la  sua  sembianza. 

In  una  carta  scritta  Tanno  ^3o  si  legge  : Uno 
capite  tenente  in  terra  Chitoni  , et  in  alium  ca- 
pite tenente  in  terra  Ciulloni  : de  uno  Intere 
corre  via  pubblica  , et  de  alium  latere  est 
temila  Pisiuali  plus  minus  modtorum  dua  et 
stajfilltì. 

- In  altra  del  777  : In  carpeno  grosso  in  ro- 
vere arsa  usque  in  alia  rovere  pertusata. 

In  altra  dell  anno  816  ; Avent  in  longo  perti - 
gas  quatordice  in  transverso  , de  uno  capo 
pedes  dece  , de  aUo  nove  in  traverso... de  uno 
capo  duas  pedis  , cinque  de  alio  capo. 

■ E circa  il  mille  : Prope  loco  qui  dicitur  a le 
Grotte  ; — Prope  loco  qui  nominalur  a la  Ri- 
volta — Ine  la  Plebe  di  Radicata-,  — S ancia  Ma- 
ria da  li  Pluppi  ; — • In  loco  qui  dicitur • a la 
Cruxy — Selva  longa  cum  via  andandi  et  re- 
, grediendi  cum  capras  et  boves  et  aliis  bestiis 
earcalis  et  incarcatis. 

E ai  principii  del  seguente  secolo  : Incipiendo 
da  li  Finaudi  et  recte  vadil  per  terram  Sancti 
Viti-,  et  la  serra  ad  hirta  esce  per  dieta  terra 
Groinico  ; e li  fonti  aqua  traudente  inversa 
Torilliana  ; e esce  per  di  ciò  fonte  a lo  vallone 
de  Ursara-,  e lo  vallone  apendino  (appuntino). 
cala  a lo  forno  , et  per  dieta  flumaria  ad 
flirto  ferii  a lo  vallone  de  li  Canileli  ; et  pre- 
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dicto  vallone  ad  hirto  esce  sopra  la  serra  de 
li  Palumbe  a la  crista  castra  et  deinde  vadit 
a lo  vado  drielo  da  Thomenle . Et  dieta  ec- 
clesia S anelo  Andrea  ave  orlare  ( orlale  ) 
unum  et  noti  aliud.  Et  dieta  serra  apendino 
cala  a lo  vallone  de  Donna  Leo  ; et  lo  vallone 
apendino  ferii  a la  via  che  vene  ad  Santo 
Jor  io  , et  volta  sopra  V ara  de  li  Maracini  , , 
et  ferii  a la  Gumara  de  li  Lathoni  , ec.  (i). 

In  questi  squarci  uon  solo  la  lingua  italiana 
si  mostra  a’  dialetti  suoi  inchinante  , ma  di  sira- 
niere  profferenze  appaiono  eziandio  le  vestigie.  Dua 
per  due , alla  fiorentina;  orlare,  ara , per  or- 
tale , aia  alla  pugliese  ; dece,  ad  hirto , per  die- 
ci , a diritto  , cioè  drittamente , alla  calabrese-; 
vene,  periusata,  per  viene , pertugiata  , alla  na- 
poletana ; serra  , pertigas  , per  monte  , pertiche 
alla  spagnuola  (a)  ; averli  per  avente  , alla  prò- 


(>)  Tutti  questi  esempi  son  tratti  dai  Muratori  , /.  c. 

(a)  Non  è che  queste  parole  son  possano  dirsi  originariamen- 
te italiane.  Serra  è nome  che  danno  i nostri  rustici  a qualun- 
que elevazione  eminente  e dicono  ancora  una  terra  di  grano  ee.: 
i nome  generico  di  molti  nostri  paesi  , come:  Serra  Capriola  , 
Serra  Monacesca  , ec.  Il  cangiamento  poi  della  c in  g é proprio 
del  dialetto  veneziano  , e nei  nostri  antichi  scrittori  non  man- 
cano esempi.  Citiamone  uno  dalla  canzone.  Dal  meo  voler  di  In- 
ghilfredo.  f 

Chiuso  parlare  spargo  . . . 

Nullo  parlar  m'  è nova 

. ..  : Che  tal  porto  lo  cargo  » 

ir<  dritto  amore  che  ognaltro  decimo. 
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•jo  P.  I-  Giunti  ai  Capi  III  IV  i V. 
Temale.  Il  che  nou  bisogna  trascurar  d’avvertire 
per  evitare  che  in  inganno  non  ci  tragga  l’ autorità 
del  Muratori , scrutator  deligentissiinq  delle  carte 
del  medio  evo , quando  con  persuasione  ci  assi- 
cura non  esservi  diversità  alcuna  nello  stil  de  no- 
tai die  scrissero  per  quanta  è vasta  l’ Italia  , e 
nessuna  pendenza  mostrarvisi  pe’vari  dialetti  (i). 

E negli  atti  giuridici  , per  la  stessa  ragione  so- 
pra notata  , nel  volgare  idioma  si  trascrivevano 
i detti  de*  testi monii  e i giuramenti  loro  e delle 
parti  (a).  11  più  antico  documento  eh’  io  m*  ab- 
bia potuto  rinvenire  è in  un  diploma  del  960 
pubblicato  dal  nostro  Gattola  (3)  , nel  quale  il 
giuramento  si  trascrive  che  un  Qiudice  di  Capua 
dava  a tre  testimoni’!.  Dopo  essere  stati  ammoniti 
a dire  con  verità  e nel  timore  del  signore  quel 


(1)  Ibul.  Ecco  moili,  non  dirò  singolari , ma  non  alcerto  ot- 
tu  tratti  da  alcuni  de'  nostri  diplomi  , ne'  quali  idiotismi  no- 
strali non  mancano. 

9$  j Una  petia  de  terra  , per  eombententìam.  999  Fecit  no- 
ta dare  guadiam.  1010  Per  manus  proprie  mee  curri  manibus 
et s tris  non  irtguadiando.  io  Jo  Cum  introitilo  et  exoiulo  suo. 
foò?  Feniani  alancatores.  ec.  V.  Federici , de'  Duchi  e Jpati 
di  Gaeta  , ad  ami.  cit. 

(a)  Questo  costume  ti  è conservato  tra  noi  sino  al  secolo  XVI 
Bagli  atti  pubblici  forensi  e notariali,  quando  era  prescritto . di 
tcriver  soltanto  , benché  travisandola  , la  non  più  intesa  dal  po- 
polo lingua  dei  Lazio. 

(3)  Acce et.  ad  flist.  Casin . p.  68 
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.Volgari  negli  atti  giuridici. 
che  sapessero  in  quella  causa  (i),  tutti  tre  si  espres- 
sero in  queste  parole  ; 

Sao  sorelle  tere  e fini  que  ki  contese  tren- 
A TA  anni  x.k  FOSSETTE  PARTE  s.  benedicti. 

rt  v ^ . 

E si  noti  anche  questo  giuramento  rambigui- 
tà  della  scrittura.  Sao  , profferenza  media  fra  il 
sapio  latino  e il  so  italiano.- Ko  , dubbio  se  co- 
me o che  Kelle  , idiotismo  nostro  in  vece  di  quél - 
le.  E , si  avverta  da  quanto  tempo  i nostri  itali- 
ani aveano  rigettata  la  t.  Pqssette,  si  aggiunga  una 
forte  aspirazione  alla  prima  e , ed  avremo  1’  equi- 
valente della  d evanescente  e d’  uno  sceva  equi- 
voco fra  Vi  e Ve  del  nostro  possedette  o pos- 
seditte , pronunzia  vernacola  che  tutta  questa-  in- 
dustria richiede  per  essere  tradotta  a scrittura. 

Dopo  questi  esempi  e queste  riflessioni  po- 
trei» comprendere  il  perchè  per  tanto  tempo 
V ortografia  latina  si  conservasse  ne’  volgari 
Prendiamone  un  saggio  dalle  carte  di  Sardegna. 

E sia  il  primo  dal  capo  V delle  Costituzioni 
d'  Eleonora  Giudicessa  d'  Arborea  intitolate 
Carta  de  Logu  (*). 

' • •< 


(i)  De  umore  domini  , quidquid  de  cauta  itta  yuan  tei 
teireut  dictrel  (sic)  ipsot. 

(a)  Pubblicati  in  Koroa  I’  anno  i8o5. 
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De  chi  darit  , OVER  fagherit  uari  ad  alcuna  per- 
sona TOSSIGU  OVER  VENENU. 

Item  ordinamus  chi  si  alcuna  persona  ma - 
x chiù  o vero  /emina  darit  mandi gari  overo 
b ieri  alcun  venenu  malu  o tossi gu  , d'essu  quali 
poderit  morri  sborniai  over  sa  /emina  a chi 
asserii  dadu  , s'indi  esserit  confessa  over  eh' il- 
li esserit  provadu  l e giti  imamente  , e morrerit 
indi  s'hvmini  over  sa  /emina  a chi  esserit  da- 
du ; se  est  homirif.  cussu  chi  lindi  fattu  su  dit- 
tu  mali  , si  et  injurcadu  ch'indi  morgiat ; c si 
esserit  /emina  , si  ut  asida  e non  campit  prò 
dinaii  afe  unu:  e si  cussu  a chi  illi  darit  su 
ditta  losca  over  venenu  non  di  morrerit , neu 
havirit  mancamentu  d’  essa  persona , s iat  illi 
segada  sa  manu  destra , e prò  dinari  alcuna 
non  campit  chi  rolli  siat  segada  : ed  in  ipso 
simili  siat  condennadu  cussu  chi  si  acattarit 
in  cidpa  ed  in  consentimento  de  tali  casu  : et 
inlendatsi  chi  cusu  chi  hot  a haviri  commissi - 
du  su  ditta  maleficiu  , paghit  e paguri  dep- 
piai  sas  dispesas  , mancamentos  , damnos  ed 
inieressis  chi  hai  a haviri  happidu  ed  iheur- 
su  cussu  a chini  esserii  dadu  su  dittu  venenu , 
gasi  de  • mejrgos  comenti  e de  meyghinas  et 
atteras  causas  necessarias  a provvisioni  de 
duos  o tres  bonos  huminis  cletlos  per  issa  corti. 
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Di  cm  DESSE  OVVERO  FACESSE  DARE  AD  ALCUNA  PERSO- 
NA TOSSICO  O VELENO.  ‘ 

» » 

* » • ,i  , , 

» Item  ordiniamo  che  se  alcuna  persona , ma- 
i»  schio  o femina  , desse  mangiare  o a bere  alcun 
» veleno  malo  o tossico  , del  quale  potesse  mo- 
li rire  i’  uomo  o la  femina  a cui  fosse  dato  , se 
» ne  fpsse  confessa  ovvero  le  fosse  provato  legitti- 
» mamente , e morissene  F uomo  o la  donna  a 
» cui  fosse  dato  : se  è uomo  quegli  che  ha  fal- 
li to  il  detto  male  , sia  inforcato  che  ne  muoia; 
» e se  fosse  femina  , sia  arsa  è non  campi  per 
» danaio  alcuno:  e se  quegli  a cui  egli  desse  il 
» detto  tossico  o veleno  non  qe  morisse , nè  ne 
» avesse  mancamento  deila  persona  , siagli  seca- 
>i  ta  la  mano  destra  , e per  danaio  alcuno  non 
» campi  che  non  gli  sia  secata  : ed  in  esso  si- 
li mde  sia  condannato  quegli  che  lo  comprasse 
i»  in  colpa  e, in  consentimento  di  tal  caso:  e in- 
» tendasi  che  quegli  che  avrà  commesso  il  det- 
ii  to  malefìcio  , paghi  e pagar  debba  le  spese  , 
» mancamenti,  danni  ed  interessi  che  avrà  avu- 
» to  e ( in  che  sarà  ) incorso  quello  a cui  fos- 
» se  dato  il  detto  veleno  , così  cj:  modici  , co- 
li me  di  medichesse  ed  altre  cose  necessarie  , a 
» provvisione  di  due  o tre  betoni  uomini  eletti 
« dalla  corte. 
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. . Il  professor  Ciampi  si  compiace  poter  mostra- 
re, in  questo  squarcio  , come  in  tutte  le  altre  car- 
te sarde  del  medio  evo  quel  misto  d’ italiano 
e di  latino  che  palpabilmente  ci  faccia  conoscere 
* il  passaggio  dall1  uno  all*  altro  idioma  ; e sottili 
mente  in  ragionando  delle  trasformazioni  di  de- 
sinenza ne’  futuri  della  origine  del  doppio  modo 
ci*  inflettere  all*  italiana  i passivi  (i).  Noi  ci.  limi- 
teremo ad  alcune  riflessioni  die, si  sottrassero  alla 
diligenza  del  dottissimo  uomo. 

DaRIT  , . ..'POTERIT  . . . ESSERIT  ...  . Non  <SOn  , • 
questi  futuri  assoluti  , ma  condizionali.  L’  an<T* 
logia  dava  loro  uniforme  desinenza  : 1’  antico  co- 

o 

stume  italico  di'  sostituire  la  s alla  r facea  can- 
giare quel  darit  e poterit  in  dasse  o desse  e , 
potesse . E riguardo  al  futuro  esser it  è noto  che 
i latini  antichissimi  si  servivano  promiscuamen- 
te de*  verbi  surn  e fuo  : i Sardi  perciò  ritener 
poteano  esserli , gli  altri  fusse  o fosse.  Del  re- 
sto questa  stessa  carta  comprova  1’  uso  univer- 


si) Ecco  le  investigazioni  del  Ciampi.  Esserit  ! molti  tempi  ^ 
di  questo  verbo  s’ inflettono  per  analogia  degli  altri  verbi  : co- 
lue  amarti,  legerit  , cc  Quindi  esseri,  esserti  , rara  ; -siccome 
amari  , le  gerì , amatà , leggerà  , leger  essere.  E che  gli  anti- 
chi Ialini  dall’  infinito  esse  formassero  noivs°l°  essere  ma  altri 
tempi  ancora  , appare  da  Lucrezio  ( 1.  i ) ergo  intcr  rerum 
iummam  minuti  (inique  quid  cssit  , in  vece  di  erti.  I volgari  del- 
1‘  agro  pisano  dicono  issi  in  vece  di  sii  : essi  buono  ■.  che  anzi 
essi  invece  di  esti  c in  Omero  ( lliad.  I.  i ..  )•  — norresit  ut 
vece  di  tnoriverit  5 morreri  , inorerà.  Da  morivi  , come  è in  O- 
vidio  e in  Plauto,  nacque  l’italiano  morire  , ec. 

( 
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sale  dell’  ausiliario  avere  per  la  formazione  del 
futuro  assoluto. 

Hata  aviri  commissibu....  hat  a avirihuppidu. 
Avrà,  comméssa , avrà  avuto',  parola  per  parola 
ha  ad  aver  commesso , ha  ad  avere  avuto. 

Si  accattarit.  Lo  comprasse.  Questo  verbo 
co’suoi  derivati  è in  bocca  dèlia  nostra  plebe  e 
non  ignoto  agli  antichi  (i).  Non  sembra  perciò 
ammisi  bile  l’ interpetrazione  del  Ciampi , tanto  ri- 
guardo al  significato  della  parola  (2)  , che  riguar- 
do alla  frase  (3). 

» I soli  Sardi,  dicea  Dante,  ci  paiono  essere 
senza  il  proprio  volgare,'  éd  imitano  la  grani- 
tica come  fanno  le  scimie  gli  uomini  , perche 
dicono  domus  nova  e Dominus  meus.  >j  E perciò 
non  dee  far  maraviglia  se  il  Ciampi  tanta  simi- 
glia nza  vi  rinviene  con  l’antico.  Ma  osserviamo 
quel  volgare  prima  che  gli  scrittori  lo  piegassero 
a quel  malvezzo  che  tanto  dispiaceva  all’ Ali. 
ghieri . 

(1)  E 1*  usò  Ruggerone  da  Palermo  nelle  canzone  Oi  tasto  che 
pensai:  s > 

E s'  io  caro  V accatto.  " " — „ < 

(a)  Nel  veneto  dialetto  si  dice/  cattar*  : significa  trovar*  : 
quindi  cattaveri  , le  cose  trovate  ; e invece  di  Ilio  trovato,  l’ho 
cattato.  In  italiano  raccattare  significa  raccogliere  le  cose  tro- 
vate. Questo  verbo  può  derivare  dal  greep  roto  aireiti  , dcorfum- 
capere  , prendere  da  basso  , da  terra  : le  cose  die  si  rinvengono 
e si  raccolgono  , per  lo  più  giacciono  in  terra  derelitte 

(3)  „ Le  parole  chi  si  accatta»it  i»  cclsa  non  altro  signi- 
fica die  chi  troverà  sè  in  colpa  f e perciò  quei  modi  italiani 
■f.  e.  si  loda  , si  prestata  , significano  loda  si  presenta  si. 

t 
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Nel  1170  — Ego  Alberta  Monachu  archiepi- 
scopo de  Turres  ki  già  Jhato  custa  Carla  prò 
ca  mi  pregait  su  Abbate  de  Monte  Casinu  Do-  ' 
mino  Baynaldu  prò  indulgere  li  sus  censu , ki 
davan  sos  Priores  de  Nurrki  ac  Sanctu  Ga- 
vina prò  S anelo  Jorgi  de  Baraggie , et  prò 
S ancia  Maria  de  Eenor  una  libra  de  or  zen- 

O 

tu  et  vigiliti  solidos  de  dinares , k'au  don  ke  ben- 
niàt  su  Missu  d' esso  Papa  , et  levartnde  d' es- 
sa ki  aviat  sanctu  Benedictu  in  Sardinia.  Et 
ego  pus  co  Toraivenarna  na  in  Sardinia  pe- 
tali boluntate  assu  donna  meu  a Judike  Bar- 
\ 

rosone  de  Laccon  , et  a donna  Joanne  Sarga 
episcopo  de  Sorra  et  a domnu  Costantìne  de 
Leila  episcopo  de  Plovake  et  a domini  At - 
tu  episcopo  de  Casini  , et  a domnu  Zaccaria 
episcopo  de  Grisarda  , et  a domnu  Goffrè  dà 
episcopo  de  Otha  , et  a domnu  Joanne  'Jf iella 
episcopo  de  Bosa  et  a domnu  Agostine  arkaipre * 
te  de  Sancto  Gavino , et  a totu  los  Calonicos,  et 
ad  issos  parvitilis  bene  suarcar  ente  reslau- 
ramentu  Sancto  Gavina  et  indulgere  ego  cu - 
stu  censu  ad  issa  Priore  de  Nurki  domni  Ray- 
naldum  de  Ficarola  de  Rammo  de  cjiiinque  ho- 
mines  iniegros  ad  orgatori  forre  su  de  Crisa  ee. 
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» To  Alberto  Monaco  Arcivescovo  di  Turre* 

» che  ho  fatto  questa  carta  perla  quale  mi  pregò 
» lo  abate  di  Monte  casino  don  Kaidaldo  acciò 
» permettessi  che  si  ristabilissero  i censi  che 
» somministravano  i Priori  di  Nurca  a S.  Ga. 

» vino  per  S.  Giorgio  di  Baraggia  e per  S.  Ma- 
ss ria  di  Eenor  una  libra  d’ argento  e venti  soldi 
» di  danari  eh’  eLbe  fin  che  venne  il  Messo  del 
» Papa  e tolsene  quello  che  avea  S.  Benedetto. 

» Ed  io  poiché  tornaimene  in  Sardegna  , richiesi 
» la  volontà  al  mio  signore  lo  Giudice  Barasone 
» di  Laccon  e a don  Govanni  Sarga  vescovo  di 
» Sorra  e a don  Costantinio  de  Leila  Vescovo  di 
» Piovache  e a don  Attone  vescovo  di  Castro  e 
» a donno  Zaccaria  vescovo  di  Grisarda  e a dou 
» Goffredo  vescovo-  di  Olo  e a don  Gioanni 
» Telia  vescovo  di  Bosa  e a donno  Agostino  t 
» arciprete  di  S.  Gavino  e a tutti  li  Calonici  t 
» e ad  essi  parveli  bene  discaricare  nel  ristora- 
» mento  S.  Gavino  e ristabilire  io  questo  censo" 

» ad  esso  priore  di  Nurca  don  Rinnaldo  di  Fi-" 

» carola  di  Ramno  di  cinque  uomini  interi.  . 
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Et  Ego  curri  boluntate  de  Deus  et  d'essa  dorma 
meo  Sudice  Parasone  de  Laccon  e d’ essa 
mojere  donna  Pretiosa  de  Ovrubu  Regina  , e 
d ’ essu  fuiu  donna  Gostanline  Rege  , et  cum 
boluntate  d’essos  episcopos  soprascriptos  e d’es- 
so arkaiprete  , e d’  esso  calonicos  in  fui  goti 

cuslo  censii  a sanclo  Benedictu  ; ec. 

/ -,  _ 

II. 

Nel  1 153  — Ego  Sudice  Gennari  de  Laccon 
ki  fuco  casta  carta  cum  boluntate  de  Deu  et  de 
Juius  meus  Barrasone  Rege  et  de  sa  mujere  don- 
na Pretiosa  de  Florrubu  Regina  ad  Sancta 
Maria  de  Terga , cum  boluntate  Deum , et  prò 
remissione  d'  essos  peccatos  meos  , et  de  paren - 
tes  meos  et  prò  servitù  borio  k’  is pi  de  Monte 
Casino  , cando  andai  ad  sancta  sepulcru  ad 
ultra  mare  , ka  i me  fecit  er  abbate  Raynaldo 
ki  flit  Abbate  de  Montecasino  et  Cardinale  de 
Roma , et  prò  sanctitate  ke  bidi  in  cussa  San- 
X età  Congrèzione  , et  proc  ami gioie  se  run  si  ani- 
ma mia  et  de  Parentes  mips  .in  suo  ufficio  et 
in  ipsas  orationes  cantu  fait  fa'cter  in  cusso 
loca  et  in  totu  sos  Monaco s. 


vjV  . 
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>3  Ed  io  con  volontà  di  Dio  e del  signore  mio 
» Giudice  Barasone  di  Laccon  e della  moglie  don- 
33  na  Preziosa  di  Orrubo  - Regina  e del  figlio  don 
>3  Costantino  Re  , e con  volontà  de’  vescovi  so- 
>3  prascritti  e dell’  arciprete  e de’  canonici  per- 
>3  metto  che  si  ristabilisca  sto  censo  a S.  Bene- 
detto  , ec . 


33  Io  Giudice  Gennaio  di  Laccon  che  Coque- 
» sta  carta  con  volontà  di  Dio  e di  mio  figlio 
>3  Barasone  Re  e di  sua  moglie  Preziosa  di  Forru- 
>3’bo  Regina  a S.  Maria  de  Tergo,  con  volontà 
>3  di  Dio  e per  remissione  de’peccati  miei  e de’pa- 
33  renti  mie.  e pel  buon  servigio  ch’ebbi  in  Mon- 
33  tecasino , quando  andai  al  santo  Sepolcro  oltra 
33  mare  che  mi  fece  l’ abate  Rainaldo  che  fu  aba- 
33  te  di  Montecasino  e cardinale  di  Roma  e per 
33  la  santità  che  vidi  in  quella  santa  congrega- 
33  zione  e per  . . . . . dell’  anima  mia  e 

33  de’ parenti  mieimel  suo  ufficio  e nelle  orazioni 
33  c quanto  fan  fare  in  quel  luogo  e da  per  tutto 
>3  i Monaci. 


T 
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In  queste  rozzissime  scritture  da’  buoni  uffizi 
degl’ interpreti  non  ingentilita  , vie  più  chiaro  si 
mostra  la  difficoltà  di  ridurre  a scrittura  i dia- 
letti , come  sopra  ab  hi  am  cennato.  Or  in  que- 
sta orrida  dicitura  T embrione  , dirò  cosi  , di 
tutte  le  lingue  romane,  si  vada  rintracciando 

Ki  gla  fhato  . ..  Ki  faco.  Che  ha  fatto  , che 
faceto.  E si  noti  come  i’  aspirazione  aspra  can- 
giasse la  voce  ha  in  ga  quasi  in  tutti  i dialetti 
settentrionali  d’ Italia  , non  escluso  il  dolcissimo 
veneto:  e come  sfumando  la  c alla  fiorentina  , 
da  faco  si  ottiene  faho  : e quindi  J'ò. 

Fait  facter.  Fa  fare.  Il  facit  , conservato 
nel  napolitano  face  , è qui  scritto  fait  ; cioè  fa- 
hit  per  quel  die  abbiamo  or  ora  osservato  : quin- 
di il  fait  francese  , e il  fae  c fa  de’  nostri  dia- 
letti è de*  nostri  antichi  scrittori.  — Il  facere  , 
conservato  in  intero  nel  napoletano  , si  contree 
per  la  stessa  osservazione  in  fahere  , faire  , fa- 
re ì c per  l’aspirazione  aspra  , diventa  fagheret 
f*  zero.  E perciò  è scritto  facter. 

K’au...  Ayiat.  Ch’ebbe  , avea.  E forse  la 
prima  voce  è contrazione  della  seconda  (i). 

Tornaivanamn.  Tornaivimere.  Questo  modo 
c adatto  comune  alle  nostre  plebi.  Siccome  l’ac- 
cento in  questa  parola  cade  su  la  seconda  silla- 


(i)  Si  noti  che  nc!  Muratori  è scritto  di  seguito  kaudonke. 
No»  so  l' io  m’  Abbia  sbagliate  1’  interpretazione. 
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1»  » le  vocali. delle  sillabe  seguenti  per  la  rapi- 
dità della  pronunzia  son  brevissime  e dubbie  c 
e perciò  possono  facilmente  scambiarsi  , come 
accadde  allo  scrittore  di  queste  carte.  Ma  il  suo 
grande  imbarazzo  è nella  voce  seguente. 

Parvitilis  bene.  Lor  parve  bene.  E il  nostro 
volgo  dice  tuttora  ; parettele  bene.  Lo  scrittore 
Xeslituisce  1*  elemento  latino*  v alla  contrazione 
popolare  di  parilte  o parette  ; . ed  aggiunge  la 
s per  T ortograffia  gramatifcale.'  It 

Indulgere  eco  ...  intulgo  (i).  Mentre  noi  ab- 
biam  conservato  indulgenza  , indulgente , il  verbo 
non  è più  in  uso.  Pure  scrisse  Dante: 

E la  virtù , che  lo  sguardo  m’  indulse 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse , 

E nel  ciel  velocissimo  m’ impulse  (a). 

E queste  carte  sarde  dimostrano  che  non  è me- 
ro latinismo  quel  Verbo  , come  tutti  i cementa- 
tori della  divina  commedia  ci  van , ripetendo.  Si 
noti  1’  incertezza  dello  scrittore  nell’  impiegar» 
ora  la  d ora  la  t , le  quali  per  altro  sono  let- 
tere affini  ed  esprimono  soltanto  con  maggiore 
o minor  forza  lo  stesso  elemento  della  parola 
Meds...  mios...  mia.  Si  osservila  promiscui- 
tà di  queste  parole.  Anche  i nostri  antichi  scrit- 

■ _ * •( 

» — — 

»(i)  Nel  Muratori  *i  trova  scritte  in  Tulgo . 

(a)  Par. , e.  XXVI , n 97.  j . s . j 

G 
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tori  impiegavano  indistintamente  l’ una  o l' altri 
maniera  fi);  . . 

- Su...  SA...  PESSU...  AS5C...  CUSSO  , CC. // , l*Y 

del  , al  , questo  , ec.  Si  noti  maniera  par- 
ticolare e costante  del  dialetto  sardo  , tanto  in 


e dissero  non  più  meu.i  , mo  mirus. 

Lo  wieus  bel  amici. 


(0  ,,  La  v°ce  mio,  die*  il jchiari stimo  Perticar!,  anco  le  fcra- 
Xnincttr  sanno  che  scende  dal  latino  meus.  Ma  il  modo  di  quest# 
p<  rtu'it anonc  nè  le  feminette  sanno  , nè  i gì  amatici  1'  hanno  dote 
to.  Pi  on  di  meno  se  si  leggerà  ne’  versi  della  contessa  di  Dia  — . 
lo-  mi  ut  beli  amici  — il  mio  bello  amico  — a un]  tratto  cono- 
sceremo le  veuture  di  questa  voce  : e diremo.  I latini  disser# 
1 romani  volgari  vi  frapposero  un  « al  modo  de’  Ionici  ; 

La  s , secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i rustici  , anzi  di  Ennio 
ro<d<  «imo  , da  prima  poco  ai  pronunciò  , poi  si  tacque  : come 
nei  conte  di  Poetò  : 

Al  micu  albir  : 

cioè  Al  mio  arbitrio.  ...  - .7 

< • .»  *■ 

Indi  si  gittò  il  dittongo  ie  , e come  pone  Polche tto  di  Marsiglia 
•i  cangiò  in  mia  : 

Lo  min  den  veltri  er  : 
cioè  Lo  mio  danno  sarà  volt  re. 

Analmente  la  v per  naturale  dolcezza  romana  si  mutò  in  o ; e 
di  miu  si  disse  mio  : come  da  lepulcro  e da  ilultitia  si  disse 
Itoltizia  c sepolcro.  „ 

Ma  perchè  tanti  giri  , se  abbiam  beiti  e fatti  nell’antico  lati, 
no  mius  e mi  ( Diomede  , L.  i , pa g.  3 19  , Putsch  ) del  pali 
che  dilli  c dia  ( Varrone  de  LL.  1 , c.  a.)? 

Si  dica  piuttosto  che  le  voci , come  quelle  che  hanno  grada- 
zioni infinitissime,  mal  potrebbero  esprimersi  con  la  povertà  del* 
1’  alfabeto  latino  : che  i Greci  al  maggior  numero  delle  loro  vo- 
cali aggiunsero  molti  dittonghi  : che  gli  orientali  primi  forse 
perciò  1’  esclusero  da' loro  alfabeti;  c che  non  dobbiamo  sorpren- 
derci se  prima  della  introduzione  delle  gramatichc  tasta  diversi- 
tà s’ incontri  scila  loro  espressione  ortografica. 
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«pieste  due  che  Deli’  antecedente  carta.  I latini 
facevano  un  uso  promiscuo  degli  adiettivi  dim<y- 
«trativi  , e spesso  indistintamente  scambiavano 
iste  con  ille.  Dello  slesso  Cicerone  molti  esentf- 
pi  ne  raccolse  il  Manuzio  (i)  /-fE  per  ciò  forse 
i nostri  articoli  r/,/a,ec.  ban  rattenuto  quella 
latitudine  che  a legge  di  stretta  etimologia  ior 
non  converrebbe.  1 Sardi  preferirono  Vip  se  e reai» 
mente  la  derivazione  ne  sarebbe  stata  più  giusta  : 
ma  l’aferesi  di  questa  voce  dubbio  ne  rendeva 
41  significato  col  pronome  suo , sua , ridotti  dal 
Volgo  a so  e sa  come  abbiam  sopra  veduto:' a 
perciò  forse  tutte  le  lingue  romane  l’abbandona- 
tonó.  Ritiene  il  volgo  ssb  , ssa  , cussu  , chessd\ 
ina  sempre  in  senso  di  cotesto  e colesta. 

Moiere...  fuiu .Mogliere,  figlio.  Ecco  un’al- 
tra pruova  della  difficoltà  di  ridurre  a scrittura 
alcune  sillabe  provegnénti  dal  latino  ma  diver- 
samente da’  vari  popoli  pronunziate.  Presso  gl’I- 
taliani  la  sillaba  li  è sempre  raddolcita  in  gli , 
quando  è seguita-  da  un’  altra  vocale.  E lo  stes- 
so fanno  i Francesi  ; gli  Spagnuoli  i* aspirano  : 
i Veneziani  la  cangiano  in  gi  : i nostri  montana- 
ri in  i,  ec.  E si  osservi  clic  il  moto  linguale 
iu  tutte  queste  diverse  profferenze  nasce  soltanto 
dalla  maggiore  o minore  vibrazione  dell’  elemen- 
to / (a). 

»"  ■ 1 - * - - " " "» 

(j)  Ad  «p.  io  l.  ìli  fam. 

(a)  Questa  ìiliaba  gli  che  i Latini  non  ebbero  spesso  troviamo 
«•presse  eoa  le  due  lettere  di , e iti , copte  amiraldut  , brulla 
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Pus  co.  Poi  che  ; o meglio  poi  cornei  Non 
▼’  è forse  monosillaba  latina  la  quale  abbia  rice- 
ruta  maggiori  trasformazioni  della  predizione 
ppst.  Gli  Spaglinoli  l’ han  cang  ata  in  pues  (i); 
i Francesi  in  puìs  (a);  gli  antichi  trovatori  in 
pus  (3) , pos  (4) , pois  (5)  , e poi  (6)  ; il  voi- 
go  in  po’  , vezzo  che  non  dispiacque  al . nostro 
massimo  poeta  (fj).  ■ . . * 

Ente.  Gli  antichissimi  Latini  dicevano  end* 
« indo  per  in.  Si  notino  queste  frasi  End 9 

suarn  do  (8)  ; Indù  mari  magno  (9)  ; Iactarn 
indo  foro  se  omnes  (10);  ec.  Ed  ecco  tutt’insierue 
la  ragione  del  perchè  in , en  , ente  e inle  sieno 
modi  promiscui  in  tutti  gl’idiomi  romani  e ne* 
dialetti  loro.  Quanti  altri  idiotismi  italiani  non 


per  latinizzare  i volgari  ammiraglio  , briglia.  E veramente  l' in- 
dustria è ingegnosa  quando  si  pon  mente  al  suono  ambiguo  di 
questo  , direni  così  dittongo  di  consonanti. 

(i)  Pues  que  tale e malcalzato s me  vtneitron  de  tatuila.  Pee» 
.ma  del  Cid. 

(а)  Puis  vint  chevalerit  a Rome.  Cristiano  de  Troyes: 

. (3)  E’  pas  cn  joi  vuel  revtrtir.  Conte  di  Pocté. 

(4)  Pos  lo  punir  m'  es  a tant  griev.  Id.  • • 

(5)  E anc  dipois  non  fui  sens  gitosia.  Oggero. 

(б)  Poi  set  as  tu  mes  al  bai. 

• L'  aver  plus  que  le  Jkrial  Bambaldo  d'  Orangia  . > > - 

(j)  Inferno  , V , g3. 

,(8)  Ennio  , presso  Ausonio  in  RTonasyll.  v.  i&. 

(g)  lei.  presso  Macrobio  , Sai.  VI , c.  a. 

(ro)  Lucilio , presso  Lattanzio  , l.  V,  e.  9. 

». /a  _ ........  . » ? 

U--  «_  1 . *.  > ' i ».  a . S*  ' » e 
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vedremmo  presso , i vecchi  scrittori  se  le  loro 
opere  ci  fossero  in  maggior  numero  pervenute^ 
Ma  se -iu^  queste  carte  italiche  l’ embrione  ap- 
pare di  tutte  le  lingue  romane  ; nel  documento 
che  segue  la  lingua  italiana  nella  sua  schiettez- 
za fin  dal  IX  secolo  vedrem  parlata  e scritta 
appo  i Francesi  : in  quella  nazione  cioè  fra  l« 
parlanti  lingua  romana  la  qual  più  dede  altre 
dal  comun  tipo  or  si  discosta.  Dopo  lunghe  di- 
scordie Lodovico  re  di  Germania  e Carlo  il  Cal- 
vo re  di  Francia  fermarono  pace  a Slrasborgo. 
La  pace  fu  suggellata  da  solenne  giuramento 
de' due  fratelli  , e dai  giuramento  guarentita  dei 
due  popoli.  Lodovico  parlò  romano:  Carlo  parlò 
tedesco  : i due  due  popoli  parlarono  ognuno  il 
materno  linguaggio.  Se  all’ortografia  supplisci: e 
quell’antico  latino  castrense  o vernacolo  che  dir 
si  voglia,  e l’italiano  primitivo  a’ suoi  dialetti 
inchinante , del  pari  si  faran  manifesti  (i). 

ì • • ' * . - • *1  v- 

I 

' t* 


(i)  11  tetto  è trascritto  quale  si  legge  nel  Nitardo  ) Star.  , 
1.  Ili  ; Capii,,  di  frantiti  raccolti  dal  Baliszto  , t.  II  , p.  3$  ).  Il 
Leibnizio  , il  Muratori  , il  Ciampi  , <d  ultimamente  il  chiarissi'* 
no  Perticasi  variamente  vi  lessero.  Acciò  non  cada  dubbio  di  le- 
gione prediletta  ma'  far  rilucere  vie  maggiormente  il  nostro  annuii» 
to , le  varianti  sarai!  tutte  minutamente  rapportate 
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GlU  RAMEN  T O 

IV  * **  • * 

LODO  rie  0. 

£ 


GIURAMENTO 


V X 


•*  V 


CARIO. 

•■‘.-•V  i»  ’i 


- : Pro  Deo  amur  , et  prò 
thri  niam  pop  In  et  nostro 
eornun  salvamcnl  tt.ist  di 
in  avari!  , in  quani  Deus 
podir  et  savir  me  dunat , 
j i salvarajio  cist  meon 
J'ratre  Km  lo  et  in  adju- 
dha  et  in  cadhunct  tosa 
si  cotn  per  dreit  son  f>  a~ 
die  salvar  dist  , in  o 
quid  il  mi  ai  resi  Jazel. 
Ef  ab  Ludher  nul  plaid 
nwn/fUain  pi  indi  ai  qui 
neon  voi  cist  meon  fra- 
dre  Kirlo  in  damno  sit. 

GIURAMENTO 
, DEL 

POPOLO < 


In  Godes  minna  , ind 
durh  tes  ch  istianes  fol- 
ches  ind  unstr  bedhero 
geahrissi,Jon  theseino  da - 
gc  Ji  ammnrdes  so  Jrairn 
so  mir  Gol  geuvizei  indi 
madh  furgibii  , io  hald 
ih  tesan  mmau  bruodker 

soso  man  mif 

rehu  si  non  bruoder  scal , 
in  hi  ut  hazeermig  snso 
maduo.  Indi  mil  Lu'hcm 
rem  inno  ikeinni  thing 
ungo  , zhe  nunan  vuil- 
imo  ce  sehaen  vuerhen . 

GIURA MEN TO 

DEL 

POPOLO , 


Oba  Kirl  ihea  eid  then  Si  Loduvigs  sacrament 
er  sine  mo  b uodher  Lu-  que  son  /ladre  Km  lo  ju- 
dhuuvige  gesnor  , gelei-  lat  conservai  , et  Rauus 
stit , ind  Lufihuufig  min  nieos  scndra  dq.  suo  part 
herro  ihen  ei  uno  gesnor  non  lo  slavità  si  io  re- 
Jorbmhhit , oh  ih  ina  nes  tornar  non,  tini  pois , ne 
mvvenden  nemag , non  ih,  io  ne  veuts  cui  eo  retur- 
noh  thei  o ihtm  hes  uuvtn  nar  ini  pois , in  nulla  ad - 
de.in  ma g , imo  <e  follusti  judha.  contru  Lodnmuu^ 
■mdhur  Karle  ne  yyicd/iil.  nun  li  *MT«  " 
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TRADUZIONE 
LATltìO-CASTENSE . 

•» 

Pro  Dei  amore  et  prò 
christiano  popolo , et  no- 
stro comuni  salvamento , 
de  isto  die  in  aban  e in 
quantum  Deus  sapere  et 
posse  mi  donata  sic  salva- 
re habeo  hunc  islum  meom 
Jtatrcm  Karolum  et  in  ad- 
iutum  et  in  cat'unam  cau- 
sam  sic  quornodo  per  di- 
ric/um  suoni  /rat rem  sal- 
vare decens  est , in  hoc 
quod  i!le  mi  al’er  sic  J'a- 
cit.  E . ab  Lotario  nultom 
pacium  numquam  prende- 
re habeo  quod  per  meom 
volle  buie  i sto  meo  Jratri 
in  damno  sit . 


Si  Ludovicus  sacramen- 
iuni  quod  suo  Jratri  Ka- 
rolo  iurat , conservat , et 
Karalus  meus  sendnioi  de 
'sua  parte  non  illoc  siat  : 
si  ego  returnare  non  il - 
Ioni  inde  possum  , nec  ego 
- video  quem  illom  relu  na- 
ve inde  possit  ; in  nultom 
•*'  *'* diuttthi  voritra  Ludovi- 
som  olii  ivere  ( iuta  ). 


TRADUZIONE 

► ' V-’ 

JTAL  lANÒ-ruXJi  ACOLA. 

' ? 

Per  lo  Deo  amore  * 
per  lo  (ristiano  popolo  e 
nostro  comune  salvamen- 
to de  '.Uo  dìe  in  uvnn'e  , 
in  quinto  Dio  savire  e 
po  ii  e me  dona- y si  sal- 
varajo  quìsto  meo  J’ratre 
Kailo  e in  aggiu  o e in 
caduna  tosa  , siccome  per 
dritto  so'  f a re  salvare 
dessi , introque  elio  a me 
altresì  face.  E da  Lutero 
nullo  patto  nunqua  pren - 
derajo  che  di  mio  volere 
a questo  meo Jruhe  Carlo 
in  danno  si*. 


Si  Ludovico  lo  sar ci- 
mento che  a sóji aire  Carlo 
jur  a , conserva  } e Carlo 
meo  segnore  da  sua  parte 
non  ci  stae : se  io  stor- 
nare non  lo  'mde  posso  , 
nè  io  non  reo  cui  elio 
stornare  'ride  possa  ; in 
nullo  ajutO  contira  Ludo- 
vico non  li  ivore  (juso). 
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f 

Pro  deo  AMim.  Varianti.  Do  > interpretato  dal 
Ciaaitii  Divino.  Amor.  - Per  lo  Dio  Amore. 

«K  - . -t  * . à v » 

Noi  abbiam  ritenuto  la  Dio  grazia  , la  Dio 
mercè.  Cri  deva  il  Bouhurs  che  i Francesi  non 
usassero  articoli  sino  alla  fine  del  secolo  IX  (i). 

E il  Perlicari  osserva  come  anche  nel  ducento 
■ spesse  volte  gl’  Italiani  intralasciassero  le  prepo- 
sizioni de’  casi  ( i ).  Io  credo  <^hé  qui  l’ articolo 
èia  compreso  nella  pronunzia  popolare.  Il  volgo 
di  Napoli  cosi  contrae  per  7o:pV  ho;  ecco  prò. 

E alle  parole  e ai  modi  del  popò  Lo  napoletana 
per  lo  più  bisógna  ricorrere  per  rintracciare  le 
vestigio  dell’  antico  italico  : perciocché  , qualun- 
que sia  stata  la  coudizione  di  questa  - città  sino 
«1  secolo  V , dopo  che  Belisario  l’ ebbe  distrut- 
ta , da  nuova  gente  fu  ripopolata  . tratta  da’  vil- 
laggi e dalle  castella  della  Campania  (3).  Que- 
sto popolo  collettizio  altro  linguaggio  parlar  non 
poto  che  il  latin  volgare.  Cosi  4a  maggior  parte 
delle  voci  all’  inflessione  latina  sono  assai  pros- 
sime. 

a Poblo.  Var.  poplo.  Nella  colonna  rostrata  e 
in  Plauto  si  osserva  simile  contrazione  , e gft 


( ( i)  Entretien  li  d'  Ariste. 

(a)  Apologia  ec.  GuiUonc  «liceva  : Disio  grande  che  pori# 
: eoi .(  Leti.  3.  J,  Madonna  madre.  Deo  ( Leti.  a8.  ) 

- . (3)  Paolo  Diacono  , nella  Storia  mischila.  Gli  tenitori  greci 

tacciono  quitto  fatto  , forte  per  non  aver  rotato  tramandare  ai 
posteri  1’  atrocità  della  loro  nazione-  - . 
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antichi  anche  dissero  piplo  , pipalo  e popolo  , 
affatto  all’italiana;  ed  anche  con  maggior  eoa» 
trazione  po.  Il  nostro  volgo  ritiene  nella  pro- 
nunzia la  b , e la  raddoppia  pobb’lo:  1’  ultima  o 
k quasi  muta. 

- Saxvament.  Osserva  il  Tracy  :»  Quando  io  seri- 
io  vo  //  e lo  pronuncio  , v’  è un'  ai  ticolazione  de- 
si bole  d’  innanzi  alia  i , ed  una  voce  debole  , 
» una  e muta. , uno  scevu  dopo  la  1 , senza 
» di  che  la  1 sarebbe  inutile  (i).  » Dunque 

anche  i Francesi  , generossissirni  troncatori  delle 
parole  , qui  aggiungerebbero  una  vocale.  E val- 
ga questo  avvertimento  per  tutti  i casi  simili. 

Disr  di.  Var.  d’isti  di. 

In  avant.  Var.  in  ant.  L’una  e l’altra  lezio- 
ne danno  voci  italiane.  Dicea  la  donna  di  Ciul- 
lo  d’ Alcamo; 


Avanti  li  cavedi  in  arritonno. 

è 

Ed  il  Guinieelli  ; 


•J  Wtv* 


Nè  fa'  Amor  and  che  gentil  core  , 

Nè  gentil  cor  and  che  Amor , Natura . 

- In  ouant.  Var.  en  ouant.  L’e  e 1 ' i si  scam- 
biavano spesso  nell’  antico  e nel  moderqo  volgo 
d’ Italia.  Eri  è in  tutte  le  lingue  romane  (a). 


(j)  Él.  d‘  ideai.  P.  Il  — > Graia. 

(»)  **‘6  84- 


Digitized  by  Google 


tJt 


go  P.  I.  Giunte  li  Cam  III  IV  s V. 

Savie  et  podir.  Yar.  saper  et  poter.  La  prima 
^maniera  vedrem  tra  poco  frequentissima  ne’  no- 
stri poeti  del  ducento. 

Me.  Var.  MI. 

DonaT.  Var.  dcnat.  Anche  Y o e Y u sona 
pronunzie  affini  degli  antichi  e de’ moderni  vol- 
ghi (i).  T , lettera  ortografica  mera , sempre 
per  la  lingua  del  si  , spessissimo  nelle  lingue 
«T  oi  e d’  oc. 

Salvaruo  Var.  salvarat  eo  , salv arato.  Os- 
ierva  difficoltà  di  scrittura  per  esprimere  quella  i 
equivoca  tra  la  i aspirata  e la  z de’  veneziani  o 
doppia  g de’  napoletani  ! Da  quel  òhe  abbiamo 
avvertito  (2)  su  la  formazione  de’  futuri  nella 
lingue  romane  , è chiaro  come  tutte  * le  uscite 
della  prima  persona  possono  essere  ò , aio  , a\>ot 
< abbo  , aggio , ec. 

Cist.  Var.  ist.  Abbiamo  adottata  la  opinione 
del  Cittadini  su  la  formazione  de’  nostri  prono- 
mi questo  , quello  , che  che  ne  dica  *il  Mura- 
tori chf  ii  vorrebbe  derivati  da  qui  iste  qui  il- 
le.  Il  raddoppiare  gli  adieltivi  dimostrativi  è # 
come  abbiam  veduto  (3)  , comune  a tutti  i vol- 


ti) Sappiamo  da  Festo  ( in  v.  Orcut  ) che  gli  Umbri  e gii 
Etri] sci  liiteram  V prò  O effcrebant  e viceversa  da  Prisciano  v 


•hé  ( multi s Italiat  popoli s V m 
UUbantur  O ). 

CO  Pag.  44-  * 

(3)  Fa*- sfi. 


usu  non  trai , « contrari 
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gari.  Il  napoletano  ha  conservato  chìsto:  il  prò* 
Venzale  cist.  il  vallone  avea  cast  (i),  l’italiano 
aulico  ha  questo  : l’italiano  plebeo  e io  spagnuo*- 
lo  eslo  , este  (a). 

■*  Meon  fradre.  .Var.  meo  fratre.  Quindi  il 
mon  per  mio.  La  donna  di  Ciullo: 

Poi  tanto  trabagliastili  » 

Faccioti  meo  preghieiù 

Che  tu  vadi  , addimannimi 

s 9 _ .* 

A mia  mare  e a mon  yeti. 

AmuDHA.Var.  adiuto.  «Vedi,  lettore  , dice  il 
chiarissimo  Perticali  (3) , come  adiuto  è sincope 
di  adiumento. Togli  la  sillaba  meri  e rimane  ad- 
juto.  Così  i latini  dissero  decures  per  decurio- 
nes  : dixis  per  dixeris  feslra  per  fenespra  ; 
torum  per  torridum.  » Ma  adiuto  i’  abbiamo 
bello  e fatto  in  Macrobio(4)  • Osserva  piuttosto 
' X industria  dello  scrittore  che  con  1’  aspirazione 
aggiunta  alla  d esprimer  volle  il  cangiamento 
di  pronunzia. 

Cadhuno.  Var.  cadhuna  , catunà.  Derivazione 
- evidentissima  dal  greco  rara  che.  i latini  tra- 


(1)  Cett  air  , c est  del , ou  terre,  ou  mer 

Tuit  seulent  gent  Neri  apeter.  Rom.  de  Roti, 

. (a)  Per  vezzo  d'imitar  1' antico , da  questa  parola  non  rifuggo» 
no  i poeti.  Cosi  anche  Virgilio  «eritrea  olii  per  Mi , cc. 

(3)  Apologia  , ec.  p.  98. 

(4)  Vniut  adiutu  guati  natura  flammei.  Satura.  , 1.  Vii  f c.  j. 


■ a 
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«formarono  in  cjuolus  , quota  , ec.  Ciuilo  d’ Ai- 
turno  ; 

Jfà 

Cadi  notte  , pantasa. 

La  gen  e chiamai  riate: 

*'  ’ Oi  periu -a  maro  asa  (i)  ! 1 

Cosa.  Tutti  i nostri  etimologisti  concorde- 
mente opinano  che  questa  parola  derivi  dal  la- 
tino causa.  Relativamente  al  suono  di  essa  non 
farebbe  bisogno  far  molto  ragionamento.  Non 
cosi  riguai  do  alla  sua  significazione:  perciocché  ii 
passo  di  Plinio  che  si  allega  non  risolve  il  dub- 
bio  (a).  Causa  è parola  ritenuta  in  tutte  le  lin- 
gue romane  nella  identità  del  significato  che  a 
ifùella  parola  davàno  i latini  , e senza  variare 
giammai  il  dittongo  au  in  o ; gii  stessi  Francesi 
diversamente  scrivono  e pronunziano  ,chose  e 
cause.  Cile  due  parole  diverse  -di  suono  e<  di 
significato  derivino  da  una  sola  parola  non  A 


pr  . 

0)  „ Ciascuna  notte  , tutta,  { pantana  ^ 1*  gente  chiamarci»* 
beti;  oh  spergiura  malvagia!  „ iuterpetrasioue  dei  Satyini. 

v2)  P/inio  disse  oi  quarti  causarti  in  Vece  di  oi  quali  reni. 
c Ulte.  A'at  l.  X , C.  6 ) ; ma  noi  diciamo  ancora  per  La  qual 
cosa  e pei  la  quale  cagione.  V orse  più  concludente  sarebbe  quel 
testo  di  Ulpiauo  nella  1 . qjf.  de  paclis  : curri  nulla  subest  causa, 
praeter  qonoentionem.  Ma  il  diligentissimo-  IWliui  che  que- 
•t’  unico  esempio  adduce  per  estendere  il  significalo  di  causa  an- 
che a quella  di  res  , non  avverti  che  nella  stessa  legge  al  | a £ 
specificato  in  qual  senso  quella  parola  causa  vuol  essere  intesa 
ed  et  ti  in  unum  contrattura  ree  non.  ti  anseat  . suòsit  lumen 

esosa.  -v. 
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probabile.  Potrebbe  derivare  da  ops  che  gli  ariti- 
chi  anche  dissero  cops  (i).  Certo  è che  noi  abbia- 
mo còsa  in  italiano  precisamente  nei  significato 
ideologico  dell’  ops  de’  Latini  (a).. 

Sicom.  Var.  si  cuim  , sic.com.  Evidentissima  è 
la  derivazione  di  questa  voce  dal  latino  sic  quo- 
modo.-  E da  quomodo  derivò  prima  corno,  poi 
come , cotti  e comente  : che  in  tutti  questi  mo- 
di fu  scritto  e pronunziato  da’  primi  Trovatori. 

Per  dreit.  Var.  Osi  per  dreit.  Credo  quel- 
T om  una  ripetizione  dell’  ultima  sillaba  antece- 
dente, o tra’  industria  di  trascrittore  per  chi»  ' 
rire  la  frase  ; la  quale  per  altro  da  quell’  om  ò 
anzi  offuscata  che  no.  ■**  i r ' 

f Son  fradre;  Var.  som  fratre.  Questo  idioti- 
smo conobbero  gli  antichi  (3).  "La  nostra  plebe 
tronca  eziandio  la  m e la  n.  Il  plebeo  Gnittone 
«Crivea  ; * 

-t-  Ch’a  un  calesse  mostrar  so  valore  (4).  * 

• • • -j» 


. (t)  V.  Festa  in  v.  Ops.  » 

(a)  Osservano  i granatici  che  la  parola  còsa  non  pòsse  riferirsi 
»SL  non  atl  esseri  inanimati.  Or  ascoltiamo  Macrobio  : Salurnum  , 
ei  dice  , a salti  dictum , cuius  causa  de  coelo  est  -,  et  terrans  , 
Opem,  cuius  ope  kumanae  vitsu  alimenta  quaeruntur  , ec.  ( #of. 
i*  A | c.  io  ).  " ...  **,  , 

(3)  Disse  Eunio  , tot  per  suos  e sis  per  tuie. 

Graecos  memorare  solent  sos.  *"■ 

: ■ % 

Postquam  lumina  sis  o culle  bonus  Ancum  rcliqmis 

(4)  Ri «.  ‘ r,  ^ 


I 


V 


/ 


1 
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£ il  Sacchetti  ; . 

v ' E in  altra  spende  ornai  lo  tempo  so  (»r).  * * 

< In  o qciD  il  mi  altresì  fazet.  «Var.  in  « * 
qu*  il  altresì  mi  farei.  Il  Ciampi  e il  perti* 
#ari  interpretano  in  hoc  quod  ; io  crederei  do- 
versi ricorrere  al  latino  barbaro  in  omne  quid:, 
e tradurrei  : in  tanto  che  , introque  ; confortato 
« ciò  dal  contesto  il  quale  par  che  qui  esiga 
una  condizione  , dal  corrispondente  tedesco  inthi 
Ut , dalla  condizione  espressa  nei  giuramento  che 
.segue  del  popolo  , e da  quella  frase  di  Cicerone  : 
Apronius  poscet  omne  quantwn  ex ar avaro  (a)* 

4 Plaid.  Var;  Pait.  Ne’  tempi  di  mezzo  le  pub* 

. Miche  convenzioni  sempre  furon  dette  placiti. 

» Prindrai.  Abbiamo  la  contrazione  di  prehen- 
étre  ia  prendere  fin  dalla  età  di  Marziate  (3). 

«i  Qui  meon.  Var.  qui  per  meo.  , s *•  >♦ 

VoL.Var.  voleiss.  vole.  E volle  per  velie  per 
analogia  non  doveva  essere  ignoto  agli  , anù- 

•*»  (4)« 

k Cist  meon.  Tar.  a iss  meo. 

Sit.  Var  siat.  ! - 

a 

, r-  ■ ■■  .■■■-■  - - 

• <0  Op.  *t'v-  *,a- 

(4)  Verr.  V , IO.  ' * • - . r.  • ■ - 

(3)  L.  I , rpigr.  gG.  Si  te  prenderò  , Gai  giti  , t a celie. 

(4)  Volt  , volti t , re.  i comunissimo  ih  "Lapidi  c in  Terenzio  , 
flauto  , ec.  Anche  Ciccione  disse  volita  per  velini  ( De  Nat . 
decr.  i ) Dette  to' volt  , era  il  grido  di  guerra  ile’  Croceiegnati. 
{fello  lìngua  d*oi  l"o  c 1' e si  pronunzia  ambiguamente  ora  col 
éiiongo  en  , or*  col  dittongo  on. 


Digitized  by  Google 


GIURAMENTO  DI  LoBOTICO.  '*  <£$, 

* SacràmEnt.  Si  noti  proprietà  di  questo  voca- 
bolo castrense,  esteso  poi  a tutti i significati  del 
ktino  iusiurandum.  Gli  antichi  italiani  e il 
nostro  popolo  pronunzia  ancora  saramento  ; ’è 
non  ne  mancano  esempi  nella  lingua  d*  oi  pri- 
ma che  per  maggior  contrazione  si  fermasse  i| 
loro  serment  (i).  4 

. Skkdre.  Signore  ? Forse  il  testo  è scorretto 
è va  scritto  se nor  alla  spagnuola.  I latini  impie- 
gavano le  parole  senior  e senex  anche  per  espri- 
mer soltanto  dignità  della  persona  , senza  aver  ri- 
guardo all’  età  (2).  %. 

Non  lo  stavia.  Stare  il  giuramento  è bel 
Jnodo  italiano  derivante  dal  latino  (3):  lo,  afe- 
resi di  ilio  o illoc  (45. 

Si  10  ...  ne  io.  Abbiamo  avvertito  già  (5)  che. 
senza  tanti  giri  mio  e Dio  si  trova  appo  gii 
fatichi  latini  per  meo  e Deo  : per  analogia  puì» 
dirsi  altrettanto  di  EgO  trasformato  in  IgO  e poi 
in  eo  ed  io  nell’ italiani  e ieu  , je  , eu  nelle 
altre  lingue  romane.  Certo  è che  qui  troviamo 

CO  Chetimi  Jitt  a Guillaume  hommge  e serement. 

• Roman  de  Rou. 

(*)  Putrii  ut  clarin/uc  Senum  sua  mania  carne. 

Silio  Italico  , I.  1 , v.  564- 

(3)  Fidem  ntn  Rabiriut , seti  Mariut  dediti  idemque  violavit 
si  in  fide  non  stclit.  Cic.  prò  Rabir , io. 

(4)  Coti  nel  frammento  dilli  ofuiaBe  di  , presso  il 

Grntero  , p.  5«a.  ■> 

<s>  pH-  «a  . . • * < jrfA 


§5  P.  I.  Giunti  Ài  Capi  III  IV  è V. 

10  fin  dai  secolo  IX  ; e dicea  Ciullo  d’ Alcamo 

Se  li  cavelli  arlonnitì.  « 

..  Avanti  foss'  io  'mot  la.  i 

11  volgo  di  Napoli  non  pronunzia  mai  eo. 

- Returnar  non  l’int  pois,  ec.  In  uno  strumen* 

10  delia  Cronica  del  Volturno  si  trova  una  fra- 
se quasi  simile  (i).  Qui  reiurnare  è nel  senso 
di  frastornare  , far  cangiare  pensiero  : il  che 
conforta  1* 'etimologia  che  dava  a questa  voce  il 
Ciampica). 

* L’int  pois...  li  iver.  » Li  , dice  il  chiarissimo 
Perticari  , fu  de’  Provenzali  come  è dtfgl’  ita- 
liani. Les  de’  francesi.  Ma  i Romani  seguono  an- 
cora a profferire  li  quello  che  altri  profferisco!» 
gli  . Li  viene  da  illi  : quella  g è intrusa  e non 
if  latina.  » Ottimamente.  Se  non  che  è da  av- 
vertire che  gli  antichi  francesi  anche  avevano 

11  (3).  Perché  siasi  intruso  il  g si  è visto  di 
sopra  (4). 


Ecco  come  parlava  il  popolo  nel  IX  secolo 
«ella  Gallia  Narbonese  : e-  quel  grande  ingegno 


(i)  Si  nos  per  quodlibet  ingenium  returnare  quaeuerimul. 
R.  I.  script,  toni,  i p.  II  , ad  aria.  855.  ■ ' * 


(a)  ,,  E’  prosa  ta  metafora  <Ij1  moto  del  tornio  , che  dopo  »• 
ver  fatto  mezzo  (5110  ricomincia.  ,, 

(3)  Que  petit  faire  un  sotti  hontme  e qtie  pouf  or  pio  iter, 

Z % Si  li  A orarne  li  JaiUent  qui  li  doivent  aidier  ? 

Roman  die  fiou.  ’ V '■ 

(4)  P^g-  83.  • - 
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del  Lcibnìtio  non  restò  In  forse  nel  dichiarar 
quel  linguaggio  più  ali’  italiano  che  a qualunque 
altro  inchinante  Ti).  Ed  io  domando:  Se  la  l'or- 
inazione  delle  lingue  romane  si  dovesse  , conia 
tanti  van  ripetendo  , alla  coopcrazione  delle  lir*~ 
gue  barbariche;  come  mai  in  questo  antichissi- 
mo monumento  neanche  una  frase , neanche  una 
parola  soia  si  rinviene  la  qual  non  derivi  dal 
latino  e non  sia  alteggiatà  «U' italiana  ? Come 
mai  , mentre  del  vecchio  celtico  l’ indole  é la 
inflessione  ancor  si  conserva  nel  basso-hretone  , 
e nella  Navarra  e nella  BiscagJia  1’  antica  liti- 
gua  de’  Numidi  , e nel  Veronese  stesso  c nel 
Trentino  un  gergo  cimbrico- teutonico  (2)  ascol- 
tiara  tuttavia  ; come  mai  la  lingua  germanica 
nè  in  un  sol  cantone  al  di  qua  del  Reno  dive- 
niva non  dirò  dominante,  ma  neanche  inflùenr 
te  a segno  da  alterare  sensibilmente  i’  indole  na- 
tia del  latin  volgare?  Tutto  ci  riconduce  tìle 

* 

• ' •«  • ' t “•  a1, 

(1).  Magi*  ad  Italo  1 vergit.  Collcct.  Ec.t  p.  1 85. 

(?)  Mi  piace  aegn  ir  i’  opinione  dei  Mafie»  , e creder  eoo  mo 
che  una  politone  di  Cimbri  , «confitti  da  Mario  presto  Verona  « 
quivi  si  rifuggissero.  So  che  altri  van  ennghutturando  poter  es- 
sere piuttosto  quella  gente  itila  colonia  tedesca  delle  molte'  man- 
dale in  Italia  itogli  Ottoni  o da  altri  imperadori  a ripopolarla  , 
o chiamate  a tal  fine  da  Teodorico  0 da  altro  re.  Ma  tra  con- 
■ghirttnra  e conghietinra  preferisco  la  prima.  Del  resto  ecco  gente 
che  parla  tedesco  in  mezzo  a genti  italiane  e cìnta  luti’  intorno 
da  quelle- 

7 . . ' :r; 


V a 
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Tv  ' 

prime  osservazioni.  Col  latin  letterato  anche  il. 
latin  volgare  si  propaga Vj?  ; e mentre  i begl’  in- 
gegni delle  Gallie  e della  Spagna  con  gli  ele- 
ganti scrittori  gareggiavano  su  la  riva  del  Te- 
vere , dalla  sinistra  sponda  del  Reno  insino  a 
Calpe  con  la  unità  del  governo  e della  religio- 
ne l’unità  del  linguaggio  popolare  tutti  qee’po- 
poli  adottavano.  ’ 

E bella  la  riflessione  del  Perticari  allorché 
dall’età  di  Carlomagpo  il  primo  dirozzament© 
del  corami  volgare  ripete.  Perchè  , dopo  le  cou- 
eoncordi  ordinazioni  del  sacerdozi©' «e  dell’impe- 
rio che  nel  volgare  si  predicasse  Cristo  a tutti 
i popoli  e che  nel  volgare  le  principali  preghie- 
re di  religione  si  traducessero  (i)  , non  vi  po- 
nevano già  piti  mano  i soli  uomini  del  vo!got 
ma  gli  oratori , i vescovi  e i letterati  : e tor- 
nava con  esso  in  fiore  V umana  loquela  , che 
come  cosa  bestiale  era  giaciuta  a terra  per 
tanti  secoli  (2).  Bella  è la  riflessione  del  Rei- 
nnardo  che  la  lingua  romana  fosse  la  lingua 
volgare  di  tutti  i popoli  che  ubbidirono  a Car - 
lomagno  nell’Europa  meridionale  : essendo  no- 
to che  la  dominazione  di  lui  estendevasi  in 
tutto  il  mezzodì  delia  Francia , sopra  gran 


*•'  ‘ J g <• 

(1)  Ut  omnet  intelligcrent  factum  quod  cum  Dco  Jacerent. 
Capit.  regn.  Frane.,  t.  I , col.  1289. 

(a)  Apologià  di  Dante. 
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•parte  della  Spagna  e quasi  intera  l’ Italia  (i). 
Ma  quei  chiarissimi  ingegni  troppo  forse  conce- 
devano alle  cure  di  queli’imperadore  per  la  pro- 
pagazione di  un  linguaggio  a lui  forse  ignoto  , 
« certamente  da  lui  proposto  alla  materna  lo~ 
quela  teo lisca  i come  di  qualche  documento  sto- 
rico avremmo  pur  d’uopo-  per  quetarci  alle  loro 
parole  quando  ci  assicurano  che  in  tutti  gli  asi- 
ni ne’  quali  Carlo  tenne  V imperio , quel  ru- 
stico idioma  cominciasse  ad  avere  del  citta- 
dino , e fosse  parlato  nella,  gran  corte  di 
JFrancia  . Per  ottenere  unità  di  linguaggio , in- 
dubitatamente uniformità  di  governo  si  richiede, 
uniformità  di  religione  , uniformità  di  costumi* 
e il  medio  evo  fuor  che  nella  dominazione  di 
Carlomagno  quelle  circostanze  per  l' Europa  me- 
ridionale ritrovar  non  potrebbe.  Ma  l’ età  di  Car- 
lomàgno  ci  dà  una  lingua  bèlla  e formata. Duur 
que  ad  età  più  remota  è pur  d’  uopo  risalire  . 
Ed  io  ripeterò  sempre  : oltre  all’età  de’  Romani, 
i Galli  , gl’  Iberi , e gl’  Italici  non  formaron  giam- 
mai un  sol  corpo  di  nazione. 

E quella  divisione  ne’  tre  grandi  dialetti  del 
si  , dell’  oc,  e dell’ oi  fuorché  nella  età  de’Ro- 
m'arri  fton  è concepibile.  Quando  la  casa  di  Ti- 
gone Capefo  , si  dice , conquistò  le  terre  meri- 


ti) Ricerche  tu  la  lingua  renana. 


\ . 
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dTonali  di  qnà  della  Loira , sotto  il  suo  regno  ven* 
ne  a fondarsi  quella  terza  lingua  la  quale  ritenne 
'sibene  il  nome  di  romana  , ma  si  fece  altra 
da  quell' antica  cfu  veramente  francese  (i).  In- 
tanto più  d*un  secolo  innanzi , con  lo  stabilimento 
del  reame  d’ Arlcs , Ja  Francia  romana  era  già 
scissa  in  due  nazioni;  le  quali  t divise  ab  anti- 
co per  linguaggi  per  costumi  e per  leggi  Y»)* 
miste  poi  con  genti  di  vana  razza  (5^,  dovearw» 
per  altri  quattro  secoli  rimanere  rivali  ed  indi- 
pendenti  . Con  tutto  ciò , certa  promiscuità  di 
linguaggio  , o parlando  con  maggior  precisione, 
lo  stesso  fondo  della  favella , lo  stesso  andamen- 
to gramaticale , la  quasi  totalità  della  massa  del- 
le parole  ha  l*  odierna  Francia , e la  sola  pro- 
nunzia rende  dal  settentrione  al  mezzogiorno  per 
insensibili  differenze  gradatamente  diversa,,  la  lo- 
quela di  tutto  il  popolo  francese.  Cosi  nella 
Italia  nostra  , sebenc  dividesse  il  Rubicone  quasi 
in  due  popoli  tutta  la  famiglia  italica  e ne*  tem- 
pi rimotissirni  , e nella  età  de’ Romani  , e nella 
donominazione  longobardica  , pure  una  ed  iden- 
tica è del  Lombardo  c del  Siciliano  il  favellare. 
Nel  decimo  setolo  scendevano  i Normauni  alle  ma- 
remme della  Neustria'  i\i  Ottenevano  seggio  stabile 


(l)-.  Cazeucuve,  cit.  dal  Iìa^n,  e dkl  Pcrli^jri.  ^ 
(a)  Cesare  , de  B.  O.  #’«  pr . 

(3)  Pag.  *3 , j4  e ti.  ^ ...  ...  *,  t 
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e reale  parentela  : alla  religione  è ai  costumi  si 
piegavano  de’  natii  ; ne  apparavano  il  linguaggio.. 
Posto  il  sistema  del  mento  la  mento  degl’ idiomi, 
quel  popolo  germanico  avrebbe  dovuto  inoasprir 
viema^eiormeute  la  semi- rozza  ancora  loquela 
de’Franchi  ; esso- la  ingentilì.  Nella  coi  te  di  Rollo 
echeggiarono  i primi  vagiti  della  musa  Iranco- 
Tfrìlona:  ebbe  1’  Inghilterra  nelle  leggi  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  il  più  antico  monumento 
che  ci  resti  tli  quel  romano  dialetto.  Ma  nuove 
parole  d introdussero,  si  dice  (i  j,  e nuove  costru- 
zioni alemanne.  Di  nuove  parole  non  è questio- 
ne : ma  di  nuovi  modi  ? E quali  ? QuaL’  è quella; 
costruzione  francese  che  alla  tedesca  si  accosti?  - 
E dall"  altra  canto  y tanta  è la  somiglianza  dei- 
1’  antico  vallone  cop  1’  antico  provenzale  , che  i 
più  insigni  letterali  francesi  t anche  nella  pre- 
sente luce  di  critica  , scambia  talora  V uno  con 
V altro  de’  due  dialetti  (2). 

Dai  Pirenei , quasi  per  tre  tfone  partono  i tro 
grandi  dialetti  della  Spagna  : il  gallego  ossia 
portoghese,  dalla  Galizia  ad.  Aigrave;  il  casti- 
gliano , dalle  Asturie  a Granata  ; il  catalano 
dalla  Catalogna  a Murcia.  E quelle  zone  fin  da 
rimotissimi  tempi  diversi  popoli  abitarono;  e poi 
.'Vandali  « Svevi  occuparono  La  prima  v mentre 

■U  S '■  r •*  •'  fc  «.  4 -4b.  • .4.  ..  . ' ; 


Slsmondl , it  iti:  t.  t , c.  7. 

t»)1  Andre»  , t pr.  d’ogitt  Htt.  I.  U j «■  l't  F'i-  Sii 
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nelle  altre  i Visigoti  si  dilatavano;  e poi  dal 
.resto  delia  penisola  interamente  si  distaccava  il 
Portogallo.  Quale  intanto  è la  differenza  che 
.separa  il  portoghese  dal  - castigliano  se  noa  quella 
mollezza  di  pronunzia  che  distingue  tutti  i ma- 
remmani dai  montanari  (i)?  . -,  , 

Non  dubitano  i letterali  spagnuoli  clie  il  loro 
.idioma  non.  fosse  stato  perfezionato  prima  -delia 
conquista  degli  Arabi  ; e del  dialetto  portoghese, 
con  quelle  picciole  differenze  che  dal  castigliano 
lo  allontana  , antichissimi  versi  si  producono^)* 
Ma  dall'  ultima  Lusilània  a noi  qual  legame  ci  unir 
va,  per  avere  e in  Napoli  e in  Lisbona  le  stesse 
inflessioni,  gli  stessi 'troncamenti  delle  parole? 
Come  il  popolo  di  Napoli , cangiano  i Lusitani 


Il  portoghese  differisce  dal  castigliano  forse  come  il  francese- 


normanno dall'  antico  francese-vallone  , come  il  napoletano  dal  co- 
mune italico.  Contraete  le  parole  , supprimete  molle  consonanti  , 
O»  dir  meglio  sostituitevi  delicatissima  aspo  azione,  ed  avrete 
restituito  il  linguaggio  nella  tua  integrità.  Cosi  dal  castigliano 
dolor  , conio  , major,  nello  , dello  , lo,  ec.  si  forma  il  porto- 
ghese dbr  , ero  , mor , no  , do , o , cc.  La  / è soppressa  anche % 
nei  nomi  nazionali  , come  Affonso  , A boqaerqud  , m vece  di  Al- 
fonto  , Alboqaerqge  ; o si  cangia  in  rt,  cono;  brando  in  vece  di 
blando  La  II  si  trasmuta  in  eh  , come  che  gar  , chea  , in  vece 
di  Uegar , Ile  no.  La  y e la  g palatina  (gh)  -t  spesso  rimpiazzato 
dalla  j pronunziata  alla  francese  ( sgi ).  La  m e sempre  sostituita 
alla  n in  fine  delle  parole-  c le  sillabe  desinenziali  in  io»  diven- 
gono ao  cc.  — 

(a)  Don  Emraanuele  de  Faria  y Sousa , m ila  sua  Europa 
Portuguesa  , ha  pubblicato  alcuni  frammenti  d'  un  £dg*M  eroico 
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in  aspirazione  insensibile  la  lettera  l spézialmente 
negli  articoli  ; fan  morbida  la  n finale  quasi  fino 
alla  m ; sostituiscono  una  r alla  L nell’  incon- 
tro con  altre  consonanti  : molte  ne  tacciono:  tutto 
ne’  due  dialetti  è addolcito  e vocalizzato  : tutto 
è costantemente  tl’  accordo  col  tipo  unico  delle 
lingue  romane  . Sia  permesso  darne  un’ idea  con 
1*  Addio  alla  Lira  del  Metastasio  portoghese 
Claudio  Manuele  De  Costa . 


Amei-te , eu  o confesso  , 
£ fosse  noite  o dia 


Limai  tua  annotila 


' 


Me  viste  abandoaar. 

v;  . ».  ..,5  • >•  :•  1 

Qualquer  penoso  excesso 

Che  atonnentas*j  està  alma , 
A teu  obsequio  em  calma  , 
Em  pude  serenar. 


a*' 


| C*  * »»■ 


S :.»•  v •;»  * t\!  <■  . .."  , ■ • ■% 

in  Tersi  <tell’  urte  maggiore , che  dice  essere  stati  rinvenuti  sul 
principiò  del  secolo  All  "irti  castè'lo'  di  Lusam  quando  fu  ricon- 
quistato su  i Mori  : i 1 manoscritto  fin  d’  allora  , soggiunge  , sem- 
brava ceusumato  dall’  età  : e conseguentemente  il  poema  può  ri- 
ferirsi all’epoca  della  conquista  degli  Arabi  t.  Ili , par.  4 » c-  *1 
pag  3-8  . Forse  que’  versi  tono  stati  posteriormente  ratìazzona- 
ti  : come  or  sono  , non  spirano  tanta  antichità.  Ma  1’  argomento 
non  é indebolito  dalla  inautenticità  di  quel  monumento.  La  lin- 
gua de’  inozarabi  era  ella  uniforme  a quella  de'  montanari  delle 
'Asturie  ? E basta  pel  proposito  nostro.  Del  resto  un’ordinanza 
d’  Aikoacem  figlio  di  Maometto  Albamar , prodotta  dal  Reinuar- 

’ do  , fa  conoscere  1'  esistenza  dell*  lingua  romana  o Coiuibra  Un 

‘•éàl‘7344  *'  ■-  ■ ' • • — • 
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K V.’ 

iT 

.Ah  quantas  vezes,  quantas 

■ , ■ . t 

v 

Do  sonino  despertando , 

« . 

Doce  iust  rumenta  brando. 

. - 

Te  pude  temperar! 

.r  \ 

• 1 V ,f- 

*» 

So  tu  , disse,  me  eneantes  , 

*.  • j r 

. J 

v_i 

Tu  so  , bello  ‘instrumento  , 
Tu  es  o me'u  alento  , 

• •. 

v • %• 

Tu  o meu  bt-m  seras. 

* 

>i  • - . •*—  . - 

Ve’,  de  meu  fogo  ardente 

f , 

» 

Qual  è o activo  imperio  : 
Che  firn  lodo  esto  emisferi» 

« * • 

Se  attende  respirar. 

0 c©!*"$ào  che  sente 

' 

A quelle  incendio  antigo  , ’ 
No  mesmo  mfl  que  sigo 

■ 

Todo  o favor  me  dà. 

>. 

Quale  de*  dialetti  d’  Italia  è men 

difforme  dal 

lomun  linguaggio?  Nè  le  rusticane 

di  Prato  e 

ili  Cesellino  vìncerebbero  forse  ai  paragone. 


Cao  ione  de’  lenti  progressi  delle  lingue  roma- 
ne — Poeti  latini  — Pietro  d' E buio  — Leg- 
gi metriche  delle  lingue  romane  — La  rima — 
Tipo  latino  di  tutta  la  versificazione  de' poe- 
mi del  mezzogiorno  europeo  — Frammenti 
de ’ più  antichi  versi  italiani. 

" t t 

_ m.Ì 

JAintessiamo  le  fila  del  vario  ragionamento  te- 
nuto sinora.  La  lingua  italica  primitiva  fu  in- 
gentilita ad  emulazione  della  greca.  I nomi  eb- 
bero inflessioni  per  casi;  ma  ai  cinque  casi  gre- 
ci si  aggiunse  il  sesto  , vero  nazionale  ed  emi- 
nentemente latino  ; ma  le  inflessioni  desinenziali 
in  m ed  in  s , sfumavano  nella  pronunzia  , spa- 
rivano ne*  versi.  I verbi  ebbero  aneli’ essi  mag- 
gior numero  d’  inflessioni  : ma  non  Quante  ne 
ammettevano  i Greci  ; tua  non  eliminando  affat- 
to gli  ausiliari.  Così  un  linguaggio  illustre  sor- 
geva ad  emulazione  della  più  bella  lingua  del 
mondo  : nia  su  le  basi  delia  nazionale.  E come 
d’  ordinario  addiviene  che  nelle  gare  ai  di  là 
de*  giusti  limili  si  trascorra  : i Latini  1*  usò  de-* 
gli  articoli  dismettevano , e i più  eleganti  .delle 
•tesse  preposizioni  e deile  particelle  di  legame 
abbonivano  la  frequenza  (i).  In  tal  maniera  col 


\ i 


-i 

(i)  Non  si  vuol  qui  tacete  una  bfella  riflessione  del  Ciampi.^ 
ftà  «leganti  poeta  latini , e specialmente  Viigiflc  , spessissimo  tr*r 

" ^ ‘ s ' **  " '"'l 
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divenir  più  gentile  , men  popolare  quel  linguag- 
gio illustre  si  rendeva:  e la  bella  letteratura  de* 
Latini  fu  veduta  acquistar  sembianza  di  stranie- 
ra ne’  più  bei  tempi  della  sua  floridezza.  L’epi- 
ca poesia  venne  coltivata  con  fortuna  ; che  la 
tenuità  rifuggono  di  volgar  loquela  quégli  animo- 
si ingegni  i quali  a descrivere  imprendano  le  alte 
gesta  de’  generosi  e l’arcano  collegamento  delle 
vicende  di  quaggiù  col  consiglio  de’ Celesti. Pu- 
re nazional  poema  non  fu  l’Eneida:  nè  la  ple- 
be di  Roma  ricantava  le  furie  di  Turno  e l’ab- 
bandono di  Elisa  , come  i rapsodi  di  Grecia  ri- 
dicevan  di  città  in  città  1*  ira  di  Achille  ; come 
ripete  nel  suo  burchio  il  gondolier  di  Venezia 
vuoi  lo  sdegno  della  ragion  feroce  di  Rinatilo  , 
vuoi  la  dolente  istoria  e il  pietoso  lacrimare  d’Er- 
minia.  La  lirica  ebbe  il  suo  Fiacco  : . ma  oltre 
le  soglie  de’  grandi  quelle  sue  canzoni  forse  non 
furono  ascoltate  : ed  unico  stett’  egli  co’  Greci 
al  paragone  ; e dopo  la  sua  età  ai  modi  più  ro- 
maui  i begl’  ingegni  si  rivolgevano  dietro  le  trac- 
ce di  Catullo  (t).  Che  diremo  della  drammatica, 
poesia  veramente  da  popolo?  Oltre  ai  primi  ten- 


scuravano  le' proposizioni  : Celta  sedit  aeclu * arce  : Munct  alt A 
mente  repustum  : Lavi  inique  ven  it  litlora  , cc.  — Si  confronti 
cori  questa  riflessione  ciò  ebe  si  dice  alla  pag.  108. 

(i)  La  poesia  popolare  si  compiace  di  brevi  peiiodi  e di  ca- 
denze uniformi’.  Quindi , da  Ovidio  in  poi  , distici  sonanti  c com- 
passati ; quindi  , i coai  àe\\\  leonini  ; quindi  , la  poesia  francese. 
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Lingue  romane  nel  secolo  d’Augusto.  loy 
tativi  della  età  degli  Scipioni  , i Romani  nell’  a- 
riugo  teatrale  si  tacquero  , e sol  di  qualche  de- 
bole e svisata  imitazione  dal  greco , ad  ora  ad 
ora  davan  rado  e malgradito  spettacolo  (i).  Cosi 
la  lingua  illustre  de'  Romani  alle  giornaliere  con- 
suetudini del  volgo  non  provvedeva  : ne’  canti 
popolareschi  forse  nemmen  si  ascoltava:  torse  al 
solo  linguaggio  di  corte  venne  nel  principato  a 
limitarsi.  Di  solecismi  ridondano  le  vecchie  iscri- 
zioni : e in  solecismi  non  è possibile  eh  e incor- 
ra un  popQio  il  qual  parli  il  materno  linguaggio. 

Diversa  dal  famigliar  conversare  fu  dunque  la 
lingua  degli  elegauti  dicitori  , e conseguentemente 
la  scrittura:  ma  non  diversa  tanto  che  il  linguag- 
gio dal  latino  illustre  non  fosse  inteso  da’  vol- 
gari , quando  spezialmente  a quella  industria  gli 
scrittori  si  piegavano  della  qtqile  parecchi  esem- 
pi abbiam  prodotto.  E giovi  produrne  un  altro. 
Pronta-  e fluente , quale  a principe  si  conveniva, 
era  di  Augusto  l’elqquenza  (a)  ; elegante  fu  il 
suo  scrivere;  ma  non  di  quella  eleganza  lime- 
scolata e smaniosa  che  il  dii-  semplice  malmena  ed 
abbrunisce (3)  : facile  , temperata  era  1’ elcquen-t 


(1)  Non  so  perche  fra  Ifc  altre  non  siasi  riferita  anche  a que- 
sta cagione  rinfcriorità  de'Iati  ni"  nelfci  drammatica  a fionlc  de 'greci. 

(2)  Augusti  prompia  ne  prefittene  ' quae  de  celai  principem 
tloquentia  furi  ’.  Tach.  Insti  t.  I , c.  g. 

^(3)  In  divi  Augusti  epistola  , elegantia  oratiohii  ncque  mé- 
nta ncque  untiti  : sed  facili s , htrclel  et  simplex.  A (àeli. 
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za  alla  quale  aspirava  , le  innettezze  evitando 
del  discorrere  per  sentenze  , c il  puzzò , com’  ei 
diceva,  di  rugginosi  e reconditi  vocaboli.  Aper- 
tissima mente  espressi  ei  voleva  i pensièri  snoi  ; 
e a questo  scopo  le  precipue  sne  cure  r*i volse': 
e a più  agevolmente  conseguirlo  , e acciocché ‘il 
lettore  o 1’  ascoltatore  noù  incontrasse  inciampo 
o ritardo  , non  dubito  di  aggiugnere  le  prepo- 
sizioni alle  parole  e le  congiunzioni  frequen- 
temente ripetere  : le  quari  tolte  , un  non  so- 
che  di  oscuro  apportano  al  disbórso  , sebert 
grazia  vi  accrescano  (i).  Ma  non  valse  questo 
esempio  di  Augusto  a frenar  l’ intemperanza  de- 
gli scrittori  ; non  valse  la  Sua  disapprovazione 
alla  troppo  studiata  dicitura  di  Tiberio  Gesare  : 
già  sotto  Caligola  si  pensava  abbandonare  al- 
le fiamme  i poemi  di  Marone  eie  deche  di  Ti- 
to Livio  ; e indarno  sudavano  gramatiri  e re- 
tori  per  ricondurre  i Romàni  alla  semplicità  del 
dire  e alla  piana  eloquenza  deli’ orator  d’  Arpi- 
no  (a}.  La  smania  ili  distaccarsi  da’  modi  vol- 

i.1 1~  ' ...  . . ■ . . f..  ■ .a.  * 

„>  (i)  Genus  clqquendi  secutus  est  eUgttns  et  temperatimi  ; vjt- 
faus  senteiuiaruin  ineptiis  alque  iiieoncinnitate  et  reconditorum 
Verborum  , ut  ipte  disit  , fadoribut  : psecipuasnque  curam  dis- 
xit  sennini  animi  quum  apertissime  exprìmere  : quod  quo  fuci- 
lili* ejjiccrct  , a ut  nec  uhi  lectpreai  vel  audiloretsl  obturbaret  ue 
morarelur  , ncque  praepositiones  verltis  uddert  , neque  coitimi  * 
elione*  saepius  iterare  dubitavil  , quae  detraatae  offerunt  ah -, 
quid  oJisctirilutis , etsi  grati  ava  augelli.  Svet.  in  Ang.  86. 

(2)  Quj  si. tega  quanta  abbuino  e»pe»lo  dilla  pag-  91  *11®  97 
4*1  t Tot. 


Lingue  romane  Api/  età’  ci  Costantino,  iog 
gari  fu  sempre  , pur  troppo,  la  mala  febbre  de* 
letterati  d'ogni  eli»  I , ; . 

' Costantino  trasportava  la  sede  dell’ imperio  io 
una  città  della  Tracia  : le  due  lingue  letterate 

dell’orbe  romano  si  rimescolarono  allora  un’  altra 

» ' ■» 

yolta.  ey  vieoudevolmeute  si  alterarono  (i)  : ma 
le  volgari  in  quel  sistema  di  gramaticale  anda- 
mento si  consolidavano  il  quale  più  da  natura 
clie  da  arte  derivando  , alle  vecchie  consuetudi- 
ni e alla  natia  indole  vigmaggionnente  si  vc- 
deano  cosi  riarvicinatc  . Questo  linguaggio  da 
popolo  con  le  legioni  romane  sino  al  muro  di 
Agrippa  nella  Britannia  , e dalle  frontiere  del 
Reno  e del  Danubio  giù  sino  .al.  mare , col  ro- 
mano governo  * co’  cangiati  costumi  , e con  la 
religione  del  Lazio  crasi  già  radicato.  Ma  viep- 
più alla  semplicità  di  que’  modi  lo  conlbrta va- 
no j vangelizzatori  di  quelle  anguste  dottrine 
che  distrugger  doveano  le  ingiuste  disuguaglian- 
*e  di  fortuna,  affratellar  tutti  i ceti  , e formar 
di  tutti  i popoli  dell’  universo  una  famiglia  so- 
la (a).  I fasti  della"  religioni  cristiana  rammenta- 
no qua  e là  illustri  personaggi  di  alto  grado 
che  ne’  primi  tempi  la  professarono  : ina  la  mas- 
sa de’  credenti  nella  più  umile  condizione  della, 
società  vuol  ripetersi.  Que’  poveri  di  spirito  a 


(1)  Pag.  io;  e pag.  100  «lei  1 toI.  * 

Pag.  Ì»a3  dei  I voi. 
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non  valevano  o non  ambivano  a sostenere  splen- 
didi onori  sociali  , anche  dopo  che  Costantino 
ebbe  inalberato  la  croce  in  Campidoglio  (i  ).  I 
personaggi  d’ importanza  , come  maisempre  nella 
età  delle  corruzioni  sociali  addiviene  , per  vezzo 
adulatorio  alla  famiglia  regnante  , e i piu  con 
ippocrito  rispetto  , alle  assemblee  si  univano 
de*  credenti  : mentre  gli  ambiziosi  e svelti  in- 
gegni che  s*  intrudevano  traean  partito  dalla  sem- 
plicità de’  loro  confratelli  per  disunirli  e domi- 
nare; e i begli  spiriti  dall’  altrt  canto  formava- 
no di  quelle  dissensioni  materia  di  riso  e di  di- 
legio  : e i più  zelatori  della  vigna  del  Signore 
trovano  occasione  di  scandalo  4 ne’ dettati  di  que’ 
padri  che  troppo  di  ciceroniano  sentivano  (a). 

Sopraggiunsero  le  incursioni  barbariche , e tutta 
quella  zizzania  grandeggiante  fu  svelta  dalla  chie- 
sa di  D’io , e le  umili  piante  rimasero  soltanto 
inosservate  o neglette  dal  mietitor  superbo  che 
passava.  Se  non  torna ron  negli  antri , nella  so* 
litudine  de’  boschi  si  raccolsero  allora  i più  pii. 
Ma  dal  fondo  di  que’  boschi  di  mano  in  maao  k 

' « - : i • ' : ; , • t -.Wpt 
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( i)  Qualche  eccezione  per  l'imperio  non  e del  nostro  subietto. 
Del  resto  la  lingua  greca  ingentilita  nel  reggimento  popolare  , noti 
ti  distaccala  molto'  dal  volgare.  Mentre  il  Governo  adottava  il 
linguaggio  di  Roma  , la  Religione  ritenne  il  nazionale  : e il  lin- 
guaggio della  Religione  € del  popolo  anche  in  Grecia  prevalse  : e 
prevale  nelle  colonie  greche  che  fra  noi  si  stabilirono. 

(aj; Ne  abbiamo  una  pruòva  da  S.  Girolamo  a Gregorio . Ma- 
gno. Si  consulti  la  storia  Eccltfiaslica  di  quella  età. 


Lingue  romane  nel  mèdio  évo.  in  . 
fierezza  mansuefacevano  di  que’  guerrieri  indo- 
mabili : dalla  scuola  di  gue’  solitarii  sorgevano 
i 'fondatori  di  tutte  le  moderne  monarchie  : e 
que  solitarii  poi  alla  corte  dei  re\  divenivano 
i consiglieri  più  rispettati  de’  dubbi  eventi  , è 
i promulgatoci  delle  tregue  di  Dio  nelle  civili  ~ 
contese.  Cosi  al  volgar  latino  tutte  le  nuove 
genti  si  piegavano  , e le  varie  lingue  de'  vin- 
citori di  mano  in  mano  vennero  affatto  dimen- 
ticate. 

E di  questo  latin  *£bpolare  radi  ma  indubi- 
tati vestigi  si  rincontrano  fin  da  tempi  remotis- 
simi : e d' una  lingua  castrense  alla  quale  anche 
1 più  eleganti  scrittori  si  piegavano  tracce  ap- 
paiono fino  in  mezzo  al  più  bel  fiore  delle  la- 
tine lettere.  E forse  questa  lingua  castrense  ap- 
punto le  legioni  e.  le  colonie  .romane  per  tutte 
le  provincie  propagavano  e i promulgatoti  del 
Vangelo  a più  popolare  e più  semplici  forme  a- 
dagiarono.  Perciocché  «no  è il  gramatical  siste- 
ma di  tutti  i volgari  romani  , uno  il  fondo  de! 
linguaggio  t pochissima  la  diversità  delle  parole, 
e tutte  al  volgare  d’  Italia  inchinanti.  E Italiani 
erano  i primi  commilitoni  de’  Romani , e dallo 
Alpi  a Peloro  ^soltanto  nella  età  de’  Romani 
tutta  la  famiglia  italica  in  una  sola  nazione  con- 
venne. E più  italiano  è il  linguaggio  degl’Ibe- 
ri  ; e poi  de’  Galli  togati  e braccati  ; e poi  dei 
chiomati  : e all'  italiano  inchinàntissima  è la  ha- 
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gna  de*  Bulgari  e de’  Vallachi.  Tanta  uniformità 
di  sistema  non  dqvea  poter  essere  mero  eff  tto 
del  caso.  Astrazion  fatta  da  poche  lettere  mere 
.ortografiche  e dalla  altcrazion  necessaria  delle 
diverse  profferenze  , tìua  , identica  e italiana  è 
la  lingua  di  tutti  i Romani  volgari. 

Ed  eguale  uniformità  osserveremo  nelle  leggi 

metriche  del  discorso  e nella  fabbrica  de’  versi 

' ■ 1 

che  senza  concerto  o imitazione  quasi  contem- 
poraneamente echeggiarono  su  le  sponde  del  Tago 
e del  Reno , e dopo  breve  intervallo  dal  Ro- 
dano all’  Oreto.  Ultimi  furono  i begl’  ingegni 
d’  Italia  a temprar  la  cetra  su  1’  accordo  dell’ac- 
cento materno:  ma  i gentili  spiriti  d’ oltremonte 
a quegli  accenti  quasi  tentando  preludiavano  ; e 
ìpoi  ad,  imitazione  di  quelli  l’ incertezza  de’  primi 
tentativi  rettificarono.  Del  doppio  fenomeno  con- 
tien  render  ragione.  Perchè  mai  gl’  Italiani  gli 
ultimi  furono  a verseggiare  ne’  loro  volgari  ? E 
come  senza  concerto  tutti  poi  gli  scrittori  delle 
lingue  romane  si  riconobbero  aver  corsa  la  stessa 
strada  ? 

Mentre  superate  le  frontiere  del  Reno  i po- 
poli nuovi  per  l’occidente  del  romano  imperio 
s’ inoltravano  e a quelle  vicende  davan  moto  della 
quali  poco  fa  abliiam  temuto  ragionamento  , altro 
ordine  di  cose  si  preparava  in  Italia  per  propagarsi 
di  mano  in  mano  su  tutto  il  resto  di  Europa „ 

I cherici  di  questa  penisola  non  vider  mai  spento  ' 


Digitized  by  Google 
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affatto  tra  loro  il  sacro  foco  delle  utili  cognizio- 
ni. Con  la  separazione  degl’  imperi i non  cessò 
fra  i Greci  e i Latini  au  commercio  diretto  si- 
no ai  tempi  normanni  : e i grandi  di  tutto  il 
mezzogiorno  europeo  colf  compiacenza  riceveauO 
l’onore  del  patriziato.  Gi’ iconoclasti  dieder  mo- 
tivo alla  separazione  totale  delle  cose  greche  dalla 
latine:  ma  gl’iconoclasti  segnano  1’  ultima  età 
della  barbarie  e la  ristaurazionc  delle  lettere  col 
risorgimento  dell’  imperio  d’  occidente  per  Carlo 
Magno  : ma  questo  eroe  della  fine  dell’  ottavo 
secolo  traea  d’Italia  c dall’ultima  Bretagna  gran- 
di uomini  già  formati  in  lettere  e in  ogni  ma- 
niera di  prudenza  civile , i cui  scritti  anche  l’età 
nostra  rispetta  : e ambascerie  dall’  altro  canto 
ricevea  dagli  Arabi  di  Persia  : e relazioni  di  ge- 
nerasa emulazione  fra  questo  e quel  popolo  e- 
rauo  da  lunga  stagione  introdotti.  E di  vaòtag- 
gio:  la  ristaurazione  dell’imperio  Ialino  era  ope- 
ra meditata  già  da  più  pontefici , e sol  per  na- 
turale sviluppamelo  di  antico  progetto  da  Leon 
III  consumata.  Un  latin  letterato  mollo  al  vol- 
gare inchinante  si  parlava  dal  clero:  e di  questo 
latin  chericalc  ammiriamo  1’  uniformità  dalle  col- 
lezioni delle  leggi  barbariche  agli  atti  notariali 
e ai  dettati  storici  e dottrinali  del  medio  evo  , 
tutti  d’  una  tinta  , tutti  con  parole  e gramatica 
latinizzante  , ma  in  realtà  sul  fondo  del  grama- 
tical  sistema  de’  volgari,  e pensati  e costrutti  al- 
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T italiana  , e con  illimitata  libertà  di  linguaggi# 
vivente , e al  bisogno  pieghevole  della  espression 
de’ pensieri  (i).  Quel  latino  chericale  però  già 
Subiva  sensibilissimo  cangiamento  col  ritornar 
cha  si  fece  alla  imitazione  del  buon  latino.  E 
perciò  dalT  epoca  appunto  di  Carlomagno  , quan- 
do il  fervore  delle  eleganti  discipline  fu  mag- 
giormente fomentato  c protetto  e comandato  , 
il  bisogno  sorse  di  volgarizzare  al  popolo  le  o- 
melie  de*  vescovi  : e le  carte  del  basso  clero  di- 
vennero sempreppiù  sgramaticate  e barbarizzan- 
ti (a).  L’orgoglio  nazionale  par  che  acquistasse 
/estraordinario  laterio  quando  con  la  coronazio- 
ne di  Carlo  si  credè  Roma  dispensatrice  ancora 
degl’  imperii  ed  arbitra  deli’  universo.  Un  fer- 
Hiténto  d’idee  all’antica  si  propagò  per  tutta' 1# 
penisola  : e i reggimenti  delle  città  italiche  si 
atteggiarono  al  modello  del  ristabilito  Campi- 
doglio. In  questo  stato  di  cose  qual  era. la  liti? 
gua  che  coltivar*  doveano  i generosi  spiriti  ? 
Nella  prima  gioventù  di  Dante  , quando  tristi 
sperimenti  non  aveano  ancora  rattemperato  il  fo- 
co di  quella  bollente  anima  italiana  , disconvene- 
vole cosa  ei  giudicava  che  versi  volgari  si  defcr 
tasserò  fuorché  per  donne  (3).  E vedremo  in 


(i)  Pag.  i36  del  I voi. 

(i)  Pag.  66. 

(3)  ,,  E il  primo  che  cominciò  a dire  come  poeta  volgare  , ai 
->  mosse  per  ciò  che  volle  fare  intender*  le  ine  parole  a dona». 


/ 
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Seguito  il  Petrarca  caldeggiare  gli  ardimenti  del 
Rienzi  , e ascoltar  cou  disdegno  le  lodi  clie  \ 
pe’  suoi  sospiri  a Laura  gli  si  profondevano  , 

Vago  solo  di  ricondurre  a grandezza  la  maestà 
del  linguaggio  e le  care  memorie  dell’antica  Ro- 
ma(i).  "Allibiamo  veduto  come  la  lingua  del  La-  • \ 
zio,  spezialmente  nell’ Italia  cistiberina  , d’anno 
in  anno  andasse  deponendo  il  suo  squallore:  e un 
poema  ammirammo  al  declinare  dell’  XI  secolo 
che  dalla  rozzezza  di  quella  età  a grande  in- 
tervallo si  distacca  (2) . Giovi  ora  osservare  a 
qual  grado  di  miglioramento  ella  giungesse  pri- 
ma del  ducento  , in  quella  stagione  cioè  nella 
quale  a balbettar  cominciarono  i volgari  romani. 

Pietro  d Eboli  , fedcl  partigiano  di  Arrigo  VI, 
presentava  1 anno  iic)5  tre  libri  di  elegie  al  suo 
Augusto  ; cbè  Augusto  ,•  Ottaviano  , Cesare  e 
Giove  sono  i nomi  che  a 'costumanza  romana  ri- 
ceve sempre  ne’  suoi  versi  quell’  imperadore  (3). 

Alla  prima  pagina  son  motti  di  Virgilio  } di  Lu- 


• * ^ 

” E questo  e contro  a coloro  che  rimano  sopra  altra  materia 
„ che  amorosa  : con  ciò  sia  cosa  che  colai  modo  di  pollare  fos- 
,,  se  da  principio  trovato  per  amore.  „ Vita  onora. 

(1)  Senili , 1.  ani,  ep  i0j  Familiari  1.  vili,  cp.  3 eC.  ec. 

(a)  Alla  pag.  aai  del  i voi.  trascrivemmo  i primi  versi  del 
poema  di  Guglielmo  Pugliese  , promettendo  l’esposizione  del  piano 

i esso  in  questo  volume.  1 leggitori  lo  troveranno  in  fine  alla 
nota  (B). 

(3)  Fio  dal  g5a  Ottone  I arava  assunto  il  titolo  di  Cesare 
Augusto.  ♦ 

* - . 
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cano  , di  Ovidio  ; e da  cima  a fondo  di  tutto 
il  volume  appare  essere  siati  quelli  i suoi  mae- 
stri e i suoi  autori.  Pure  servile  imitazione  non 
vi  scorgi  ; e certo  impasto  di  stile  da  . quei  ne 
compose  , che  dubbio  ri  mani  qual  dei  tre  prc- 
scegliesse  ad  esemplare.  Fianco  trascorre  nelle 
descrizioni , e pennelleggia  a grandi  tratti , caldi  * 
animati  , evidenti.  Troppo  forse  all*  estro  si  ab- 
bandona , ed  opera  ti  presenta  d’ anima  indocile 
ed  alle  fatiche  della  lima  impaziente:  e talora 
qualche  ineleganza  ti  dispiace  ; di  qualche  bar- 
barismo ti  disgusti  ; vi  desideri  il  finito  : ma 
se  ti  rammenti  eli’  ei  precedeva  quasi  d*  un  se- 
colo e mezzo  il  Petrarca  , la  severa  critica  ab- 
bandona le  sue  prese  e 1’  ammirazione  ritorna. 
Prendiamone  qualche  saggio  , e si  mostrino  quef 
versi  nella  loro  nudità  (i). 

INGRESSO  DELLA  IMPERATRICE  COSTANZA  1»  SiLERMO. 

Sol  ubi  sidereas  amovit  crastinus  timbra* , 

Urbs  ruit , et  dominae  plaudit  ho. tanna  sua  e . 
Trinacriis  pars  ferlur  equis , qui  flore  f ttuniur 

Oris  et  aetatis  ; pars  sedet  opta  rolis, 

Jpsa  puellaris  vitti s insignis  et  auro 

Occurrit  culiu  turba  supciba  suo. 


(i)  L’  idea  di  tutto  il  poema  è in  line  alla  nota  (C). 
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Jfollis  et  insoli! ut  gressus  Jashdit  arenam  , 

Tardai  arenosum  liltus  et  unda  pedes. 

C innam  i , thus  , aloe  , nardus  , rosa  , lilia  , mirtus 
Infiammimi  uà  res , aera  mutat  odor... 

Junonem  spedare  suoni  e/uis  tardat  in  urbe  ? 

Cuesaris  in  laudes  carmina  nemo  silet. 

Ut  modulantur  aves  Joliis  iatn  vere  renatis 

Post  noctes  hycmis , post  grave  tempus  aqua  e ; 
Non  aliter  verno  venienti  plauditur  ore  ec. 

Sediziose  di  Salerho. 

* > 

Ut  rude  murmur  apuni  fumoso  rnurmurat  antro , 

Sic  novus  orbando  rumor  in  urbe  sonat. 

Sic  tres , hac  septein  , bis,  sex  ibi  , qualuor  Mie 
Conveniuni  , tenui  murature  plura  lo  qui. 

(0 

Ut  cornix  aquila  strepitat  quam  plurima  vita 
Quam  fore  noctivolam.  garrula  credit  avem , 
Unguibus  et  rostris  furit  et  movet  aera  pennis  j 
Jnque  modum  fabri  Jlamina  versat  avis  : 

Hic  Jerit , ilte  salii , saliens  sequiturque  cadcntcms 
Versat  inversa  malleus  aere  vices  : 

Sic  furti  in  dominarti  gens  ancillanda  potenlem  , 
Verlilur  in  lolium  triste  demanda  seges. 


(i)  E prosegue  descrivendo  le  parole  ingiuriose  che  si  susurra- 
vano  centra  l'Imperatrice  e che  di  tua  no  in  mano  crescendo  pro- 
ruppero in  aperto  tumulto. 


><! 
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L'  assalto  di  Cappa. 

I Tris  antiqua  suis  uberrima  deniquc  campii  , 
Matcr  opum  , felix  Praesule  , piena  rit  i*. 
Ubere  luxuriat  tellus  , auiumnus  habundat , 

Vite  maritatur  populus  , amnis  amans’, 

Ordine  disposi! as  eadem  complcctitur  uhnos  , 
Incoia  fastidii  tjuod  Jluil  ara  merutn. 

Ter  sala , ter  seri/ur , trìa  dal  rcsponsa  colono 
Ter  sub  sole  novo  semini* pensai  humus. 

TJrbem  quam  loquimur  Comes  obsidione  coartat 

Quae  sóla  polu:t  prodiiione  capi  

Interea  Comes  ante  J'otes  pracfudit  in  armis , 
Sinones  tnutlos  novil  in  urbe  viros. 

Hcu  subito  patuere  fot  es  , foris  obice  fraclo , 

Vii  civile  nefas , Jìt  populare  scclus. 

Exter  ab  ignoto  cadit , hospes  ab  hospite  falso  , 
ìlio  latus  cnsc  cavai , dcmeiit  ille  caput.  \ 
Loricata  lorica  prernit , furil  cnsis  in  cnscm, 

In  clypeos  elypei  , cassis  in  aera  ruit  

Ilio  salii , Vie  cadit,  tenet  ille , tenctur  ab  ilio  y 
Hic  levis , ille  celcr,  aptus  uterque  Jugae. 

Sic  ruit  a murìs  praeccpsque  suum  trahit  hostem 
A vieto  victor , viclus  ab  hoste  cadit. 

Ut  solet  a capto  lovis  armiger  angue  ligari 
Hic  ligat , ille  lenet  , nexus  uterqne  perii  ; 

Non  aliter  qui  bella  gerunt  in  maenibus  akis 
* Cum  duo  se  miscent  , sunt  sibi  causa  necis , 
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Pietro  V Eboli.  ' ng 
filler  in  alterila  subneclens  brachia  dorsum 
Si  ruit , ambo  ruunt , u/iut  et  alter  obit. 

Cantei  mauditum  , canict  mirabile  dictu 
. Nunc  mea  Calliope , ec. 

Certamente  non  è questo  linguaggio  da  po-  * 
polo.  E si  avverta  che  uon  fu  Pietro,,  da  Eboli 
un  poeta  di  gran  &tma  il  quale  pel  suo  ingegno 
straordinario  tanto  al  di  sopra  de’  suoi  contem- 
poranei s’ innalzasse  che  il  suo  poema  come-  uni- 
co esempio  citar  si  dovesse  di  quella  età.  Senza 
le  luminose  magistrature  da  lui  e da’  suoi 
sostenute  regnanti  gli  Svevi  , forse  nulla  ne  sa- 
premmo fuor  ehe  ii  nome  c la  patria  (i).  I suoi 


(i)  Dallo  stesso  poema  si  scopre  la  patria  di  questo  poeta: 
Dulce  solurn  ...  hiatus  , 1.  I , v.  4°4-  F'u  secretarlo  di  Federi- 
co II  , e diplomi  non  mancano  nel  nostro  archivio  della  Zecca  * 
fatti  spedire  da  quell’  imperadore  per  Petrum  de  Ebulo  Notarium 
et  fi  delem  nostrum.  Riccardo  da  S.Germano  è chiamato  Justitia- 
rius  Terrae  Laluris  et  Judex  ltnperiulis  Curine , incaricato  l’an- 
no isaS  a riscuotere  i3oo  once  d’  oro  nelle  terre  del  Monistero 
Cassinese.  Si  avverta  però  che  il  testo  del  Cronista  è in  quel  luo  - 
go  scorretto  ed  ora  si  trova  scritto  Petrus  de  Aiuto  , ora  Pe- 
trus domini  Ebuli.  Altri  Eboli  si  rincontrano  nelle  nostre  storie 
alla  età  di  Manfredi.  In  fme  del  volume  di  cui  faremo  parola  nella 
seguente  nota  , c scritto  ; Ego  Magister  Petrus  d'  Ebulo  servus 
Jmperatoris  Jìdelis  , /iurte  librurn  ad  honorem  Augusti'composui. 

È noto  che  il  titolo  di  magister  non  si  dava  in  quella  età  se  no» 

*’  dottori  accreditati  c di  sommu, mento.  Quel  dirsi  poi  servus 
Jìdelis  deli’ Imperadore  e il  minuto  racconto  che  fa  delle  cose  ap- 
partenenti alla  imperiai  famiglia  , fa  cprfghictturare  che  fosse 
stato  anche  in  carica  nella  corte  di  Arrigo  VI.  V.  Memorie  storie»* 
■antiche  detjfi  Storici  JS’ap,  di  Frane.  Ant.  Sorta. 


Digitized  by  Google 


la©  P.  I.  Giusta  ai  Capi  III  IV  e V. 
versi  , al  prevalere  della  fortuna  angioina  , vc»- 
ner  dimenticati  allatto  : e ignoti  ancor  sarebbero, 
se  circa  la  metà  del  passato  secolo  non  ne  fos- 
se stato  diseppellito  un  codice  che  polveroso  ai 
giaceva  nella  pubblica  libreria  di  Berna  (i).  E 
nessuno  storico  della  patria  letteratura  ne  fece 
poi  motto  ; e nemmeno  1’  au'ore  delle  Vicende 
delia  coltura  delle  due  Sicilie  (a)  : chè  nel- 
1’  abbondanza  di  ricco  Icsoro  ordinariamente  mol- 
ta ricchezza  si  rimane  inoperosa  ed  inavvertita. 
Ed  io  a (juesl’  Unico  esempio  di  autor  negletto 
mi  app'»gyio.  E dico  : Poteau  gt’  ingegni  italia- 
ni senza,  un  forte  stimolo  abbandonar  la  iinguji 
de’  grandi  avi  , di  già  a tanta  nobiltà  ricondoW 


(i)  Il  codice  Si  quelito  poema  passò  dalla  privata  biblioteca  di 
Giacomo  Boiig.tisto  alla  pubblica  di  Berna  , e quivi  ne  fece  la 
(coverta  Saraucic  En;el  , s.  premo  assessore  delta  Repubblica  c 
dei  Sellalo,  accademico  e bibliotecario  odia  medesima  città.  Pen- 
sò il  dolio  uomo  die  quello  fosse  I'  unico  esemplare  di  tale  ope- 
ra , e quel  millesimo  ch'era  stato  presentato  all'  iuipcradcre  , per- 
ché itene  pagine  alternano  versi  e figuto  ccceUctuissnnainciile  mi- 
niale. k.  lo  slesso  ne  pensa  ii  Sona  , i.  c.  Ma  I'  uno  c 1'  altro 
non  avvertirono  che  in  quel  codice  molti  versi  sono  monelli  , c 
moltissimi  altri  non  furono  forse  trascritti  in  quell'esemplare  . 
Con  queste  lacune  si  pii  sciita  un  libro  ad  un  imperadore  ? 

L' Engel  corredò  il  poema  di  prefazione  e eli  note  e lo  pubbli- 
co Coti  questo  titolo  : Petri  de  Rùulo  Carmen  de  rnolibus  siculi * 
et  rebus  inter  Henricum  PI  Rum.  Imp.  et  Tanerrdurn  * acculo 
XII  gestii  , in  4 con  rami  , Berna  j 546.  Fu  poi  riprodotto  da| 
Gravirr  nel  t.  XVI  della  sua  Raccolta  , ma  senza  rami. 

(3)  Nc  parlarono  sibbene  vari  Giornali  oltramontani  c le  Clorelle 
Reiterane  di  Vtntùa, , ij'JB  , p.  »5ti. 
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ta  , per  la  rozza  ancora  ed  informe  loquela 
de*  volgari?  Rozza  e informe,  se  porrem  men- 
te alle  gentilezze  che  già  era  per  acquistare  al- 
la corte  di  Federico  Ruggieri  , nella  quale  tanta 
fu  la  copia  de’  valorosi  scrittori  , che  1*  autore 
de'  versi  or  or  trascritti  non  ebbe  come  poeta 
un  posto  spiccante  e , degno  di  memoria.  Ma 
lingua  già  formata  mol,li  secoli  prima  ; e mo- 
dello delle  altre  nelle  leggi  metriche  de’  canti 
popolari. 

Dottissimi  uomini  han  fatto  1'  estremo  di  lo- 
ro possa  per  derivare  ora  dall’  Oriente,  ora  dal 
Settentrione  1’  origine  della  rima.  Io  credo  che 
sarebbe  più  utile  ricerca  quella  di  rintracciare 
quando  e perche  i popoli  inciviliti  abbandonas- 
sero le  simili  cadenze  ne’  versi  loro.  Tutte  le 
operazioni  umane  Iranno  il  lor  tipo  periodico  ; 
e nelle  più  importanti  funzioni  della  vita  que’ pe- 
riodi si  ripetono  ad  intervalli  sincroni.  La  legge 
metrica  è nella  pulsazione  del  cuore.'  la  rima  è 
nel  necessario  alzamento  e abbassamento  del  tuo- 

s 

no  ad  ogni  emissione  di  voce..  L’  andar  ricer- 
cando se  dai  Goti  o dagli  Arabi  ci  provenissero 
la  misura  e le  cadenze  de’  nostri  versi,  non  mi 
sembra  meno  bizzarra  inchiesta  di  quella  che  sa- 
rebbe l’andar  rintracciando  da  quale  de’ due  po- 
poli fosse  a noi  pervenuta  1*  arte  di  vivere  e di 
respirare?  Canto  è sempre  il  linguaggio  primi- 
tivo de’  fanciulli , e metrica  la  loro  espressione  i 
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e Ja  legge  delle  cadenze  misurate  si  fa  sentire 
del  pari  e nella  spontanea  semplicissima  espres- 
sion  del  dolore  , e nel  più  elaborato  artifìzioso 
discorso  del  Cetore. 

Se  non  che  siccome  la  ripetizione  degli  stes- 
si alti  rende  più  agevole  e spedita  nell’  operan- 
de la  loro  riproduzione;  e dall’altro  canto,  la 
vivacità  del  sentire  nella  successione  ,di  similari 
impressioni  sempreppiu  si  attenua  e svanisce  : 
cosi  per  disviluppamento  di  queste  leggi  organi- 
che dell’ umana  natura-,  a poco  a poco  l’emis- 
sióne» della  voce  men  vibrata  si  rende  e raen  so- 
nora ; e a dungo  andare  1’  uniformità  degl’  inter-  . 
valli  e la  monotonia  delle  cadenze  , languide  riu- 
scir deggiono  e sazievoli.  Per  la  qual  cosa , non 
dell  uso  delia  rima  e dello  scompartimento  dei 
discorso  in  periodetti  rotondamente  sonanti  dob- 
biamo andar  rintracciando  gl’  inventori  : chè  tut- 
to ciò  è da  natura  ; dalia  quale  e sotto  la  zo- 
na e nei  poli  e per  quanti  sono  i meridiani  del- 
la terra  tutte  le  umane  razze  sono  state  e saran- 
no senza  concorso  di  strani  ammaestrate  : ma  de- 
gli ardimenti  di  que’  trovatori  dobbiam  piuttosto 
fare  inchiesta , i quali  o le  rime  dismettevano  o 
variamente  le  variavano  e alternavano  e in  mille 
maniere  differenti  ne  simmelrizzavano  il  ritorno; 
e la  giacitura  delle  parole  a tal  numeroso  anda- 
mento ordinavano  , che  della  pittura  «Ielle  idee 
e del  moto  degli  affetti  esprimer  potessero  in. 
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tutte  le  loro  gradazioni  e fasi  e le  vicende:  chè 
queste  son  cose  da  magistero  , nè  di  esse  è na- 
tura nè  da  per  lutto  nè  a tulli  facile  insegnatrice. 

Sagacissimi  ingegni  han  creduto  imitazione  dal- 
T arabo  quelle  monotone  seguenze  , cbe  spesso 
incontriamo  ne’ primi  poeti  volgari  , di  versi  a 
due  a due  aggiogati  ed  uniformemente  cadenti 
alla  stessa  rima.  Se  gli  Arabi  posero  in  vo- 
ga tra  noi  quei  mal  vezzo , certamente  non  do- 
vremmo loro  saperne  grado., Ma  quelle  seguenze 
nemmeno  dagli  Arabi  ci  provengono  : esse  sono 
il  primo  passo  che  danno  i verseggiatori  in  tutti 
i climi  nella  prima  infanzia  deli’urte:  sono  mo- 
di de’  quali  tutti  i volghi  si  compiacciono  : e fin 
dal  IV  secolo  dell’  era  cristiana  a verseggiare  iu 
quella  dilaniante  cantilena  il  beato  Agostino  si 
piegava  per  compiacere  alla  rusticità  delia  sua 
plebe  d’Ippona(i).Òorre  quella  cantilena  da  cim* 


(i)  Omni*  qui  gaudi*  de  pace,  — modo  verum  iudicare. 
Abundantia  peccatorum — solet  fratre»  conturbare. 

JProptcr  hoc  Oomiuua  nostcr — voluìt  no*  praemonere  • 
Comperali»  regpum  caelorum — reticolo  misso  in  mare.  v 
Congrega  vit  multo*  pisce*,  — olone  gcnua  , faine  et  inde: 

Quos  cum  traxisset  a.t  littus — lune  cocperuat  separar*. 
Bono*  in  vasa  miserimi , — reliquos  inalo»  in  mare. 

^)uis  quis  novit  evangelium  — recognoscat  cum  timore. 

Videt  reticulum  Ecclesiam  , — videt  hoc  saecufaim  mare.  ] 
Genus  autem  mixtum  piscia— iustus  est  cura  peccatore:  . 
Saeculi  finis  est  littus  : — tunc  est  tempus  separare. 

Quando  retia  rupcrunt  , — multum  diicxerunt  mare,  \ 

• - Yaaa  *unt  tede*  sanctorum— quo  non  poasunt  pervenire,  co. 


N 
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a fondo  per  distici  ottonarii  ; e tutti  i secondi 
versi  hanno  1’  uniforme  cadenza  in  re.  Appren- 
deva dagli  Arabi  quel  santo  dottore  una  tale 
industria?  Sul  principio  dell’ VII  secolo  S. Bo- 
nifacio vescovo  di  Magonza  componea  segueuzo 
in  versi  unisoni  , e tutti  ad  una  stessa  lettera  ca- 
denti (i).  Furono  essi  Arabi  di  quel  buon  ve- 
scovo gl’  iuseg natori  ? E si  aggiunga  che  oltre 
a quelle  monotone  cautilcnc  , verun  altro  metro  gli 
Arabi  non  conobbero  , e che  le  loro  casside  e 
gazele  e composizioni  d’  ogni  argomento  , tutte 
costantemente  ed  uniformemente  sono  distici  del- 
lo stesso  metro  e ad  una  sola  rima  c'adenti  nel 
secoudo  verso;  e che  da  tanta  monotonia  non 
seppero  giammai  dipartirsi.  Per  la  qual  cosa  io 
non  so  comprendere  come  della  origine  arabica 
per  la  fabbrica  de’  nostri  versi  avesse  potuto  mai 
sorgere  il  pensiero  (a).  E noi  di  Arabi  non  fa- 
remo più  parola. 


(i)  Tertium  carruba,  non  pci.im  m -ruura  elaboratimi,  seti  Deto- 
ni* tjrllabis  in  uno  qunlibn  versa  compositi s , una  eademqua 
Ultra,  comparibns  lineai  um  truniiiibus  optata  , cursu  c ulama 
.perorante  exaratum  , libi  , sagacissime  tutor  , transmittens  di- 
cavi. Ep.  65.  I versi  sono  questi  : 

Pro  me  quaero  oramina 
Precum  pandet  pruecipua  , ce. 

(»)  D ice  il  Sismondi  : ,,  Si  riconosce  I’  influenza  de’ Mori  su  i 
„ Latini  nello  studio  delle  scienze  , nella  filosofia  , nelle  arti  s 
„ nel  commercio  , udii’  agricoltura  , ed  anche  nella  religione  j 
i,  ben  sarebbe  eLrauo  ebe  nou  si  fosse  estesa  eziandio  alle  canzona 
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Antichità*  della  rima.  * 

Poesie  volgari  non  abbiamo  di  molta  antichi- 
tà. Pure  vestigi  nc  appaiono  nelle  Corniole  rac- 
colte dal  Baluzio  (i)  : e come  di  cosa  trita  ne 
parla  il  venerabile  Beda  , quando  le  analogie  e 
le  differenze  fra  metro  e ritmo  va  dilucidando  (a). 
E lutti  a legge  di  metro  latino  li  veggiamo  or- 
dinati al  loro  primo  mostrarsi  , sol  che  tanto  sot- 
tilmente non  vogliasi  aver  riguardo  alle  ragioni 
di  quelle  sillabe  che  i Latini  sempre  brevi  consi- 
deravano e die  noi  senza  un  accento  tonico  * e 
perciò  senza  farle  cangiar  di  natura  , non  saprem- 
mo profferire  ; e viceversa  (3).  Ma  tanta  è la 


„ che  animavano  tutte  le  feste  nelle  quali  i due  popoli  *'  incon- 
„ travano , giacchi  c noto  che  ambiduc  i popoli  erano  egualmente 
,,  appassionati  per  la  poesia.  Gli  stessi  motivi  impiegati  a vicenda 
„ per  le  parole  arabe  e romane  , dovea  determinare  la  stessa  con* 
,,  formazione  di  strofe  e lo  stesso  incatenamento  delle  rime 
( Leu.  del  mezzo  g.  d'  Eur.  t.  I , p.  io?  ).  Ma. quando  mai  gli 
Arabi  conobbero  strofe  e incatenamento  di  rime  ? Sempre  distici 
e rima  unica  al  secondo  verso  : questa  e non  altra  è la  poesia 
arabica.  Checché  ne  dica  il  p.  Andres  ( Or.  e pr.  d'  ogni  Lette- 
rat-  t.  I , c.  il  , c t.  li  , c.  i ),  in  qualche  abbaglio  indubita* 
tamentc  incorse  1'  Artcaga  , ma  non  s‘  ingannò  quando  imprese  a 
sostenere  essere  cosi  lontauo  i andamento  della  poesia  proven- 
iate dall’  arabica  , che  il  menomo  vestigio  non  vi  si  scorge  d’i- 
m itali  One.  ( Ri  noi.  del  teatro  mus.  ital  , t.  I.  ) 

(i)  Si  vegga  IO  nota  (DN  in  fine  del  volume. 

(a)  Videtur  aulem  RhytPuu  Metris  esse  consimilii.  Est  au- 
leta verborum  modulata  compositio  , non  metrica  rattorte  , sed 
numero  syllalarum  ad  iudùium  aurium  esaminata  , ut  sunt 
•Minai  vulcambm  POSTARCI!.  ( De  arte  melr.)  V.  anche  la  nota 
. alla  pag.  seg. 

(3)  Per  esempio:  noi  non  sappiamo  pronunziate  al  modo  lati* 
fatare  , facies , fecerint  : queste  parole  secondo  la  nostra  jsrof- 
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P.  I.  Giunti  ai  Capi  III  IV  e V. 
somiglianza  della  latina  con  la  volgar  favella  t 
che  anche  ne’ semplici  ritmi  non  di  rado  i metri 
spontaneamente  risorgono  (i).  Chepperò  , se  i 
tipi  de*  nostri  versi  volgari  nella  loro  originaria 
schiettezza  ricercheremo  , tutti  , ed  anche  con 
le  cadenze  da*  volgari  predilette  , negli  antichis- 
simi latini  si  rinverranno.  ~ 

» ' Si  è ripetuto  le  mille  volte  , e giova  la  mil- 
le ed  una  ripetere  quell’ ingenuo  epigramma  che 
faceva  incidere  Varrone  sul  sepolcro  di  Menippo. 

; ■ ■ ì , 1 V C ■ . 


fer'cnza  son  tutte  dattili  , e il  tribraco  , i'  anapesto  , I'  amfìmacr® 
«vaniscono:  del  pari  in  tutti  i dissi  labi  piani  , la  nostra  profferen- 
ti confonde  lo  spondeo,  col  piirico,  con  1*  iarnbo  , col  trocheo  , 
ee.  Ma  fatta  astrazione  da  tali  diversità  sul  valore  metrico  delle 
parole' latine  , tutti  questi-  piedi  e le  composizioni  di  essi  soa 
conservati  ne'versi  volpal  i , spezialmente  italiani  e spugnuoli. 

( i ) Plerumque  tamen  casu  quidam  invenies  e tiara  rationem 
vi  Rhytmo  , non  arttjìcis  moderatione  servar  um  , sed  sono  et 
ipsa  modclalione  ducente  , quam  volgases  »oeta*  np cesse  est  ru- 
oti ce  , dodi  fuciant  dotte.  Quo  modo  et  ad  instar  Metri  pul - 
atterrirmi  t factui  est  Hy  miius  ille  praeclarus 
f Rex  aeterne  domine  , etc. 

et  alii  ambrosiani  non  pauci  Itera  ad  formam  metri  trochaici 
eanunt  Jiyrm.urn  de  die  Iudtciì  per  Alphahelum. 

Apparehit  reperitimi  diet 
Magna,  domini  , fur  obscura 
'•  <•  Velut  notte  improiisos  occupane.  Beda  , l.  Ci 
Ma  questi  tre  versi  vanno  rii  laicamente  ia  quattro  scompartiti  a 
Apparehit  repentina 

Dies  maqua  Domini. 

Fur  obscura  velut  nocte  . 

• • Impravisos  occuparti,  ■ - è'. 

’ - . r * -1  * • * » > *V*  l e 
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NEQVE  ORTOPIIATXICA  ATTVLIT  PSALTERrA 
<?VIBVS  SONANT  IN  GRAECIA  DICTERIA 
<>VI  FABVLÀRVM  CONLOCANT  EXODIA  , tc. 

Molti  non  intenderanno  la  forza  delle  parole; 
ma  non  vi  sarà  Italiano.il  qual  non. riconosca  in 
questi  versi  andamento  e fisonomia  italiana.  Si 
aggiungano  questi  altri  del  vecchio  Ennio  ; 

O pater  ! o patria  ! 0 Priami  domus 
Septum  altisono  cardine  templum  ! 

Vidi  ego  te , astante  ope  barbarica  , 
Tectis  caelatis , laqueatis 
Auro  , ebore  instrui  tam  regìjice  ! 

Haec  omnia  vidi  infiammavi  , 

Priami  vi  vitam  evirari 
Jovis  aram  sanguine  lurpari. 

•>  ■*  Vidi , videreque  me  passa  sum  aegerrime  . 
Cttrru  Hectorem  quadriiugo  rapi  ari  er  :i  ; 
Hectoris  nalum  de  muro  iactarier  ec.  ( i).  > 
E tdopo  che  ne  avrai  fatta  lettura  , se  cortese 
sarai  di  una  o.  due  npiegazioni , e que5  versi  ri- 
dirai con  tuono  compassionevole  ; non  troverai 
femminetta  in  Italia  la  qual  non  si  s,enta  da  quel 
soave  batticuore  commossa , che  1*  unico  Meta- 
stasio  avea  1’  arte  di  destare  in  lei.  E aggiungi 
allora  questi  soldateschi  strambotti  ; 

De  Germanis , non  de  Gallis 
Duo  triumphant  comules 

•vvero  ; 

Caesar  Gallias  subegit , 

Nicomedes  Caesarem  : 

r " 

~~  1 ^ ■■  ■■■ 

(•)  Cic.  I Tuie.  , HI  de  Orat. , et  prò  ò'eztie.  , 
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P.  I.  Gioita,  ai  Cavi  III  IV  e V. 

JEci  t C aerar  ri  urte  triumphat 
Qui  suiegit  Galliam  ; 

Nicomedes  non  triumphat 
Qui  iubegit  Cesarem  j 

e quelle  femminèlle,  se  con  qualche  brio  pii  a- 
vrai  saputo  ripetere  per  destare  ir»  esse  un  poco 
di  vivacità , vedrai  che  non  te  ne  richiederanno 
già  la  .spiegazione , ma  col  ballo  e con  lo  scroc- 
chio delle  dita  ne  intoneranno  per  avventura  la 
natia  cantilena  (i). 

- Vuoi  più?  Queir  ordinamento  di  quadrisil- 
labi c di  ottasillabi  che  tanto  piacque  ai  nostri 
Àrcadi  e del  quale  nelle  vecchie  carte  de’ Tro- 
vatori non  troviam  vestigio  , anche  bello  e for- 
mato nei  latino  rinverremo  a legge  di  severa 
prosodia.  Si  scomponga  l’ordinaria  disposizione 
de’  versi  dell’ oda  xiii  del  ìli  libro  di  Orazio, 
e si  ricomponga  alla  nostra  maniera  : e sorgerà 
il  metro  che  andavam  ricascando. 

Miserar  uni  est 

Ncque  amori  dure  ludum , 

Ncque  du’ci 

Maia  fino  lacere , aul  er- 


ti) Sappiamo  da  Cic<  «me  , da  Quintiliano  e da  altri  ebe  que- 
sti strambotti  militari  erano  accompagnati  dui  balio  , c da  certo 
tuono  formato  dalle  dila.  E lo  stesso  fanno  le  nostre  plebi  nella 
coti  detta  hiranlellrt  , ballo  ipercoraatieo  nazionale  , accompagnato 
dal  canto  e dal  battere  del  cembalo  e delle  castagnuole  al  modo  sem- 
plicissimo "di  questi  versi  ebu  son  già  euuUti  se  gh  avrai  pronun- 
ziali a cadenza? * * ' ' • " ' f 
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Metri  italiani.  ta 

animati  metucntes 

e-  ■-  /.  Patvuae  vcrbera  linguctc 

Tibi  qual uin 

Cythereac  puer  ales , 

Tibi  telas 

. Operosacque  Mìnervat 
Studimn  aufet  t , Neoùulc , 

Piparci  nùor  Hebri. 

Eques  ipso 

Melior  Bellerophonle , 

Ncque  pugno  , 

' Ncque  segui  pede  rictus, 

• ‘ Sirnul  undis  Uberi nis 

, J .. 

; . . Ilumcios  lavit  in  undis.  - , 

Cactus  idem 

: '-i  ? V Per  apertura  fagientcs , ' > 

Agitato 

; • „ ' Gregei  eernas  iuculari , et  _ i ■ 
Celer  alla  latilanlem  * 

Fruticeto  excipere  aprum. 

A queste  nazionali  cantilene  tutti  È Trovatori 
si  confoimavano  quando  a balbettar  cominciò  la 
volgar  poesia.  Se  non  che  , secondo  il  maggio- 
re o minor  troncamento  delle  parole  , più  o me- 
no i vari  dialetti  1’  integrità  conservavano  de’me- 
tri  latini.  Il  die  vuol  chiarirsi  con  esempi.  Ma 
primamente  è da  riflettere  come  in  origine  il 
numero  determinalo  delle  sillabe  non  formi  1’  es- 
senza de’  versi.  Quelli  che  abbiamo  or  or  tra- 
scritti del  vecchio  .Ennio  corrono  con  somma  li- 

li 


4 


.i$o  P.  I.  Giusta  ai  Gasi  III  IV  e V. 
berta  di  metro:  e lo  stesso  si  scorge  nelle  cin- 
que rielle  tragedie  latine  che  ci  rimangono  mie- 
te , e ne’  frammenti  delle  altre  (i).  Pure  se  por- 
remo mente  alla  cesura  di  que’  versi  , regolo 
di  tutte  le  antiche  e nuove  versificazioni  t.  ritro- 
va rem  di  leggieri  quel  tipo  melodico  primitivo  e 
costante  che  il  dir  metrico  distingue  dalla  sciolta 
orazione.  Ad  ogni  emissione  di  voce  un  alterno 
alzamento  e abbassamento  di  tuono  è necessario 
che  si  formi  ; e qualunque  gruppo  di  articolazio- 
ni voglia  intanto  profferirsi  , in  due  tempi  è ne- 
cessario distinguerlo  : per  quella  legge  organica 
del  nostro  istromento  della  parola  , la  quale  può 
concedere  talora  che  il  suono  di  venga,  oscuro  ed 
evanescente  nella  ispirazione  o espirazione  , ma  chQ 
si  annulli  affatto  non  mai.  E perciò  un  numero 
qualsivoglia  di  sillabe,  purché  possano  esser  prof- 
ferite senza  stento  in  una  emissione  di  voce , for- 
ma un  verso,  un  cauto  naturale,  comune  al  poeta 
e ali!  oratore.  Ma  due  cose  sono  da  osservarsi  ; 
e le  differenze  appariranno  della  poesia  dalla  pro- 
sa. Qaando  le  sillabe  sono  di  gran  numero  ^ac- 
cento tonico  di  necessità  esser  dee  depresso  ■: 
quando  quelle  sillabe  non  possono  adagiarsi  ad 
eguali  o in  un  ordine  qualunque  ma  determinati 

>.  » • ■ V-  - ■■■'.. ' 

■ I — — . I ■ .... 

: .aS"  i,  ' uì • t.  v ■'  ' 

(i)  Gl’iambici  trimetri  , per  esempio,  si  formano  dalle  dodici 

alle  dieéiotlo  sillabe  ; i dimetri  , delle  sette  alle  nove  : i trocaici 
«Me  quindici  alle  ventuno  : gli  anapestigi  dalle  nove  alle  dodici,  ec.  \ 
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Versi  metrici.  ,3, 

intervalli  ; 1 accento  tonico  acquista  certa  volu- 
bilità di  andamento  due  diminuir  ne  dee  I-  ener- 
gia. Fate  brevi  e simmetrizaati  gl*  intervalli  fra 
1 uno  e 1 altro  accento  tonico’ , ed  avrete  i versi; 
accrescetene  le  distanze,  variatene  i periodi,  ed 
avrete  la  prosa.  Io  non  so  come  acutissimi  inge- 
gni abbian  potuto  persuadersi  che  le  orazióni  de- 
gli eloquenti  considerai-  non  si  debbano  se  non 
come  aggregato  di  tanti  versi  liberamente* dispo- 
si1 a modo  di  poesia  ditirambica  (i).  Un  verso 
solo  da  per  sè  è poesia  e prosa  nel  tempo  stesso  ; 
la  relazione  de  versi  tra  loro  è ciò  che  forma  la 
specifica  tessitura  del  dir  poetico.  i ' . 

E la  poesia  in  origine  è sempre  metrica  , ordi- 
nata cioè  su  la  sola  ragione  degF  intervalli  del- 
1 accento  tonico,  senza  che  si  abbia  conto  del  nu- 
mero maggioreo  minore  delle  sillabe  che  fra  quelli 
possano  andar  comprese.  Nella  infanzia  di  tutti 
1 linguaggi,  la  diversità  della  durata  nelle  sillaba- 
zioni esser  dee  sensibilissima.  E comechè  non 
\ abbia  lingua  per  avventura  nella  quale  non  s’in- 
contrino * sillabe  lunghe  ' e brevi  , e.  delle  lun- 
ghe piu  lunghe  , e delle  brevi  più  brevi  , ed 
inoltre  di  quelle  mute  altrimenti  dette  soeve  le 
quali  formano  anch'  esse  un  elemento  di  durata  , 
sebbene  brevissimo , tra  le  articolazioni  che  sem- 

■ 

1 1 — ■— — — r - - -, 

* 

(0  Betteux  , Dunuryai,  , *c. 
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r3a  P.  I.  Gtonta  ai  Capi  IIIlV  e V. 
brano  immediatamente  successive  (i)  ; pure  per 
due(  cagioni  quella  diversità  nelle  prime  loquele 
dee  spiccar  di  vantaggio  : ed  è la  prima  , che 
quando  l’organo  non  è rammorbidito  , si  arresta 
necesssariamente  e molto  sopra  1 suoni  di  sten- 
tata profferenza  f mentre  sdrucciola  , per  dir 
così  , su  le  agevoli  : ,ed  è la  seconda  , conseguen- 
temente a qnanto  abbiam  disopra  osservato,  che 
non  potendo  la  scrittura  tutte  esprimere  le  par- 
ticolarità della  loquela  , e non  rappresendandosi 
con  caratteri  le  differenze  di  durata  , esse  deb- 
bono insensibilmente  indebolirsi  di  mano  in  ma- 
no che  l’ uso  della  lettura  fa  c lie  vie  maggior- 
mente si  pieghi  la  pronunzia  e si.  limiti  a lungo  an- 
dare a’ suoni  determinali  di  que’segni  permanenti.*' 
E i fatti  vengono  in  ap  poggio  del  ragionamento 
perciocché,  mentre  la  distinzione  delle  sillal>e  lun- 
ghe e brevi  è spiccante  nella  favella  delle  odier- 
ne nazioni  selvagge  ; appena  nella  combinazio- 
ne di  alcune  parole  e nei  nostri  sdruccioli  quella 
differenza  è per  noi  evidentemente  avvertibile  ; e 
nella  lingua  francese,  lingua  eminentemente  di  con- 

O 7 o 

versazione,  insensibilissima  èoggimai  divenuta  (a)* 

(l)  Tracy  , Elementi  d' Ideologia  • P.  n , Grani. 

(a)  ,,  I,c  brevi  c le  lunghe  debbono  , in  parila  di  cose  , con 
,,  servarsi  più  marcate  presso  un  popolo  in  coi  si  parla  in  pub- 
„ blico  ad,  alta  voce  , perche  contribuiscono  grandemente  a rcn* 
, dcre  Ja  parola  più  distinta  e piu  atta  ad  essere  intesa  a una 
, grande  distanza  , onde  sono  cosi  più  faejli  ad  osservarsi  nella 
,,  pronuncia  sostenuta,  la  quale  esigo  un  simile  impiego  nel  di- 
,,  scorso  Tracy  , l.  « , traduz.  del  cav.  Compagnoni. 
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Versi  «eirici  in  tutte  le  lincee,  i 33 
Per  la  qual  cosa  , prima  che  il  lungo  uso  della 
scrittura  non  venga  a fissare  una  certa  eguaglian- 
za nelle  sillabazioni  del  discorso  , indarno  an- 
dremo in  traccia  di  versi  fabbricati  a,  legge  di 
moderna  prosodia.  Tolgarsi  per  grazia  di  esem- 
pio i primi  versi  di  una  leggenda  non  molto  an- 
tica , mp  non  adulterata  da’  pietosi  uffici  de’ tra- 
scrittori. Essa  lu  pubblicata  la  pi  ima  volta  dal* 
l’Argelati(i  ) . 11  Tirabcscbi  ne  fece  menzione 
in  comprova  della  rozzezza  originaria  de’  primi 
dettati  de  nostri  volgari  (p.y:  ma  con  più  sano 
accorgimento  ‘il  Perticali  osserva  (3)  , ben  dover- 
si considerare  quella  scrittura  relativamente,  all'i- 
taliano illustre  , come  la  colonna  di  Duilio  egli 
epilali  del  sepolcro  degli  Spipioni  a fronte  del 
buon  latino.  [Ed  or  vedremo  di  vantaggio  quan- 
to lume  con  essa  si  sparga  su  la  stoica  della 
Volgar  poesia.  I versi  som  questi  : 
f Como  Deo  a facto  lo  Mondo  y 

Et  corno  da-  terra  fo  lo  liortio  formo j 
Cum  el  descende  de  col  ia  Uria 
In  la  . vergane  irgal  Potzella , 

Et  coni  d sostane  passion 
Per  nostra  grande  salvatiou; 

Et  cnm  vera  el  di  del  ira  , 

Dà  'o  sera  la  grande  roina 

- ■'*  ■"  1 : Va’  H>  v u. ^ • ) 

~ * 1 ■ " ' ''V  '■  '•  .1'  I .II...  > 

CO  Bill.  Script.  Medici,  t.  I , p.  U , P.  Ila 

(*)  Pref* Ititi;  ' ’*  ' ’ ^ • - .. 

(*)  Apelo^ia  , ec.  P.  II,  c.  a}. 
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Al  ppccalor  darà  grameza  , 


Lo  justo  avrà  grande  alegreza. 
Bea  è raxoii  kc  l’ homo  intenda 


Vl'fm 


De  qne  traila  sta  legenda  (i). 

Orridi  son  questi  versi  , e per  avventura  pili 
che  non*  f erano  gli  antichi  numeri  saturunii. 
Pur  essi  ci  danno  il  tipo  del  metro  prediletto 
di  tutti  i Trovatori  d*  ollremonti.  I versi  vanno 
dalle  otto  alle  undeci  sillabe  , ma  scompartite 
mctrickmente  in  quattro  piedi.  Eccone  lo  schema. 
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È perciò  que’  dodici  versi  vanno  cosi  scanditi; 

Como  | Dio  trvlia  j fatto  Io  | mondo  , ’V  ' ''  ' 

— Como  da  | terrai  fo  [ l’omo  ] formò  p K" 

Com’el  de-  | scende  ds  de' J cet  in  j terrà 
In  la  | vergine  (2}=  re-  | gal  Poi-  {'iella',  e 
Ccùn’el  so-  | stene  x=  | passi  { otv  * 

Per  nostra  | grande  5=  sài-  { vati-  | òn  5*  e 
Com’  el  ver-  { rà  sa  di  J dì  del  ^ ir* 1 <■ r 
Là  0’  se-  { ràdala  J grande  re-  { ina, 

• '«i  I *•  1 ',.t'  ri  •/•.«•»  «•  v»T 
— : T — TI 

(1)  L’  autore  di  questa  leggenda  è un’  Pietro  de  ‘Htuilica  Petri 
( cognome  contratto  per  vezzo  di  municipal  profferenza  in  Marte- 
S«/jè^iBitanese.Pu  scritto  In  irritt~duxetmrHptanlH  e quattro  de 
Jurrio  lo  prumer  di.  , ;;  ^ . j „y{sJA.  ,kt> 

(9)  Questo  emistichio  è ipercatalcttico  , come  catalettici  soj)o  ^ 
due  versi  seguenti  : e il  metro  .resta.  ,,  y ^ ^ t v 
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•»  Al  pecca-  ( tor  — da-  | rà  gi  à-  | Aera» , 

Lo  giusto  a-  | vrae  = j graud’alle-  | grezza. 

Ben  è i fa-  | gion  =3  die  | Tomo  in-  | ttuda 
De  che  j tratta  = J sta  Jcg-  | geadà. 

Il  metro  sillabico , secondo  la  moderna  proso- 
dia italiana  , sarebbe  quello  ili  due  quinari;  al 
primo  de’  quali  se  1’  ultima  .sillaba  tronchi  , o 
la  fai  elidere  da  vocale  che  cominci  il  secondo 
quinario , avrai  precisamente  il  verso  de’  più  ele- 
ganti Trovatori  della  lingua  d’oc.  Ccn  sommini- 
stri un  esempio  il-  gentile  Rudello.  ■> 

1 Pro'  ai  del  cani  - cnscnadors 

Entorn  mi  - e ensehairiz  ,*  **  " “ 

Prat  e vergici  - arbres  e Hors , 

Voutas  d^uuiels  - & lais  c cris. 

I quali  vcrsi-tradolli  parola  per  parola  in  ita- 
liano , danno  lo  stesso  metro  , ed  una  rima  sola 
vi  desideri  ; e questa  anche  , se  non  piena  , la 
trovi  assonante.  Tanto  italiano  dee  riputarsi , il 
primo  linguaggio  de’  Trovatori  ! 

Prodi  ho  del  canto  - insegnatoli  ■ 

A me  d1  intorno  (1)  - e inscgnatrici  ; 

Prati  e verzieri,  - arbori  e fiori,' 

Volte  (*a)  d’augelli  , - e lai  e gridi. 

Da  questo  tipo  metrico  varie  maniere  di  versi 
derivarono  alla  poesia  sillabica  italiana  ; coro’  è 

(l)'0  senza  alterare  la  giacitura  delie  parole  , c con  vezzo  ar- 
caico : Intorno  a mene. 

(a)  Vedremo  fra  poco  che  cosa  sreno  le  volte  c le  rivolte  netta 
nostre  canzoni.  Eppure  il  dottissimo  Salvini  stimò  che  le  volle 
del  cantare  degli  uccelli  fossero  le  volle  dille  fratelli  ! 
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chiaro.  Ma  spezialmente  quell’  ottonario  disac- 
centato che  non  di  rado  si  mostra  nelle  canzo- 
ni de’  nostri  primi  trovatori  , ma  che  ben  pre- 
sto venne  , cornei  pur  conveniva  , abbandónatò 
affatto.  Nella  sua  originaria  fortha  metrica  però 
1 abbiamo  nella  stessa  corte *di  Sicilia  e in  una 
canzone  di  Federico  II.  fecconc  la  prima'"*strofiì. 
Di  tlolor  mi  conviene  cantare 
Come  alti-’  uom  per  allegranza  , 

Ch’io  non  lo  so  dimostrare  *■;  •*  < 

Lo  male  eh’ j’  ho  per  sembianza. 

In  cantando  lo  voglio  mostrare 
A tutta  gente  e dare  d&ttanza  ; 

E dica  : oime  tapino  ! 

Di  colei  , cui  sono  al  chino. 

Di  sospirar  mai  non  tifino  $ >..) 

^ Della  rosa  fronzuta 
Diventerò  pellegrino 
Ch’  io  1’  aggio  cosi  perduta  ! 

In  que*  vera  che  i Francesi  chiamano  di  ott» 
sillabe  , i romanzatori  del  romano- vallone  trovaro- 
no i ioro  conti  (i)  , ma  formando  quelli  metrica- 
mente e non  a computo  di  sillabe  : le  qual» 
mancano  ed  eccedono  se  voglia  tenersi  ra«io- 
ne  della  moderna  prosodia  francese  (2).  Pien- 
ti) Fabliuux. 

(>)  Si  avverta  che  i Francesi  contano  le  sillabe  sino  all'  ultimo 
accento  Ionico  , e non  fautio  caso  cì'  una  sillaba  che  ruai  lo  se. 
euisee  con  e muta  : corrispondono  perciò  alla  ragione  de’  nostri 
1 eròi  tronchi.  E perciò  i versi  degnali  parliamo  sarebbero  nove- 
nari all'  Italiana  : i mancanti  ottonari  ) e gli  esuberanti  decasillabi. 


X'.iTtl- 
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diamone  un  saggio  dai  Rorruinz-o  di  Eolio  (i)* 

Quali  fue  a vers-  septcntrion 
Que  nos  char  - e del  apelon 
Cast  air  , cesi  cicl  - ou  tene  ou  mer 
Tuit  seulent  gent  - Nort  apeler  ... 

Mi nt  cn  engloiz  - et  en  norroiz 
Sencjie  homme  - en  franchoiz  : 
j4]Oùstcz  ensemble  - Nort  et  MahT  , 

€'  est  Honz  de  Murt  - en  romant , 

Normànz  doivcnl  - ciré  apelc  . , 

Et  No rm ìndie  - ijii  ih  onl  peupté 
Por  ceux  ijue  Normanz  - la  peuplcrent 
Qui  en  la  terre  - converscrent. 

Di  questi  dodici  versi  sei  sarebbero  difettosi  a 
cagione  di  prosodia  sillabica  francese  ; consideran- 
doli però  come  metrici , divengono  regolarissimi. 
Nè  fanno  eccezione  i primi  emistichi  del  setti- 
mo ed  undecimo  verso  , perciocché  la  pronim- 
lia  restituisce  il  metro  (2).'  e i primi  poeti  non 


(1)  Il  Romanzo  di  Rotto  , o Rottone  ( Rou  ) , è stato  pub- 
blicato ultimamente  dal  dottóre  P.  O.  Brondcted  in  .Copenaghen* 
181851  molti  squarti  ne  dà  il  Reinuardo  nel  Journ.  des  Savane, 
Marzo  t8ao.  Ne  trasccgliamo  uno  nel  quale  si  dà  1*  etimologi» 
del  nome  formando  al  modo  stesso  che  fa  il  nostro  Guglielmo 
Pugliése- 

(a)  11  primo  emistichio  del  settimo  de' Tersi  sopra  trascritti  fi 
dà  un  altra  pruava  che  ila  principio  le  seconde  persone  de’  verbi 
hi  lingua  «Poi  si  pronuziavajio  senza  le  p.iragogiche  »'  o *.  Ed  in 
fatti  scrivete  e pronunziate  ajuxtè  ensemble  , cd  avrete  restituito 
il  mrtro.  Il  primo  emistichio  poi  dell’  undecimo  verso  si  rettifica 
pronunziando  come  fanno  al  presente  gli  eleganti  Francesi  quel 
Vecchio  por  cena  qi te.  i ■ • ■ 
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fanno  versi  tanto  disaccentati  quanto  quelli  sa- 
rebbero se  l’accento  tonico  si  prolungasse  sino 
alla  quinta  sillaba  (i). 

Un  altro  esempio  cen  somministri  il  principio 
del  Libro  de  Bretoni  (2). 

Qui  velt  oir  - qui  vclt  savoir  *■ 

De  voi  in  roi  - et  hoir  in  hoir 
Qui  cel  furati  - et  doni  ils  vinrent 
Qui  Fnt’leten'e  - primes  tinrent  , 

Queus  roìs  y a - en  tìrdre  eu 
Qui  ainqois  - e qui  puis  y fu  , 

Maislrc  Gasse  - /’  q h ansiate  > 

Qui  en  conte  - la  perii  é , >■■■  . ■ ' ■■ 

Si  que  li  liprcs  - la  depi  seni.  ■ > . 

Sebcne  di  questo  romanzo  vi  sieno  molte  co- 
pie, e conseguentemente  molle  riduzioni  alla 
moderna  prosodia , pure  il  terzo  e il  quarto  ver- 
so se  non  fossero  metrici  sarebbero  ditèllosi. 

Altro  esempio  trarremo  dalla  lingua  castiglia- 
ria  , la  quale  come  più  armonica  dovea  più  per 
tempo  abbandonar  la  metrica  ed  adottar  la  sil- 
labica prosodia.  Pure  ne’  Romanzi  del  Cid  , 
che  non  sono  de’  primi  prodotti  della  musa  spa- 

4.  .... 

•— — — _ — — - ■ ■ . 

(1)  Hanno  avrei  tito  tulli  gli  aerinovi  di  prosodia  che  i piedi 
al  di  li  de  quadtisdlabi  sou  tutti  prosaici  ed  appartengono  più 
all’  oratoria  che  alla  poesia. 

(a)  li  f iliti  de  Bretoni  ( U/'ttf  ) è il  più  antico  monumenta 
poetico  delia  lingua  d'oi  , e si  assicura  scritto  nel  1 1 15. 
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gnuola(i),  non  mancano  versi  metrici;  come 
il  secondo  di  questi  quattro  (2)  ; 

Bantlcras  antiguas  , tristes , 

De  vietai  ias  un  tiempo  ani  aria  s , 

Tt  emulando  estan  ài  dento 
Y lloran  dunque  no  hablpn. 

Ma  1'  andamento  metrico  si  mostra  iii  tntla. 
la  sua  schiettezza  nel  Poema  del  Cid , se  non 
il  piu  antico  , il  più  interessante  al  cerio  fra  i 
più  antichi  monumenti  delle  lingue  romane  (3). 

....  — !...  «...  .1  . — I - — — 


(1)  I Romanzi  chi  CiJ  erano  ranisti  dal  popolo  , e furono 
raccolti  la  prima  volta  da  Fernando  del  Castello  sul  "principio 
del  XVI  secolo.  Hanno  avuto  poi  altre  edizioni.  Il  celebre  Her- 
der 1’  ha  ultimamente  ordinate  in  serie  cronologica  c ne  La  fitta 
«ma  traduzione  tedesca  , nella  quale  han  molto  guadagnato.  Si  al* 
(ribuisre  l'età  di  que’  romanzi  al  secolo  XIII. 

(a)  Romabzo  tlXY  secondo  V órdine  Ilerdcriono. 

(3)  11  Poema  ri d Citi  è la  più  antica  composizione  poetica  i» 
lingua  rastigliana.  I). Tommaso  Antonio  Saticbez,  il  quale  ne  pro- 


curò l'edizione  nell'anno  i 779,  crede  che  sia  stato  composto  verso 
ia  metà  del  sccolo  .XH  , , jale  a dire  5o  anni  circa  dopo  la  morte 
dell'  eroe  che  ne  forma  il  soggetto.  11  manoscritto  che  servì  di 
testo  al  Sanrhez  avea  la  data  del  1207  , ossia  dell'era  epa- 

gnnola.  Può  considerarsi  cóme  un  frammento.  La  narrazione  co- 
mincia dall'anno  109»,  sesSa'nt&quattrevimo  delle  vita  del  Cid, 
« continua  cronologicamente  a raccontarne  le. vicende  per  gli  ul- 
timi nove  anni  che  sopravvisse.  E perciò  forse  il  nrinpip*»  del 
poema  i perduto.  Si  è detto  clic  la  cronaca  originale  del  Cid  fos- 
se stata  sgrida  poco  <JfTr‘  " 3 di  bei  morte  in-  aral  o da  due  (Ji  lu 
paggi  cl»' erano  musulmani  , dalla  quale  et  onora  poi  fosser  trat- 
ti e questo  poema  e tutti  i romanzi  di  cui  si  A fatto  parola  nella 
nota(i)  antecedente. Ma  e il  poema  e i romanzi  sono  adulto  cristia- 
ni e per  nulla  odorano  d’  arabismo  se  ne  togli  il  nome  dell'  eroe. 


4» 
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Non  ci  vuol  molta  industria  per  riconoscere 
in  questi  versi  il  metro  degli  esametri  eroici  . ' 
comechè  non  di  rado  cadeuti  allo  sponda ico,  E 
da  questo  metro  derivarono  poi  nella  prosodia 
sillabica  que'  benedetti  alessandrini  aggiogati  a 
due  a due  che  per  sola  forza  d’ ingegno  i gentili 
scrittori  del  secolo  di  Luigi  XIV  han  potuto 
rendere  sopportabili  oltre  al  decimo  verso  (i). 
Ma  le  lingue  sonore  del  mezzogiorno  non  am- 
mettono quella  monotonia  . GÌ’  Italiani  tardi  si 
rivolsero  a cantar  nel  volgare  d’  armi  e di  croi; 
e quando  il  fecero,  dell’endecasillabo  si  avval- 
sero , che  perfezionarono  , nobilitarono  e resero 
pieghevole  al  par  dciFesametro  latino  a qual  ma- 
gico alternar  d’ intervalli  d’  ogni  misura , ed  an- 
che talora  ad  arte  dissonanti  , che  con  l’armonia 
delle  voci  1’  armonia  de  * pensieri  e F evidenza  ’ 
delle  idee  rinforza  e pennelleggia.  Quando  ap- 
parve la  poetica  eroica  italiana  , a quella  ancora 
le  lingue  capaci  di  profittarne  si  rivolsero  (2),  e 


(1)  La  ragione  per  la  quale  gli  alessandrini  sono  moli  noiosi 
in  francese  che  in  qualunque  alleo  linguaggio  , nasce  dall’  oscu- 
rità dell’  accento  in  quell*  idioma  ; e la  loro  derivazione  dirclta 
è sibene  dagli  esametri,  ma  da. quelli  del  mezzo  tempo  cumnuc: 
mente  detti  leonini. 

(a)  Tutte  le  lingue  moderne  hanno  adottalo  1’  endecasillabo 
italiano  pc’  poemi  di  alto  argomento  . La  sola  francese-  ritiene 
l’alessandrino  , per  la  ragione  detta  nella  nota  precedente  , c per- 
chè il  loro  endecasillabo  c troppo  lirico  non  abbandonando  quasi* 
mai  l’accento  su  la  quarta. 
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gli  Spagnuoli  stessi  le  ottave  dei  Tasso  e del- 
l’Ariosto  sostituirono  alle  loro  stanze  nazionali 
che  fin  deila  prima  età  della  loro  gloria  poetica 
avean  dettato  nei  numeri  troppo  forse  rotonda- 
mente  sonanti  dell’  arte  maggiore  (i).  Ma  di 


(i)  Gli  Spaglinoli  e i Portoghesi  arcano  originaricincnte  o re - 
domlUkas  o versos  de  ariè  maynr.  Le  rotondigli^  seguono  il  mè- 
tro indicato  aita  pag.  1 34  c sono  per  lo  più  in  versi  ottonarti. 
1 versi  di  arte  maggiore  sono  speciali  di  que’  popoli.  Dice  il  §i- 
smollili  ( Leti,  del  mezzo g.  d‘  Eur.  t.  Ili , c.  aq  ) ,,  esser  quelli 
,,  versi  alessandrini  ora  di  quattro  dattili  , ora  di  quattro  amfi- 
„ brachi,  ma  rozzamente  scanditi  Niente  allatto.  Sono  preci- 
samente c sempre  cd  csattissiraaincntc  scanditi  versi  di  quattro 
andibrachi  , cioè  quatti»  de’ nostri  versi  trinarii  , o meglio  due 
da’ nostri  versi  scnarii , siano  piani,  siéno  tronchi.  Provengano 
dal  raddoppiamento  dell’ultima  parte  dell’  esametro  latino  dopo 
la  cesura  bucolica  ebe  sempre  , secondo  Servio  , dovea  cadere  sul 
quarto  piede  , come  a cagion  d’  esempio  : Sub  tegmine  frigi  ■■  se 
non  die,  divenuta  sillabica  la  poesia  , non  dovea  tonorsi  più  con- 
to delia  prima  fra  le  due  sillabe  brevi  che  dopo  la.  cesura  for- 
massero il  compimento  di  un  dattilo  , come  : Amarillida  Sylvas. 
PI  tutto  ciò  non  vuol  esser  taciuto  : chi  affatto  latina  è la  dori-, 
v azione  di  tutti  i metri  delle  lingue  romane , c clic  neanche  nel- 
la penisola  ibera  appare  il  menomo  vestigio  d’imitazione  arabica. 
£ la  stessa  fabbrica  della  strofa  che  costantenseute  si  adottò  ne’ 
canti  in  versi  di  arte  maggiore  allontana  qualunque  sospetto  di 
«rabesca  imitazione.  Ecco  la  prima  strofa  del  Libi  a del  Tesar » 
di  Alfonso  X. 

• - * > 

Llcgb  pues  la  fama — a los  mis  oìdot 

CU’  en  tierra  de  Egiplo—  un  tulio  vivia  , 

E con  tu  saber—  oì  che  facia 

Tot  noto * los  casos — che  non  son  cenidos  i 
■ 1 i r * < 

Los  astros  juzgaba — e aquestos  movidos  , 

Por  disposicìon — del  ciclo  , fallaba  ; 

Lo  entos  del  tiempo—  futuro  occultaba  : 

£ien  fùesen  antes — por  ette  entendidos. 
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ciì)  non  è quistiouc  sin  oltre  la  metà  del  XHI 
secolo  , subitilo  delle  nostre  attuali  inchiesto  ; 
e prima  di  rivolgerci  a vagheggiare  nella  sua 
virilità  la  bella  letteratura  degl’  Italiani , dobbiaw 
trattenerci  ancora  ad  esaminare  lo  stato  d infan- 
zia de’  suoi  primi  anni  e seguire  a passo  a pas- 
so le  orme  de  procedimenti  della  sua  adolescenza. 

Anche  più  disadorni  de’  versi  poco  fa  esami- 
nati esser  doveano  i primi  vagiti  della  volgar 
poesia.  I più  antichi  ch’io  ne  conosca  sono  in 
un  codice  del  nostro  archivio  di.RIontecasino  (i). 
I buoni  padri  di  quel  pio  sodalizio  gli  trascri- 
veano  poco  dopo  la  meta  del  secolo  XI  nell  ul- 
tima faccia  d’ un  volume  scritturale  (a).  Eran 


(i)  Nel  codice  5.r>4,  Furono  per  la  prima  volta  pubblicati 
questi  versi  dal  p.  don  Gio:  Battista  Federici  alla  p.  04  della 
tua  opera  Degli  antichi  Duchi  e Jpati  di  Gaeta , Napoli  , 179'» 
male  però  letti  c peggio  interpretati.  Per  invogliare  qualche  bell’in- 
gegno nazionale  a fame  la  correzione  , k riprodussi  nella  Biblio- 
teca Analitica  , n.  XXXXI1I , Luglio  1819  , tentandone  una  in- 
terpretazione. Il  mio  detto  amico  D.  Gennaro  Grossi  , zelantissi- 
mo illustratore  delle  patrie  antichità  , gli  ha  ristampati  correttis- 
simi nella  tua  Scuola  e Bibliografia  di  Monte  Casino  , Napoli 
1820  ; e cortesemente  mi  ha  comunicato  un  fac  simile  di  quella 
scrittura.  Con  questo  aoccorso  gli  abbiamo  ora  meno  oscuri  , ma 
non  ancora  affatto  lucidi  j e non  sarebbe  inopportuna  un  altra 
lettura  su  l'originale. 

(a)  Il  codice  si  dice  uno  di  quelli  fatti  compilare  dall  abate 
Desiderio  che  tenne  l'abazia  dal  io58  al  1087.  Contiene  gli  Atti 
degli  Apostoli  , l’epistola  di  S.  Giacomo  , le  due  di. S.  Pietro, 
le  tre  di  S.  Giovanni  , quella  di  S.  Giuda,  l’Apocalisse  , l’cpisto- 
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frammenti  ; e forse  non  ancora  ridotti  a scrittu- 
ra fi):  ma  pure  quei  frammenti  raccogliere  e 
bello  lor  parve  , comunque  essi  fossero  , tra- 
mandare alla  memoria  de  posteri.  Ecco  quali 
Sono  que’  frammenti  , ridotti  alla  moderna  or- 
tografia (a).*, 

A.Eo,  sigimi , s’ eo  fabello 
Lo  bostru  audire  compello  : 

De  questa  bita  interpello 
E dell’  altra  bene  spello. 

Poiché  ’a  altu  me  ’n  castello , 

, Ad  altri  bia  renube] lo 

E me  becendo  flagello  : 

E arde  la  candela  se  be  libera  , 

-E  altri  illustra  la  bia  del  libera. 

■ 1 

• ' » * • 

le  di  S. Paolo  , Je  parabole  di  Salomone  , la  Cantica , la  Sapienza, 

1 Ecclesiastico  , co'  prologi  per  ogni  dove  rii  S. Girolamo.  È scrit- 
to , in  caratteri  longobardici,  da  certo  Sacerdote  Giovanni  della 
•itti  di  Troia. 

(1)  Suppone  il  Grossi  che  quel  Giovanni  di,  cui  si  è fatta.  Ba- 
rala nella  nota  precedente  sia  stato  1’  autore  della  poesia  ( 1.  c. 
p-  83  ).  Ma  non  La  riflettuto  il  dotto  amico  ebe  in  quei  versi 
vi  sono  evidenti  lacune  ; il  clic  non  sai  ebbe  avvenuto  se  1’  autore 
stesso  fosse  stalo  trascrittore  dell’opera  sua. 

(a)  Kdccco  come  precisamente  si  leggono  que'  versi  nel  codice 
di  Moiitccasiuo. 

Ho  Stnjuii  sco  fabeflo  lo  bostru  audirc  compello 
de  questa  bita  interpello  et  delialtra  bene  spellò., 
jiOiLe  un  ullu  meu  castello  ad  altri  biarrnu  bello,  et 
roc  becendo  flagello  . Et  arde  la  candela  sebe  libera 
et  altri  u.ustra  bia  del  libera  . Et  to  scuce  abbengo  culpa 
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I PIU  ANTICHI  VERSI  ITALIANI. 
B.  E eo  , se  nce  abbengo  col  paiaccio  j 
Per  tebe  luminaria  faccio  : 

Tuttabia  , mende  abbibaccio 
E dicote  quello  che  saccio , 

Colla  scrittura  bene  piaccio. 

• ) 

A.  Aio  nova  dieta  per  figura 

Che  da  materia  no  sse  trasfigura 
E coll’altra  bene  soffigura. 

B.  La  figura  de’  spianare: 

Ca  po’  i’  lo  boglio  primmustrare 
Ai  dunque  penti  a nuli’ omo  fare 
Questa  bita  regnare , 

Deducere  de  portare , 

Morte  non  guda  gustare 
Cum  quale  questa  sia  pare. 

Ma  tantu  quistu  mundu  è gaudebele 
Che  1’  unu  e 1’  altru  face  mescredebele# 

A. Ergo  ponete  la  mente 
La  scrittura  come  sente  : 


Jactio  porte  be  laminaria  fòctio  tutta  bia  mende  ab- 
bibatio  eddicoude  quello  Le  saetto , colla  acriptura 
beneplactio . Ajo  nova  dieta  per  fegura , ke  da  materia 
nosse  transfigura  . eccollattra  bene  soffigura.  La  fe 
gura  de  spianare  . capo  i lo  botto  pre  mustrare , ai 
dunque  pcntia  militino  fare  . questa  bita  regnare 
deducere  de  portare  morte  non  guita  gustare  . cura  qua 
de  questa  sia  pare . ma  tanto  quistu  mundu  egaude 
bete.  Ice  tunu  el  laltru  face  mescredebele.  Ergo 
ponete  la  mente  . la  scriptura  comes  sente  . calasse  mosse 

IO 
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Ca  là  se  mosse  d’  Oriente 
Uno  magno  vir  prudente 
E un  altru  d’  Occidente  : 

Foru  junti  ’nnalbescente  : 

E addemandaruse  presente  r 
Ambo  addemandaruse  nubelle  ; 

E l’uno  e l’altro  dicuse  nubelle. 

Quillo  d’Oriente  pria 
All’  autru  sì  llu  spia  5 
Addomandaulu  tuttabia 
Como  era , corno  già. 

— — Fratre  meu , di  quillo  muudu  bengo 
XiQco  solo  e ibi  me  combengo. 

Quillo  andito  stu  respusu 
t Cusci  bonu  damnrusu  , 

Disse  : fratre  sedi  lusu  ; ~- 

Pion  te  paira  dispettusu  ; 

Eo  moltu  fora  caledusu 
Co'  tia  Tabellare  ad  usu. 

Hodie  mai.  piu  non  andare 
Ca  te  boglio  multu  addomandare 
Serbile  se  mi  te  dingi  commandare.  . . . 


dariente  unu  magmi  vir  prudente  . et  un  altru  occidente 
fori  junti  nalbcscentc  ad  demandaru  se  presente . ambo 
.addeuKiiutaru  denubelle  . i’  unu  ellallru  dicu  scnubelle.  '• 
Quiilu  dorientc  pria  . alta  alu  sillu  spia  . addenumtau 
In  tutta  bia  corno  era  corno  già.  Fratre  meu  de  quillu  mundil 
bengo . loco  6clo  et  ibi  rac  combengo.  Quillu  auditu  stu 
respusu  cusci  bonu  damurusu  . dixe  Frate  sedi  loso  noe  paira 
despectusu  ea  multu  fora  celcdusutia  fabellare  ad  usu 
hodic  mai  piu  non  andare  . catte  bollo  multa  addomandare . 
«erbire  scmittc  dingi  cpmmandarc,  bolticraudirc  nubelle. 


\ 
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B.Bolenticri  audire  imbelle 
De  sse  toe  dulci  fabelle 
Onde  sapienza  spelle 
£ dell'  altra  bene  spelle  ! 

A. Certo  credetello  , Frate  , 

Ca  tutto  è bere  tate. 


m «t  u 

■ i (iti  *1  i‘j 

» t.*4»  •>«**• 


B.Una  cosa  me  dica  te 

De  ssa  bostra  di<*nitate  * 

_ ° 

Poicliè  ’n  tale  siala  stale ,, 

Quale  bita  bui  menate  ? 

Que  bibande  manducate? 

Abete  bibande  cuscì  amoruse  * 

Come  queste  nostre  saporuse  ? 

A. Ehi  , parabola  dissensata 
Quaunu  mai  fui  tvobata  ? 

Obe  obe  li  u’  ai  nucata 
Tia  bidanda  scellerata  ? 

Obe  1’  ai  assimilata  ? 

Bibanda  abeuio  purgata 


"i 


l.fi 

,4. 


A 

•><} 


•I 


Desse*  toe  dulci  fabclic  , onde  sapientia  spelle,  dell'altra 
Bene  spello.  Certe  credo  tcllo  Frale  catutte  bcritate  uua 
Caosa  medicate  dcssa  bostra  dignitatc  , poi k e a tale 
Destuatu  sicure  quale  bila  bui  menate  , que  bidande 
Manducate.  Abele  bibande  cusci  amorose  , Come  questo 
Nostre  saporose.  Ei  parabola  dissensata , quantu  niae 
Fui  trohala  , obebtlli  nai  nucata  tia  bidanda  sederai* 
Qbelai  assimilata  , bidanda  bevio  purgata  da 


'-jptofy 

l(J  \ij\ 

issi,  iv»  tf 


► ut  ’t-.r 

* Tutto  il  resto  è secondo  C edizione  del  Federici. 
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Da  abbellititi  preparata  : 

Perfetta  binia  piantata , 

De  tuttu  tempu  fruttata  : 

E ’nqualecumque  cosa  delettamo 
Tutta  ’n  quella  biuia  trobamo  ; 

E pure  de  bedere  ni  saziamo, 

B.Ergo  non  mandicate? 

Non  credo  che  bene  aiate. 

Omo  che  num  bebé  e manduca 
Non  satio,  comunque  s’educa. 

In  quale  bita  se  conduca. 

A.  Dunque  te  se  m’  ascoltare 

A tie  questo  boglio  mustrare: 

Se  tu  sai  iudicare 

t • 

Tebe  stissu  metto  collaudare, 

I 

B. Ora  di , non  me  betare 
Do  meglio  si  te  nde  pare. 

A. Omo  chi  fame  umqua  non  sente 
E non  è sitiente 


Bevitiu  preparata,  prcfccta  bmla  piantata  de  tutta  . 

Tempu  fructata  , eu  qualecumqua  causa  delcctnmo  tutta 

Quella  biuta  latro  babo  j eppuru  de  bedere  ni  saliamo 

Ergo  non  mandicate  , non  credo  ke  bene  aiate  ho  k.  unum  bebe 

Manduca  , non  satio  comunque  seduca  in  quale  bita 

Se  conduca.  Dunqua  te  mese  ascoltare  , tie  quitte  bollo  mostrare. 

Co  tu  saj  judicarc  tebe  stissu  metto  collaudare 

Ore  di  non  me  betare  lo  mello  Cittendepare  ho  ki  fame 

Enqua  non  «ente  , none  sciente  > qui  da  besoniu  ttbc  saccnte 
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Clied’  Ita  bpsogniu  , tebe  saccente  , 

De  manducare,  de  bibere  niente? 

r 

B. Poiché  ’ntanta  gloria  sedete  , 

E nullu  necessu  n1  abete  , 

Ma  quantunque  , dum  petéte  , 

Tuttu  lo  ’mbalìa  tenete 
E ’n  quella  forma  bui  gaudete  , 

Angeli  de  Celu  sete. 

Questa  è 1*  infanzia  del  linguaggio  e della  poe- 
sia italiana.  E tempo  oggiraai  di  veder  1’  una  e 
l’altra  , adolescenti  » diviluppar  le  grazie  e il 
vigere  della  giovinezza, 

- ix  '■  vnr 

'i;v:v  ' fteuidpi  . v 

v • ! >■.*•  ■ . . 1 rf  rJ 
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De  mandicarc  de  bibere  niente.  Poilteu  tanta  gloria  aulete 
Nullu  ncccssu  nabrte  , ma  quantumqua  dum  petite  tuttu 
Lombalia  tenete  '«t  emquclla  forma  bui  gaudete 
Angeli  de  celu  eete. 


■«. 

•v 
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Cavalleria  e passaggi  oltremare  —■  corte 
di  Sicilia  — Il  carilo  e la  poesia  : prima 
epoca  de’  culti  poemi  <£  Italia  — Poetica 
di  quella  prima  epoca , — Cannarti  r1-  Bal- 
late — Tenzoni  — Erottole  — Canti  popo- 
lareschi e religiosi. 


lìia  Grecia  cominciava  a dirozzarsi  e a formare 
un  sol  popolo  sotto  le  mura  di  Troia  ; è le  na- 
zioni europee  scossero  il  giogo  della  ignoranza 
e le  basi  gettarono  della  odierna  civiltà  con  le 
guerre  di  Soria.  Questi  due  grandi  avvenimenti 
dell’antica  e della  nuova  rigenerazione  dell’uma- 
na razza  formeranno  sempre  due  epoche  memo- 
rabili da  esercitare  le  meditazioni  del  filosofo  , 
accendere  vivamente  1’  immaginazione  del  poeta, 
e ogni  anima  scuotere  per  alte  e care  rimem- 
branze. 

11  governo  feudale  avea  tenute  disgiunte  le 
nazioni  e nemiche.  La  gelosia  vicendevole  di 
cp/b*  UtlChi , conti ' e Baroni  d*“ognP  grado  ,*  c le 
violenze  continue  d’  un  ppppjo  conlr^  .1’  altro  , 
faceano  divisione  « tea;  gli  sfali^zkndier>(©«>Bfiu8ai%- 
ti  , e la  rozzezza  crescevano  e rigndi'àttzì&'ló^jtiXli 
sol  per  cognizioni  reciprocamente  trasfuse  pos- 
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"Vantaggi  prodotti  dall*  crociate.  ì5* 
eon  vincersi  e per  bella  emulazione.  Cominciò 
la  lega  fra  le  città  italiane  stretta  a render  gli 
■uomini  socievoli  : e fin  d’ allora  le  industrie  prò-* 
sperarono  de’  traffichi  , la  coltura  de’  campi  , la 
gara  degl’  ingegni.  Al  sopraggiungere  però  della 
Crociate , non  solo  i vicini  popoli , ma  i più  re- 
moti eziandio  si  avvicinarono  , si  mescolaro- 
no , si  strinsero  con  comune  interesse  e fer- 
vore. Si  vide  allora  la  Francia,  là  Germa- 
na , T Inghilterra  , dopo  vari  secoli  di  vita  sal- 
vala , visitar  come  amici  gl’  Italiani,  e le  ric- 
chezse  ammirarne  , il  lusso  , il  governo , gli  stu- 
di ; pei  tutt’  insieme  rivolgersi  all’  oriente  : e ri- 
conoscendosi barbari  al  confronto  della  magnifi- 
cenza c iella  eleganza  del  greco  imperio  e prin- 
cipalinent?  di  Costantinopoli  opulentissima  e pie- 
na d’arti  t di  studi;  vergognarsi,  illuminarsi, 
istruirsi  , e imitare  per  quanto  potevano  quegli 
esempi.  La  mollezza  asiatica  rammorbidì  la  fe- 
rocia settentricnale : l’oriente  fu  maestro  ed  e- 
sempio  all’occidente  ; e un  commercio  univer- 
sale n’  emerse  di  cognizioni  , di  comodi , di  co- 
stumi. L’  italia  , già  prima  di  ogni  altra  regio- 
ne incivilita  ed  in  sito  più  atto  per  ogni  van» 
taggio  , traeva  a sè  le  ricchezze  e le  merci  del- 
1 Asia  : e ne  diffondeva  il  gusto  e la  ricerca  : 
e le  trasportava  in  Fiandra  per  essere  di  co- 
la dalle  federazioni  anseatiche  su  tutto  il  set- 
tentrione distribuite.  E quel  generale  commovi- 
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mento  , quel  sistema  di  commercia  , di  relazio- 
ni^ soccorsi  scambievoli  e quel  dritto  pubblico 
iniziava  che  gli  antichi  non  conobbero  e che 
determinar  dovea  le  guerriere  imprese  della  mo- 
derna civiltà  europea  alla  sola  conquista  della 
pace , nella  guarentigia  dell’  equilibrio  delle  na- 
zioni.  / . : . r 

11  germe  di  tanto  bene  il  freddo  filosofo  cal- 
colatore scorge  nell  età  delie  crociate  ; ed  ui 
altro  anche  più  bello  ne  vagheggia  1’amico  d«t- 
1 uomo.  Fra  tutti  gli  effètti  dalle  crociate  pro- 
dotti , nobilissimo  e quello  del  vivo  incitamen- 
to dato  allo  spirito  di  cavalleria.  Egli  3 vero 
che  le  leggi  dell  onore  , il  noviziato  dele  armi 
e tutto  1 appurato  della  gentilizia  erano  cose  ri- 
dotte già  a regolari  forme  , distinte  pér  gradi , 
vincolate  ad  esteriori  divise  ed  insegne;  e che 
perciò  le  basi  della  cavalleria  eran  già  poste. Ma 
quegli  elementi  non  vennero  mai  recati  al  pieno 
splendore  dell  azione  se  non  quando  i Cavalieri, 
raccolti  in  arme  sotto  il  segno  della  Croce  , di- 
vincolandosi a grado  a grado  dai  legami  non 
solo  del  feudalismo  ma  della  nazionalità  , a con- 
siderare e a rispettar  sè  stessi  impararono  come 
gl  immediati  campioni  e servitori  di  Dio  e della 
universale  cristianità.  I tre  grandi  ordini  di  ca- 
valleria che  l’Europa  ricevè  dall’ Oriente  e dalle 
crociate  furono  i fonti  e i modelli  degli  altri 
ordini  tutti  ; e un  Goffredo , un  Riccardo  , un 
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S.  Luigi , modelli  ti  presentano  di  tale  eroica 
sublimità  di  caratteri  che  T anima  infiamma  a 
generose  idee  e della  dignità  della  spezie  umana 
ti  fanno  accorto  ; caratteri  , bisogna  pur  conve- 
nirne > fatti  più  per  essere  sentili  e dipinti  dal- 
la fantasia  d’  un  Tasso  , che  rivelati  e descritti 
dalla  perspicacia  d’un  Tacito  (i). . 

L’  anima  si  espande  all’  idea  di  quel  nobile  di- 
sinteresse che  fbrtnava  la  passion  dominante  di 
quella  età  e che  tutto  facea  cedere  innanzi  alla 
voce  della  giustizia  e deironore.  — Federico  II 
assediava  Pavia  (a)  . Quando  la  fame  cominciò 
ad  affliggere  gli  assediati  , credè  l’ imperadore 
doverli  atterrire  anche  con  sanguinose  esecuzio- 
ni. A due  tiri  di  balestra  dalle  mura  , facea  con- 
durre quattro  prigionieri  parmegiani  e lor  taglia- 
re il  capo  / e proclamare  al  tempo  stesso  che  o- 
gni  giorno  , finche  la  città  non  si  fosse  arresa  , 
avrebbe  fatto  fare  altrettanto  : e mille  ne  teneva 
in  poter  suo  di  quelle  vittime  destinate  a si  cru- 
dele esperimento  . Accampavano  con  1*  impera- 
dore i Pavesi , nimici  nati  de’  Parmegiani  e per 
opinione  divisi.  Ma  quando  nel  seguente  giorno 
ricominciava  la  barbara  esecuzione  , la  genero- 
sità nell’  animo  de*  Pavesi  erompeva  : » Noi  siam 
qui  venuti  per  far  la  guerra  ai  Parmegiani  dis- 


ti) fucila  bella  immagine  é dello  Scliltgei. 
(a)  L’  anno  1947. 
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-scio  ad  una  voce  ; ma  con  le  armi  e sul  campo 
di  battaglia  , non  per  esser  carnefici  ».  L la  bella 
rimostranza  di  que’  generosi  ritorse  Federico  dalle 
vie  del  disonore  e da’  bassi  consigli  di  obbro- 
briosa politica  (i).  <—  Guido  Guerra  approfit- 
tando delle  cittadine  discordie  di  Arezzo  , e par- 
teggiando pe’  Guelfi  , Iacea  cadere  nelle  mani 
de’  Fiorentini  la  signoria  di  quella  Città  (2).  Nello 
stesso  modo  , presso  a poco  , un  generale  spar- 
tano occupò  Tebe.  Ma  il  senato  di  Lacedemone 
punì  il  generale  e ritenne  la  cittadella  di  Tebe. 

I Guelfi  di  Firenze  sdegnarono  un  vantaggio 
che  lor  proveniva  da  tradimento  : presero  tutti 
le  armi  e si  recarono  sotto  le  mura  di  Arezzo 
per  ristabilirvi  i Ghibellini  (3).  — Abbiam  ve- 
duto come  la  ragion  civile  s’  inalzasse  al  grado  | 

di  scienza  per  le  gare  tra  il  sacerdozio  e l’ im- 
perio (4):  tanto  è vero  , secondo  i priucipii  della 
scuola  di  giurisprudenza  napoletana  , clic  nell’or- 
dine di  Provvidenza  la  giustizia  emerge  dalle 
passioni  stesse  degli  uomini  tra  lor  discordanti 
c tutti  attenuti  alle  private  loro  utilità  (5).  Or 
reggiamo  per  le  dissensioni  stesse  delle  città  i- 


(t)  Chron.  parm.  p.^ja.  > 

(2)  L’anno  ia55. 

(3)  Gio.  Villani  , l.  VI , c.  62  , Leonardo  Aldino  1.  II. 

(4)  Pag.  a35  del  l \#1. 

(5)  Vico. 
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Spirito  vurbuco  del  secolo  XI li.  t55 

laliche  e gii  odi  delle  fazioni  , radicarsi  quel 
generoso  scntinlento  di  probità  , che  la  gloria 
non  solo  , ma  la  vigoria  costituisce  delle  na- 
zioni. Eranvij  pur  troppo  in  quella  età  , riflette 
un  profondo  pensatore  (i)  , inimicizie  , ambi- 
zione, vendette  , ferocia  : ma  que’  vizi  tempera- 
rr>. • ,,  1 ‘ 1 

va  religione , amor  di  patria , cavalleresca  ge- 
nerosità. E bisogna  dire  , per  dir  tutto , v’  era 
emulazione:  che  chiunque  aspiri  a superiorità  , 
nella  pubblica  stima  dee  sempre  cd  unicamente 
ricercarla;  e T opinion  pubblica  è in  tutti  i tem- 
pi ne*  giudizi  suoi  incorruttibile  e severa. 

Dipingiamo  con  un  solo' tratto  di  pennello  lo 
spirito  pubblico  di  que*  tempi  e con  le  parole 
ingenue  e piane  d’ uno  de*  nostri  più  antichi 
prosatori  (2).  . . 


(1)  Machiavelli , St.  Jior.  I.  II. 

,(2)  lo  non  infeudo  con  questa  espressione  che  uno  fosse 
•tato  lo  scrittore  delle  demo  novelle  antiche.  Evidentemente  al- 
ilo non  sono  quelle  die  comunemente  abbiamo  se  non  compila- 
rne fatta  ritocca  c guasta  da  molti  , e specialmente  dai  Bor- 
ghini  che  nella  edizione  de’  Giunti  ( i5;a  ) di  molle  variazioni 
«d  omissioni- fu  largo  non  sol  di  parole,  ma  di  sensi  e pass* 
interi  e di  non  so  quante  novelle  .affatto  discordanti  dalle  ante- 
cedenti edizioni  , divenute  rarissime.  Credo  soltanto  elle  questa  no- 
vella xsxili  e non  poche  altre  sicn  tratto  dall'antica  Cronaca  dei 
Gervase  la  quale  s'intitola  li  Rtsponsi  Imperiali , ma  delia  qua- 
le sinora  non  potrei  dare  maggior  couUzza.  Si  vegga  il  c.  jlvju 
della  Cronica  d«l  Caracciolo. 
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NOVELLA  XXIII. 

p Come  r \mpcradore  Federigo  fece  unà  quistione 
» a due  savi  , e come  li  guiderdonò. 

» Messere  Y imperadofe  Federigo  (i)  si  aveà 
» due  grandissimi  savi , 1‘  uno  avea  nome  mes- 
»>  ser  Bolgaro  , e l’aliro  messer  M....  (a).  Stan-' 
» do  l’Iinperadore  un  giorno  tra  questi  due  sa- 
zi vi  t 1’  uno  si  stava  a destra  e T altro  a sini-*- 
» nislra  (3)  . 1/  Imperadore  fece  loro  una  qui- 
» stione  , e disse  ; Signori  , secondo  la  oo-* 
» stra  legge  poss  io  a sudditi  miei , a cui  io 
» voglio  , torve  ad  uno  e dare  ad  un  altro  , 

. i — ..  , i . • 

(1)  Il  fondo  di  ciò  che  qui  si  narra  non  a Federigo  ap- 

partiene ma  al  di  Ini  figliuolo  Arrigo  VI.  F.  noto  però  che  questi 
non  1 asciò  buona  fama  di  sé  e che  era  odiosa  la  di  lui  memoria 
specialmente  appo  i Napoletani  e i Siciliani.  Quindi  non  volen- 
dosi lodare  il  padre  di  Federico  II  , si  lodò  1*  avo.  Anche  a Fe- 
dendo un  antico  storico  attribuì  questo  fatici  ( Scrip.  ter.  ital. 
t.  Vili  , p.  1018)  ; il  che  indusse  in  ingannò  il  Muratori  {An- 
nui. d'It.  ah.i  1 58  ).  Non  vuoisi  dimenticare  però  che  Bulgaro'  vo- 
lo ristretta  1’  autorità  imperiate  entro  certi  confini  , mentre  da 
Martino  si  stendeva  ed  ampliava  fuor  di  misura  , e che  perciò 
Federico  poco  mosti-avasi  a Bulgaro  favorevole  ( V.  Sarti  , d* 
el.  archi gym.  bonon.  prof.  t.  I , p.  33  ec.  ).  1 

(2)  Qui  bisogna  leggere  Martino.  Ma  i professori  del  fatto  di 
Arrigo  furono  Lottario  ed  Azzo. 

(3)  Cavalcavano  , dice  Odofredo  ) in  / pari.  Dig.  V*t.  L. 

2 il*  Un  udia,  0 mn,  Jud, 

■ L , .. 


\ 
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» senza  altra  cagione  a ciò  che  io  sono  si - 
» gnor  e (i)  ? E dice  la  legge  che  ciò  che 
» piace  al  signore  si  è legge  tra  li  sudditi 
>3  suoi.  Ditemi  se  io  lo  posso  fare  perchè  mi 
>s  piace.  L’  uno  (le’  due  savi  rispose  : Messere  , 
w ciò  che  li  piace  puoi  fare  di  quello  dei  sud- 
33  diti  tuoi  , senza  nulla  colpa  (2)  . L’  altro  • 
»3  rispose  e disse  : Messere  a me  non  pare  ; 

33  perciocché  la  legge  è giustissima , e le  sue 
s j3  condizioni  si  vogliono  giustissimamente  os- 
33  servare  e seguitare  ; e quando  voi  togliete  t 
33  si  vuole  sapere  perchè  , e a cui  date  (3). 

>3  E perche  1’  uno  e [’  altro  savio  dicea  vero  (4)» 


(1)  La  quistione  fu  proposta  secondo  Odofrcdo  ( Le.  ) ncse- 
guenti  termini  ; Sianoli  , dicala  aulii  , cui  co  in  petit  merum 
imperium. 

(a)  Dopo  molti  complimenti  che  i due  giureconsulti  ai  fece- 
ro a vicenda  per  chi  avesse  dovuto  prima  rispondere  , Lottano 
il  quale  , dice  Odofrcdo  (Le.)  dihgebat  tnuUum  dominai  et 
Mentir  videbat  eat  , cosi  disse  ad  Arrigo  : Ex  quo  oult  domi- 
nue  Aito  quod  priiu  ego  dicqm , dico  quod  vobis  ioli  co mpelit 
merum  imperium  et  non  ahi). 

(3)  Rispose  Alio  che  benché  l'Itnpcradore  avesse  per  eccellenza 
il  supremo  dominio  , anche  i giudici  nondimeno  aveauo  secondo  la 
foratola  delle  leggi  il  poter  della  spada  ; il  che  conferma  nella 
aua  somma  ( in  L.  3 C.  de  luriidict.  omn,  iud.  ) ove  piace- 
volmente scherza  su  quella  sua  avventura  : Plenam  ergo  et  pie - 
nitsimam  ìurisdictionem  eoli  principi  competere  dico  . . • *ci 
merum  imperium  eliam  aliis  sublimissibus  poiestattbus  compete- 
re d‘CO  : Ucet  oh  hoc  amiserim  cquutn  ; sed  non  fuit  uequum- 

(4)  Queste  parole  non  sono  nel  senso  della  conchi usio ne  del- 
ia novella. 
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» perciò  ad  amhidtte  donò  . All’  uno  donò  cap- 
w peilo  di  scarlatto  e palafreno  bianco  . Ed  al- 
ai l'altro  donò  che  facesse  una  legge  a suo  sen- 
» no  (i)  . 

» Di  questo  fu  quistione  Ira  savi  , a cui  a- 
» vea  più  riccamente  donato.  Fu  tenuto  che  a 
» colui  che  a vea  detto  che  potea  dare  e torre 
» come  li  piacea  , donasse  roba  e palafreno  come 
» a giullare,  perche  1’  a vea  Iodato  : ed  a colui 
» che  seguitava  la  giustizia  si  diede  a fare  una 
x>  legge  » . 

Ne’  secoli  della  pretoriana  onnipotenza  e della 
feroce  stupidità  dei  despoti  di  Roma  , la  voce 
del  giureconsulto  o era  derisa  (*)  o soffocata 
nel  sangue  (3)  ; nella  età  della  cavalleria  la 
voce  della  giustizia  è ascoltata  con  rispetto , co- 
ronata dal  cornun  plauso  , premiata  da  quegli 
stessi  di  cui  combatte  gli  abusi. 

Non  giusta  idea  si  formerebbe  del  carattere 
italiano  di  quella  età  chi  dalle  fole  de’  romanzi 
c de’ conti  orientali  derivar  ne  volesse  le  nozio- 


(l)  Arrigo  non  fece  verun  dono  ad  Azzo.  Quando  fuerunt 
reversi , dice  Odofredo  ( l.  c.  ) , domiitus  Imperator  misi t do- 
mino Lotario  unum  equum  , et  domino  Aioni  nthil. 

(a)  Lo  stesso  verecondissimo  Pompeo  , per  adottare  la  bell* 
immagine  del  Grozio  ( de  I.  B.  et  P.  prol.  ) , non  arrossì  di 
pur  dire  : E quando  cesserete  di  alie^qr  leggi  a noi  eke  cingia- 
mo !*  spada  ? • 

(3j  Pag.  n3  del  1 voi.  nota. 
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-ni.  Lo  spirito  di  cavalleria  fu  tra  noi  diretto  qua- 
si sempre  o moderalo  almeno  da  pensieri  di 
solida  utilità.  É facile  deridere  la  poca  erudizione 
di  que’  buoni  avi  nostri  : difficile  superarne  la  sa- 
pienza vera.  Ma  tutto  quello  che  son  potrebbe 
dire  è poco  a fronte  di  quello  eli’  essi  stessi  di- 
cono nella  loro  popolaresca  eloquenza. 

NOVELLA  LXXX. 

* 

« Qui  di  sotto  si  conta  il  consiglio  che  tennero  i 
k figliuoli  del  re  Priamo  di  Troia. 

« V'iando  i figliuoli  del  re  Priamo  ebbero  ri» 
jj  fatto  Troia  clic  1’  avevano  i Greci  disfatta  cd 
« avevano  menato  Talamone  ed  Agamennon  la 
loro  suora  Ensiona  , i figliuoli  di  Priamo  si 
» fecero  ragunauza  di  loro  grande  amistade , e 
» parlaro  cosi  intra  gli  amici  : Be'  signor  i , i 
» Greci  lì  hanno  fatta  grande  onta.  La  gcn~ 
» le  nostra  uccisero  . La  città  disfecero  , e 
» nostra  suora  ne  menano . Noi  siamo  affar- 
io zali.  La  città  è rifatta,  lì  amistà  nostra  è 
» grande . Bel  tesoro  avemo  ratinato  assai  . 
>->  Mandiamo  cì  Greci  che  ci  facciano  ammen- 
» da,  e che  ci  rendano  nostra  suora  Ensiona. 
■»  E questo  parine  Parigi  . Allora  il  buono  Ef- 
» tor  , clic  passò  in  quel  tempo  di  prodezza 
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» tutte  le  cavallerie  del  mondo  , quegli  che  fu 
a il  fiore  de’  cavalieri , che  uccise  di  sua'  mano 
» mille  re  e baroni  e cavalieri*  di  paraggio  , 
» parlò  cosi  : Signori  , la  guerra  non  mi  pia- 
ti ce , nè  lo  consiglio  mio  non  è a ciò  : per- 
ii ciocché  gli  Greci  sono  più  poderosi  di  noi. 
» Essi  hanno  la  prodezza  , il  tesoro  , il  save- 
a re , sì  che  non  siamo  noi  da  poter  guerreg - 
a giare  con  la  loro  gran  potenza . E questo 
a eh’  io  dico  non  lo  dico  per  viltade  . Chè 
» se  la  guerra  sarae  che  non  possa  limone- 
ti re  , io  difenderò  una  partila  , siccome  un  ol- 
ii tro  : e porterò  il  peso  della  battaglia  , sie- 
te» come  si  dee  portare  per  un  altro  cavaliere. 

a Or  questo  è contra  li  ardili, cominciatoti.  La 
» guerra  pur  fue.  Ettore  fu  nella  battaglia  coi 
» Troiani  insieme.  Elli  era  prode  come  un  leo- 
» ne.  Ettore  uccidea  i Greci  . Ettore  scampava 
» i suoi  da  morte  . Morto  Ettore  , i Troiani 
a perderò  ogni  difesa  . Li  arditi  cominciatori 
» vennero  meno  in  delle  arditezze  loro  . Troia 
» fu  disfatta  , e soprastettero  i Greci.  » 

Questi  tratti  non  vogliono  esser  taciuti  per 
render  ragione  di  quel  carattere  severo  che  si 
scorge  ne’  primi  nostri  scrittori  . Delle  imprese 
senza  oggetto , come  nella  cavalleria  errante  , 
non  troviamo  encomiatori  ; e pare  impossibile 
che  in  una  nazione  di  viva  e fervida  fantasia  , 
de’  conti  delle  fate  e de’  giganti  non  trovisi  pur 
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vestigio.  Abbiam  veduto  nella  novella  de’ due 
giureconsulti  come  l’ opiuion  pubblica  invilisse 
il  mestiere  de’ giullari  : qui  vergiamo  la  supe- 
riorità delle  nazioni  proclamate  su  le  vere  sue 
basi  , prodezza  , tesoro  , sapere  (i)  : ed  in 
quella  che  segue  vedrem  quanto  ingiusto  sia 
quel  rimprovero  che  agl’italiani  del  medio  eyo 
inconsideratamente  si  va  ripetendo  di  soverchia 
infantile  credulità  (a). 


(i)  La  persuasione  che  la  sola  prodezza  senza  dottrina  (clcr- 
gie  ) non  valesse  , era  generale  iu  quella  età  . Ecco  il  principi* 
(t  ua  Romanzo  d' Alessandro  discendente  dal  re  Artù, 

Ce  nos  ont  nos  livree  appris 
Qii * Grece  eut  de  chevalerie' 

Le  premier  loz  , et  de  cUrgie  j 
Puis  vini  chevalerie  à Rome 
Et  ja  de  clergie  la  some 
s Qui  ore  est  en  Erajnce  tenue  : 

Dieu  doint  qu  elle  y soit  retenue  i 

Et  que  li  leus  li  ahellisse 

Tant  que  ja  de  Erari  ce  ne  isse 

L'onor  qui  s’y  est  arretee 

Dont  elle  est  priste  et  dotte 

Mi  tur  des  Grejois  et  des  Romains. 

Ma  del  terzo  elemento  della  felicità  e forza  nazionale  che 
precisamente  distingue  lo  spirita  dell’  antica  dalla  nuova  civiltà 
europea  , ( Filangieri  , Scienza  della  legislazione  par.  1 e II 
non  tro*-o  elogi  se  non  per  bocca  degl’  Italiani. 

(a)  Muratori , Ani.  lt.  M.  ae ■ , Diss.  xixxtv. 
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• * ' HOTEL  L A XX. 

« Come  tre  Maestri  di  ni^rnmanzia  vennero  alla 
» corte  dell'  imperadorc  Federigo. 

« L’ imperatore  Federigo  fu  nobilissimo  signo- 
w re  , e ia  genie  che  avea  boutade  veniva  a 
» lui  da  tutte  parti  , perchè  Y uomo  donava 
» molto  volentieri  e mostrava  belli  sembianti  a 
53  chi  avea  alcuni  speziale  bontà.  A lui  veni- 
53  vano  Trovatori  , Sonatori  y e dclli  Parlatori, 

»3  Uomini  darti,  Giostratori,  Schermitori,  fogni 
53  maniera  genti. 

33  Stando  V Imperatore  uno  giorno  ",  e’  facea 
J3  dare  1 acqua  alle  mani  , le  tavole  coverte  : 

33  non  avieno  se  non  andare  a tavola.  Allora 
33  giunsero  tre  Maestri  di  nigromanzia  , con  tre  * 
>3  schiavine.  Salutarlo  così  di  subito.  Ed  elli 
>3  domandò  ; Qual  4 il  maestro  di  voi  ire  ? — 

3J  L uno  si -trasse  avanti  , e disse  : Messe r , son 
» io.  — E 1 Imperadorc  il  pregò  che  giocassero 
53  cortesemente. 

t 

>3  Ed  elli  gittaro  loro  incantamenti  e fecero 
>3  loro  arti . 

i * \ -*  • " , , 

33  II  tempo  incominciò  a turbare.  Ecco  una 
>3  pioggia  repente  , e spessi  li  tuoni  e folgori  e 
>3  baleni  , sì  ebe  lo  mondo  parca  die  dovesse 
33  profondare  : una  gragnuma  venne  che  parea 
33  cappelli  d’acciaio  ; i cavalieri  foggiano  per  1« 
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». camere,  chi  in  una  parte,  chi  in  un’altra. Ri' 
»>  schiarassi  il  tempo.  Li  Maestri  chiesero  com- 
» rniato  e guiderdone.  L’ Imperadore  disse  : do- 
ti mandate.  Que*  domandano  il  conte  di  S.Bo- 
» nifacio  ch’era,  piu  presso  all’ Imperadore  , e 
»»  dissero  : Messere  comandate  a costui  che 
» venga  in  nostro  soccorso  contro  li  fremici 
\>  ìiostri.  L’Imperadore  nel  pregò  ’ teneramente  . 
» Misesi  il  conte  in  via  con  lof’o. 

» Menarpnlo  in  una  bella,  cittade  ; cavalieri  li 
» mostraron  di  gran  paraggio  : e bel  destriere  , 
ti  e belle  arme  li  apprestaro  , e dissero  : Qne - 
» sii  sono  a te  ubbidire.  Li  nemici  vennero  a 
» battaglia  ; il  conte  li  sconfisse  e francò  lo  pac- 
» se.  E poi  nc  fece  tre  delie  battaglio  ordinate 
» in  campo  ; vinse  la  terra  : diedergli  moglie  ; 
» n’ ebbe^figliuoli  : dippoi  molti  tempi  tenue  la 
a>  signoria.  Lasciaronlo  grandissimo  tempo,  poi 
» ritornaro.  Il  figliuolo  del 'conte  avea  benequa- 
» rant’  anni  ; il  conte  fra  vecchio.  Ritornati  lì 
» maestri  , riconobbersi  insieme. Li  maestri  dis- 
a sero  ; volete  ritornare  a vedere  l’ Impenni  ore?' 
» Il  conte  rispose  : L'  imperio  fia  ora  più  vol- 
ti te  mutato  , le  genti  fi  ano  ora  tutte  nuove  , 
a dove  tornerei  io  ? E’  maestri  incorni nciaro  a 
» ridere,  e dissero  : Noi  volemo  al  postutto  ri- 
» wenaJvLMisersi  in  via. Camminarono  gran  tem- 
» po.  Giunsero  in  corte.  Trovaro  1’  Imperadore 

» e suoi  baroni  eh’  ancor  nòn  era  livera  di  dar 

* 
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■>i  l'acqua  la  quale  si  dava  quando  il  conte  s’an- 
» dò  co’  maestri. 

» L’  Imperadore  li  facea  contare  come  avea 
» fatto.  Que’  contava  cosi  : Io , poiché  mi  par- 
» tio , alibo  avuto  mogli q e figliuoli  che  han- 
» no  quaranta  anni.  Tre  battaglie  di  campo 
» ordinate  ho  fiatte:  il  mondo  tutto  è rivolto 
x j e rinnovato  : coma  va  questo  fallo? 

» L’  Imperadore  li  fe  raccontare  con  grandis- 

» siinà  festa  , e li  baroni  e li  cavalieri  altresie»; 

-, 

Al  che  si  lega  e 1 la  novissima  risposta  che 
fece  quella  femmina  di  Proenza  a messere  Im- 
ber  al  del  Balzo  il  qual  vive  a molto  ad  augura 
a guisa  spagnuola  (i)  ;•  e l’altra  della  femmi- 
nella che  derideva  Tale  Milfensius  il  quale  /e-, 
vaiosi  per  provvedere  le  stelle  cadde  in  una 
fossatella  d'acqua  (2)  ; c l’alfra  fatta  a qne’  sa- 
vi astro logi  che  disputavano  del  cielo  empireo  e 
che  credendo  al  matto  min  cappello  a$er  dato 
elli  rimase  a loro  (3)  ; ed  altre  simili  nelle 
quali  la  vana  scienza  si  prende  a gabbo  e Io 
popolari  credulità  si  rettificano  (4).  Tanto  è vc- 


(1}  Novella  xxxii. 

(a)  ,,  O cattivo  , disse  la  femminella  : or  tu  guati  in  cielo 
e non  ti  sai  tenere  mente  a’  piedi.  „ Novella  xxxvi. 

(3)  Novella  xxvi  1 1. 

(4)  Si  vegga  . per  esempio  , come  la  volgar  credenza  dello 
spirito  votale  di  Merlino  € rettificata  nella  novella  xxy.  Una 
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ro  che  la  storia  del  medio  evo  voglia  esser  tut- 
ta rifatta  , e che  ciò  che  vieti  detto  lo  spirito  di 
que’  tempi  altro  non  sia  in  sostanza  se  non  lo 
spirito  degli  scrittori  moderni  il*  qual  riflette  co- 
me in  debole  specchio  l’immagine  alterata  di 
que’  secoli  ! Dov’è  infatti  quello  storico  il  qua- 
le ci  abbia  rappresentato  il  medio  evo  in  una 
forma  drammatica  , mettendo  cioè  su  la  scena 
gli  uomini  quali  erano  a quel  tempo  , circon- 
dati , per  dir  cosi  , dall’atmosfera  delle  idee  che 
allora  dominavano  , senza  supporre  in  essi  mo- 
tivi alieui  dalla  loro  natura  , c senza  andare  af- 
fazzonandoci loro  caratteri  con  riflessioni  impor- 
tune (t)?  Nel  generale  commovimento  della  ca- 
valleria e delle  crociate  , gl’  Italiani  fanno,  bella 
mostra  di  se  per  qpraggio  e fermezza  nelle  dif- 
ficili imprese  , ma  nel  tempo  stesso  per  matu- 
rità di  sénno  e per  ogni  maniera  di  virtù  cit- 
tadina . Udiamone  il  ritrattò  che  ne  fa  un  ac- 
curato «torico  di  non  comune  ingegno,  testi- 
monio oculare,  e lodator  non  sospetto  almen  per 
cuua  (2)  . » Delle  varie  genti  che  passarono  in 


mogliera  d’  un  borghese  di  Fran-ia  era  ansala  al  monistero  con 
usa  cotta  di  malvagio  guadagno.  In  quella  stagione  v’era  Mer- 
lino , e Merlino  il  saggio  profeta  pollò  e disse  , cc.  Ecco  fat- 
to di  Merlino  un  buon  monaco  vivente. 

(1)  Schlegel  , Oss  su  la  ling.  e la  letterat.  proverà. 

Giacomo  da  Vitriaco  , Gesta  Dei  per  franco*  , p,io85. 


\ 
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Sona  gl’  Italiani  , ei  dice  , erano  più  gravi  , 
più  maturi  , più  prudeuli  e composti:  nel  vit- 
to parchi  : sobri  nella  bevanda  : pel  discorso 
ornali  e facondi  : nel  consiglio  circospetti  : uel- 
T amministrale  la  repubblica  diligenti , studiosi, 
economi  : dell’avvenire  previdenti  : di  straniero 
giogo  intolleranti  : difensori  sopra  ogni  altra  co- 
sa della  loro  libertà...  Le  loro  leggi  e statuti, 
soggiunge  , amministra  un  capitano  clic  eleggo- 
no , e quelle  osservano  tenacemente.  Molto 'ne- 
cessari sono  in  Terra  Santa  ; non  tanto  nelle 
battaglie,  quanto  neila  marineria,  nei  traffichi, 
nel  trasporto  de’  pellegrini  e delle  vettovaglie  . 
li  per  essere  sobri  nel  cibo  , e nella  lievauda  , 
vivono  in  Oriente  più  lungamente  degli  altri 
popoli  occidentali  (i)  ». 

Tali  erano  gl’, Italiani  quando  il  testamento 
di  Gostanza  (2)  affidava  al  ballato  d’  Innoceu- 


(1)  Si  veggano  le  tre  belle  lezioni  di  Gio.  Battista.  Bai  (itili 
negli  Atti  dell' Ac>:.  della  Crusca  , p.  287  a 3.}o. 

(2)  Dell  imperatrice  Costanza  cosi  cauta  l’ Alighieri  per  bo* - 
•a  dì  Piccarda  , Paiad.  Ili  , 109, 

£ quest'  allro  splendor  che  ti  si  mostra  ... 

Sorella  fu  : e cosi  le  fu  tolta 
1 Di  capo  l'ombra  de  le  sacre  bende. 

Ma  poi  clic  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado  e contra  buona  usanza  , 

Non  fu  dal  vcl  drl  cor  giammai  disciolta. 

Questa  è lu  luce  de  la  gran  Gostanza  L 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Ceserò  ’l  terzo  , »J’  ultima  possanza. 
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10  ITI  il  giovinetto  Federigo  Ruggieri  , erede 
della  gloria  e de*  dritti  ■ della  più  illustre  e po- 
tente casa  di  Germania  , e successore  al  trono 
de’  Normanni  in  tanta  e Si  bella  parte  delle  pro- 
vince italiche  . Io  tiro  un  ,velo  su  i delitti  po- 
litici di  questo  principe  (1)  ; lo  stesso  Dante  , 

11  più  caldo  forse  e il  più  passionato  encomia- 
tor  di  lui  , dbvè  pur  cacciarlo  negli  avelli  e tra 
le  fiamme  sparte  della  ritta  dolente  (2)  . Ri- 
sguurdiarnOiO  soltanto  dii  lato  delle  sue  virtù 

e ci  giovi  vagheggiarne  il  ritratto  che  ne  tra- 


(■'q)  Iohion  so  che  voglia  dirsi  il  Deniiia  con  queste  sue  ri- 
flessioni ( Pliant.  d’Jtal.  t.  It  , c.  191  ) : Fra  gl' bny  eradori  pa- 
gani sarebbe  stalo  Federigo  II  sicuramente  de'  più  lodevoli  • 
perciocché  l' ambizione  e la  licenza  sua  in  fatto  di  femmine  , e 
it  poco  pensier  che  si  prese  della  religione  non  gli  Sarebbero 
state  imputate  a gran  difettò  : ccT  io  non  mi  meraviglio  che 
certi  scritturi  „ molto  indijj'erenti  in  ciò  else  riguarda  la  fede 
cristiana  , lo  abbiano  chiamalo  fr, incarnente  un  grand'eroe.  I-a 
sua  politica,  il  valor  militare  e l'a’tivìla  , l'accortezza  , la  se- 
verità negli  ordini  della  giustizia,  unite  alta  lunghezza  \del 
regno  ,•  poteano  bastare  a stabilire  ed  accrescere  qualunque  itti-  ‘ 
pero.  Ma  egli  si  seppe  1 troppo  male  accomodare  alle  circostan- 
ze de’  tempi , o per  dir  meglio  , le  circostanze  del  secolo  in 
cui  visse  non  gii  lasciarono  acquistare  dalle  reali  sue  virtù 
quella  gloria  che  polca  sperare. — La  gloria  vera  ,1'  unica  gloria 
legittima  de'  sovrani  c la  felicità  de'  popoli  di  cui  loro  è da  Dio 
affidilo  il  governo.  La  suo  mala  fede  è una  macchia  della  quale 
tutte  le  sue  splendide  imprese  non  potranno  giammai  purgarli» 

( V.  Schlegel  , Saggio  su  le  crociate  );  ne  la  politica  di  Ma-  ' 
chiavello  è politica  da  Sovrani  ( V.  L'Aiuimachiavello  4*  Fede- 
rigo Il  di  Prussia  ). 

(3o)  Inf.  X , 1 19. 


Bigitized  by  Google 


r 


168  P.  I.  Giuste  ai  Capi  III  IV  e V. 
mandarono  gli  stessi  suoi  nemici  . » Federigo  , 
dice  un  zelante  Guelfo  (1)  , fu  uomo  di  gran 
valore  e di  grande  affare:  savio  di  scrittura  e di 
naturai  senno  : universale  in  tutte  le  cose  : sep- 
pe la  lingua  latina  e la  nostra  volgare  , e ’l  te- 
desco , francesco  , greco  e saracinesco  : fu  di  tut- 
te virtù  copioso  : largo  e cortese  in  donare  : e 
savio  in  arme  : e fu  molto  temuto.  » E lo  stes- 
so avea  detto  Ricordano  Malespina  (2)  . E lo 
stesso  ripetevano  altri  cronisti  non  al  certo  sol- 
leciti della  sua  fama  (3) . Per  le  quali  testi- 
monianze T elogio  si  conforta  che  ne  intcsseva  \ 
uno  scriltor  ghibellino  alla  corte  del  di  lui  fi- 
gliuolo Manfredi  (4).  «Federigo,  ei  dice  (5), 
fu  uomo  di  gran  cuore  : ma  la  somma  sua  sa- 
pienza ne  moderava  la  magnanimità  ; di  modo 
che  le  azioni  di  lui  non  procedevano  giammai 
da  impetuosa  passione  , ma  sempre  da  maturità 
di  giudizio  . . . Amò  la  filosofia  , della  quale 
fu  studioso  , e propagatore  negli  stati  suoi.  Aprì 


fi)  Gio.  Villani  , Ist.  1.  VI  , c.  1. 

(a)  Si.  Fior.  c.  11  a. 

(3)  Anche  nella  Cronaca  di  Francesco  Pipino  ( Seri p. R I. 
tom.  IX  , p.  Udì  ) , si  dice  di  lui  che  era  un  principe  salir  li - 
teratus , linguarum  doctus  , omnium  artium  medianica!  uni  , 
(fUiius  animum  dederat  , artifex  perilus. 

(4)  Kiccolò  di  lamsilla.  Parleremo  di  lui  in  seguito  all'  ar- 
ticolo istorici. 

(5)  Script.  E-  1.,  t.  Vili,  p. 

~ % 
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scuole  per  le  scienze  e per  le  arti  liberali  tutte; 
chiamando  con  {splendidi  premi  da  ogni  parte 
del  mondo  i più  rinomati  professori.  Ne  a que- 
sti soli  accordava  generosi  stipendi  ; ma  dal 
proprio  tesoro  prendeva  di  che  pagare  il  mante- 
nimento de’  poveri  scolari , acciò  nessun  uomo  , 
di  qualunque  condizione  si  fosse , per  povertà  ve- 
nisse costretto  a lasciare  lo  studio  della  filosofia. 
E diede  egli  stesso  non  dubbie  pruove  delle  sue 
letterarie  occupazioni  , rivolle  principalmente  al- 
la storia  naturale  , avendo  scritto  un  libro  della 
natura  e della  cura  degli  uccelli  (1).  Amò  la 
giustizia  ; e la  rispettò  talmente  ,*cbe  tutti  i sud- 
diti suoi  potevano  liberamente  piatire  contro  di 
Ini , senza  che  vantaggio  alcuno  il  suo  grado 
gli  desse  appo  i tribunali  o avvocato  qualunque 
facesse  difficoltà  di  patrocinare  contro  1’  impera- 
dore  la  ragione  de’  sudditi.  Malgrado  però  tanto 
amore  per  la  giustizia  , non  lasciava  egli  di 
temperarne  talvolta  il  rigore  con  la  clemenza  ». 
E questo  genere  di  encomi  rende  cara  insieme- 
mente  la  memoria  e del  lodato  e del  lodatore 
e della  età  che  lodi  di  tal  fatta  sol  comportava. 

All’  ombra  del  santo  albero  della  giustizia  e 
della  filosofia  ricoverano  le  muse  : ed  è bello 


(1)  Si  porterà  in  seguito  di  questa  di  lui  opera  nel  princi- 
pio del  cap.  VI. 
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il  rammentare  che  i pastori  di  Capo  »,  di  Troia  , 
di  Palermo  e di  Monreale  , sotto  la  direzione 
di  un  papa  , ne  fossero  siati  i collivalori  (i)  . 
Dopo  aver  veduto  per  opera  del  clero  ristabilito 
il  fervore  per  le  scienze  e per  1’  eleganze  del 
tei  dire  del  secolo  di  Augusto  , per  opera  del- 
lo stesso  clero  or  veggiamo  la  lingua  volgare 
trasportata  nella  più  brillante  corte  d’  Italia  per 
divenire , su  le  rovine  del  comuu  romano  , il 
più  energico  e insiemernente  geutil  linguaggio 
della  moderna  civiltà  europea  . 

Delle  varie  profl’ereuze  del  comun  romano  , 
la  provenzale  era  in  voga  al  declinare  del  se- 
colo XII  ; e la  predicazione  della  prima  crocia- 
ta in  Cbiaromoute  , e lo  zelo  che  per  quella -«e 
per  Io  posteriori  spiegarono  i priucipi  e i grandi 
baroni  della  lingua  d’  oc  , nc  furono  la  princi- 
pi cagione  (2).  L’ educazione  cavalieresca  non 
era  compiuta  se  alla  bravura  e alla  destrezza 
nell’  armeggiare  non  si  fosse  unita  l’  arte  di 
trovar  gentilmente  in  versi  . E gli  educatori 
di  Federigo  non  trascurarono  di  aggiungere  que- 
st’altro  fregio  alle  qualità  eminenti  che  in  lui 


(1)  Federico  avea  soli  quattro  anni  quando  Innocenzo  Ulne 
assunse  la  tutela  e 1’  educazione  . 

(a)  Il  Sismondi  vi  aggiunge  l'impresa  di  Toledo  del  io83  e il 
matrimonio  della  famosa  Eleonora  , la  quale  f i prima  regina  di 
Francia,  poi  d’Ingkiltcrra.  Luterai.  dH  mezzog.ct' Eur.  t c-4- 
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disvilupparono  . Ma  per  rendere  questo  principe 
affatto  nazionale  , per  legarlo  agl’interessi  dell»  . , 

comun  patria  , e per  lare  dall  altro  calilo  eh» 
a lui  si  rivolgessero  1 ulta  gli  animi  che  1 odio 
antico  de’  natii  po’  Teutonici  (1)  e le  crudeltà 
di  Arrigo  (a)  aveau  tenuto  sino  allora  divisi  , 
anche  quel  non  so  che  di  strano  in  lui  non  vol- 
lero che  d di’  accento  occitanico  avrebbe  potuto 
contrarre  ; e ai  h lignaggio  del  sì  , già  da  lunga 
stagione  iu  ltorua  dirozzalo  (ój  , il  grande  ^alun- 
no  educarono.  ’ • 


(1)  Si  vegga  come  ne  parla  TjpO  fa  cando  it  quale  scrivea  nel 
tempo  clic  Arrigo  cercò  sostenere  la  prima  volta  con  le  arruc  i 
suoi  drilli  alla  corona  delle  Sicilie.  Script. R.I.  , t.VlII  ,p.a5a. 

(d)  l Siciliani-  arca»  velluto  con  orrore  trasferirsi  in  ua 
principe  straniero  la  cotona  4*  Ruggieri  , quando  v' era  un  prin- 
cipe normauno  di  non  legittimi  natali  bensì  ma  per  altro  illustri. 
Quindi  la  nobiltà  de’  due  regni  chiamò  Tancredi  a Palermo,  pro- 
damollo  re  , c il  sostenne  contro  gli  sforzi  de*  Tedeschi  e delle 
repubbliche  italiane  che  si  erano  dichiarate  per  Arrigo  ( Script. 
R.  I.  , t.  VH , p-  970  e 877.)  Dopo  la  morte  di  Tancredi  Arri- 
go con  immense  truppe  entrò  nel  regno  : e quantunque  non  in- 
contrasse più  ostacolo  , trattò  le  città  sottomesse  con  quella  se- 
verità che  appena  sarchbesi  usala  verso  città  conquistate  con  la 
vittoria.  Spogliò  la  Sicilia  de’  suoi  tesori,  thè  mandò  in  Gcima- 
nia  , e con  insolita  crudeltà  si  rese  odioso  non  solo  ai  sudditi  , 
ma  alla  stessa  propria  sposa  Costanza  , la  quale  riguardava  co- 
me proprie  le  sventure  de’  suoi  compatrioHi  : talcLè  fu  comune 
opinione  che,  per  metter  fine  a tanti  furori  , cospirasse  contro  il 
marito  ( Muratori,  Annali,  an.  1 i<j4-  97  )■ 

(3)  Abbiamo  in  S.  Pier  Damiani  ( Opnsc.  xxxxv  , c.  7 ) un 
bell’  argomento  che  in  Roma  fin  dal  IX  secolo  involgare  si  fosse 
già  ingentilito.  Parlando  egli  , di  un  Francese  «he  iu  qua'  tempi 
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Emilia  non  imitatrice  della  provenzale  fu  la 
lingua  e la  poesia  italiana  alla  corte  di  Federi- 
go : che  nel  vigore  di  maschia  gioventù  scen- 
deva allora  con  quella  al  paragone  , e le  vergi- 
ni muse  fra  que’  boschetti  ritornavano  c presso 
quelle  limpide  acque  , e sotto  quella  serenità  di 
cielo  che  i gentili  pensieri  inspirati  aveatto  al 
cantor  di  Aretusa  ne*  più  soavi  de’ numeri.  Ec- 
co bella  ingenuità  in  uno  dei  men  celebri  fra  i 
nuovi  cantori  siciliani  (i). 

Oramai  quando  flore  , 

E mostrano  verdura  / 

Le  piata  e la  rivenf 

Gli  augei  fanno  sbafdore 
Dentro  de  la  frondura 
Cantando  in  Ior  manera. 

La  dolce  primavera 
V ene  presente  , 

E frescamente 
E sì  frondita 

Ciascuno  invita  - ad  aver  gioia  intera  (a). 

■vivrà  in  Roma  , scolastica  disputati s , dice  , quasi  descript  a li- 
bri verba  percurrìt  : vulgariter  loquens  , romaica»  uabasitati* 
Rer.oi.AM  non  offendi t . Anche  Innorenzo  111  ei  vien  dipinto  dal 
suo  biografo  ( Scrip.  R.  /.  > t.  li  par.  li  P-  ) coftlc  c^“ 
quelite  nella  lingua  del  volgo.  E vedremo  nel  IV  voi.  il  Petrarca 
portare  all’  ultima  gentilezza  il  volgare  italiano  nella  più  celebre 
delle  quattro  corti  d’Amorc  stabilite  in  Proveiua  sotto  la  prote- 
zione de’  Papi. 

(i)  Rinaldo  d'  Aquino. 

(a)  Var.  I-a  primavera  che  vene  presente  ■ 1 "■ 

frescamente  sì  frondita  cc. 
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Confortami  ad  amare  (1)  ; ' 

li’  aulinienlo  de’  fiori 

E ’l  canto  degli  augelli  : * 

Quando  lo  giorno  appare 
Sento  li  dolci  amori 
E li  versi  novelli 
Che  fan  si  dolci  e belli 
E divisati 
Ne’  lor  trovati 
A provagione 

A gran  tenzone  * su  per  gli  arbuscelli  (*). 


Quando  1’  alloda  (3)  intendo 
E '1  rusiguol  vernare  , 

D’  amor  lo  cor  m’ affina 
E maggiormente  intendo 
Che  ’l  legno  dal  truffare  - 
E’  d’arder  non  rifina  (4)» 
Vedendo  quell’  ombrina  (fi) 
Del  fresco  bosco , 


Bene  conosco 
Che  certami  ate  (6) 


(1)  Var.  Confortami  d'amare. 

(2)  Var.  Lor  trovati  a provagione 

A gran  tenzone  stare  , ec. 

(3)  Dal  latino  Alauda.  Salvini. 

(4)  Var.  Ch'  è il  legno  del  truffare  « 

Che  d'arder  ec. 

(5)  Var.  Ombria. 

(6)  Var.  Accertatameute. 


/ 
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’jVchina  (i),  eh1 * 3  eo  sono  amata 
E giammai  non  amai  $ 

Ma  il  tempo  m'innamora: 

E fammi  star  pensata 
D’aver  mercede  ornai 
D’  un  fante  che  m’  adora. 

E saccio  clic  tuttora 
' Per  me  sostene 

Di  grandi  pene\ 

E’  un  cor  mi  dice 

Che  si  disdice:  — o l’altro  mi  rincora  (a); 

Però  io  prego  Amore  * 

Che  m’  intenda  e mi  svoglia 
Come  foglia  lo  vento  ; 

Che  non  mi  faccia  fore  , 

Quel  eli’  è preso  mi  toglia  . 

E stia  di  me  contento. 

Quegli  eh’  ha  intendimento  , » 

Or  che  inavanza 
Gioia  e ha  certanza 
De  lo  mio  amore  , 

Senza  romore  — mcn  dea  compimenfo(3). 


(1)  Var.  China. 

(3)  Var.  E saccio  che  costui  per  me  sostene 

Di  gran  pene  ; luti  core  mi  dice  ce, 

(3)  Var.  Quegli  eh'  ha  intendimento 
D avere  interna  gioia 
E certo  del  mio  amore  , ec. 

Ordinariamente  tutte  le  canzoni  de’  Trovatori  siciliani  sono 
•correttissimc.Nou  picciola  fatica  abbiain  dovuto  durare  per  rin-  , 
tracciarne  la  buona  lezione  ; c forse  non  ci  siam  sempre  riusciti. 
Ci  faremo  perciò  sempre  un  dovere  , nel  dubbio , di  additarne 
ie  varianti  in  pie  di  pagina. 
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Ed  ascoltiamone  un’altro  de* più  antichi  (i). 

Oi  lassa  innamorata  ! 

Contar  vo’  la  mia  vita  , 

E dire  ogni  fiata 
Come  1’  amor  m’ invita  : 

• , iCL’  io  son  senza  peccata 
Co’  assai  pene  guernita 

Per  uno  eli*  amo  e voglio 
E non  aggio  in  mia  baglia 
Sì  come  avere  soglio  ; 

Però  palo  travaglia  : 

Ed  or  mi  mena  orgoglio  , 

Lo  cor  mi  fende  e taglia. 

' • • * ’ t 

Oi  lassa  tapi  nell  a ! 

Come  l’ amor  in’  ha  prisa  ! 

Cliè  lo  mio  amor  m’  appella  (2) 

Qui  Ilo  die  m’  ha  conquisa  : 

La  sua  persona  bella 
Tolto  m’ha  gioco  e risa. 

Ed  hami  messa  in  pene 
Ed  in  tormento  forte  : 

Mai  non  credo  aver  bene 
Se  non  m’  accorre  morte  ; 

E sperola  che  vene  , * * 

Traggami  d’  està  sorte. 


(1)  Odo  dHli!  Colonne  . 

(3)  Mi  richiama  sempre  alla  memoria  . 
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Lassa  ! che  mi  dici  a 
Tenendomi  in  celalo  ! 

• »Di  tene  , vita  tnia  , , 

»Mi  tegno  più  pagato 
»Che  s’i’  avessi  in  balia 
»Lo  mondo  assiguorato(i). 

E dormo  a disdegnala  : . * 

E fami  canoscenza 

Ch’  e’  aggia  d’altra  amanza..., 

O Dio  , chi  lo  m’  intenza  (2) 

Mora  di  mala  lanza 
E senza  penitenza. 


O ria  ventura  e fera  1 
Trami  d’  esto  penare  : 

Fa  tosto  , fa  eh’  io  pera  , 

. Se  non  mi  degna  amare 

Lo  mio  sire  : che  (3)  m’  era 
\ Dolce  lo  suo  parlare  ! 

Ed  hami  innamorata 
Di  sene  ultra  misura. 

Ora  s’  è m’ha  cangiata , 

Sacciate  , s’  e’  mi  dura  (4)  , 
Siccome  disperata  , 

< Mi  metto  alla  ventura. 


(1}  Le  stampe  hanno  celata  , pagata  , assignorala. 
I i*)  Chi  lo  m' innamora.  Salvisi. 

(3)  Che  in  vece  di  oh  quanto.  Sicilianismo. 

(4)  Se  egli  mi  dura  cosi  sdegnato.  Salvisi. 


t 
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Trovatori  Siciliani 
Va,  canzonetta  fina, 

Al  botto  avventuroso: 
Fcrilo  alla  corina 
Se  il  trovi  disdegnoso; 

3Nol  ferir  di  rapina 
Ciré  sia  troppo  gravoso. 

Ma  feri  lei  che  ’1  tene  , 
Ancidela  ^sau’  fallo. 

Poi  faccia  eh’  a me  vene 
Lo  viso  di  cristallo  ; 

E sarò  fuor  di  pene, 

E avrò  allegrezza  e gallo.  • 


In  queste  due  dilicatissime  cose Uine  e che  al- 
tro si  desidera  fuor  che  metro  di  rusticità  nel 
linguaggio  ? Del  resto  da  questi  , direi»  cosi  , 
preludi  delle  muse  siciliane  belli  auguri  già  pos- 
siam  prendere  per  la  prosperità  di  lor  fortuna  . 
I Trovatori  di  Provenza  in  tre  secoli  non  sep- 
pero dipartirsi  da'  loro'  umili  cominciamenti  : 
que'  di  Sicilia  fin  dalla  prima  età  spiccali  volo 
generoso  : e ad  ora  ad  ora  sempreppiù  le  cre- 
scenti forze  avvalorando , in  men  d’  un  secolo  a 
tanta  altezza  si  spingono  col  Cantor  dei  tre  re- 
gni , che  al  di  là  di  quel  volo  non  è più  via. 

Confortava  i loro  attintosi  tentativi  una  lingua 
pieghevole  ed  armoniosa  , e la  più  adulta  per 
avventura  di  qualunque  altra  alle  melodiche 

12 
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espressioni  del  caDto  (i)  r ma  più  li  confortava 
1 esempio  degli  antichi  t maestri  d’ ogni  maniera 
d*  eleganza  nel  bel  dire  , de’  quali  di  giorno  in 
giorno  si  andavano  vie  meglio  discovrendo  e 
propagando  i tesori . È stato  avvertito  di  già 
qual  nocumento  arrecasse  al  miglioramento  della 
poesia  provenzale  F ignoranza  assoluta  de’  classi- 
ci (2)  . E mal  si  va  tutto  dì  ripetendo  essere 
natura  da  per  se  stessa  inscgnatrice  del  bello  c 
del  sublime  ; servo  pecorume  divenir  lo  stuolo 
degl’imitatori:  c sdegnare  ordinariamente  i pre-  * 
cetti  de’  magri  pedagoghi  que’  liberi  ingegni  e 
magnanimi  i quaU  , fastiditi  di  rader  sempre 
le  prode, 

Per  correr  miglior  acqua  alzan  le  vele  . 
Indubitatamente  : indizio  sicuro  di  spirito  steri- 
lissimo fu  sempre  il  pascersi  della  sola  imita- 
zione ; e scrittore  degno  di  vivere  nella  fama 
de’  posteri  non  sarà  giammai  chi  sempre  pende 


(1)  Artcgaa  , Ri  voi . dii  teatro  mus.  ital.  $ Rousseau  Din . 
di  mus.  ec. 

(2)  Andres  , Or.  e pr.  (fogni  letterati,  t.  II  , 1.  1 , c.  I.— 
'm  Avendo  io  fatto  I’  estratto  di  duccnto  Trovatori  provenzali  , 
<«  dice  il  Sismondi  ( Leu.  del  meizog.  d'Eur. , c.  5.  ) , appena 
n tre  o quattro  luoghi  ho  potuto  rinvenire  clic  abhian  relazione 
,,  all’  antica  mitologia' o all’antica  istoria  : ed  anche  in  quelli,  vaga 
,,  soltanto  c incerta  nozione  ve  ne  appare,  e quale  avrebbe  po- 
„ tyto  attingersi  da  un  sommario  compilato  da  qualche  moiiaco 
,1  ignorante  , ec. 


J . t • 
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dagli  esemplari  , sempre  guarda  al  maestro-,  e 
non  sa  fare  cosa  da  se  (i)'*  Ed  . è certo  , dall’ 
altro  canto  , che  gemme  spesso  si  raccolgono 
dalle,  grezze  miniere  ; e che  di  vivida  luce  anche 
di  traLto  iu  tratto  balenano  quegl’ inculti  dicito- 
ri i quali  , da  vigoroso  sentire  unicamente  ad- 
dottrinali , quando  natura  spira  notano  ed  a 
quel  modo  che  detta  dentro  van  significando  . 
Ma  da  molte  tenebre  sono  offuscati  que’  Jjarlu- 
tni  ; ma  rade  in  imqacnso  gorgo  galleggiar  .tkrg-  ' 
giono  le  belle  cose  . Perciocché  , 1’  arrivar  di 
lancio  a perfezione  non  è dato  ad  umana  indu- 
stria ; e là  si  perviene  per  quella  via  soltanto» 
la  quale  dopo  molti  tentativi  e molte  aberra- 
zioni , duce  sperienza  y,  si  ricalca . I Marani  e i 
.Fiacchi  non  sarebbero  stati , se  gli  Ermi  e i Lu- 
tili non  li  precedevano  , preceduti  aneli’ essi  dui 
rozzi  ifivenlori  cieli*  orrido  numero  saturnio  : 
•senza  i settanta  cantori  che  precorsero  Omero  (a), 
non  avremmo  avuta  l’Iliade. 

Quando  le  muse  italiane  ebber  seggio  alla  cop- 
te di  r ederigo  , dai  più  chiari  ingegni  di  quel- 
la età  vennero  festeggiate  ; i quali  , da’ puri 
fonti  dei  greco  e del  latino  attingendo , di  quel- 
la belletta  vie  via  le  tergevamo  di  clic  pel  luti- 


ti) Monti^  Prop.  di  coir,  e giunte  ai  Voc.  della  Crusca, , 
A.  II,  p.  II,  pref. 

(1)  V . Fabricio  , Bibl.Gaec. , t.  I ; Giraldo  , dcVat,  dial.> 
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go  conversar  con  le  plebi  cran  lorde  o pel  mal 
vezzo  d’  affettar  fogge  strane  oltre  misura  az- 
zimate i A purgarle  però  di  quelle  macchie  lun- 
ga esser  dovea  I*  opera  e faticosa . Noi  vedremo 
come  lo  stesso  Dante  , lo  stesso  Petrarca  non 
tornassero  felici  affatto  da  tanta  impresa  . Era 
necessario  che  prima  fosse  sorto  il  secolo  XV  ; 
che  tutta  intera  si  adisse  prima  la  preziosa  ere- 
dità degli  antichi  ; che  le  forme  visibili  del  bel- 
lo fossero  poste  in  chiara  luce  ed  emulate  ; che 
la  ragione  riconquistasse  i suoi  dritti  ed  alto 
levasse  la  fronte  su  le  infrante  catene  della  sco- 
lastica : per  veder  finalmente  le  muse  italiane  in 
tutto  lo  splendore  di  loro  venustà  assidersi  a 
fianco  delie  greche  e delle  latine  , e contender 
con  esse  i primi  onori.  Ma  per  giungere  a tan- 
ta altezza  i Trovatori  del  secolo  XIII  di  già 
T addestravano . 

Io  non  anticiperò  quelle  riflessioni  che  l’ A ut  or 
nostro  sarà  per  esporre  (i)  , onde  determinar 
l’indole  caratteristica  di  quella  lirica  nuova  la 
qual  petrarchesca  ordinariamente  si  addimanda  . 
Ma  sarebbe  gran  fallo  il  tacere  che  ne’  Trova- 
tori del  dueento  già  bella  e spiccante  tutta  l’in- 
dole di  quella  lirica  si  rinviene  ed  oltre  à ciò, 
di  tutti  gli  altri  generi  di  poesia  d’ogni  manie- 
ra assai  più  che  1’  embrione. 


(i)  Nel  IV  volume  di  questa  edizione. 
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Poetica  pr 

E all  f * esterae  ^e*  Poet‘c*  componimenti 
rivol  e d opprima  le  nostre  inchieste.,  scorge- 
n ...  compartimenti  delle  stanze  della  canzo- 
ne.taliana  modi  affatto  originari  e nazionali, 
-erciocchè  , siccome  gli  Arabi  altra  combina- 
zione di  versi  non  conobbero  fuorché  la  ripeti- 
zione indeterminata  delle  loro  gobole  (i)  , così 
i primi  Provenzali  delle  sole  canzoni  in  stanze 
continue  furon  contenti , e tardi  soltanto  , col 
sonetto  con  le  ottave  e con  le  altre  forme  del 

0 

trovare  all*  italiana  , la  canzone  in  stanze  divi- 
se adottarono.  Ma  i nostri  Trovatori  del  ducen- 
to  , comechè  per  amore  di  varietà  alle  stanze 
continue  qualche  volta  si  pieghino  , pure  delle 
stanze  divise  ordinariamente  si  compiacciono  , e 
di  queste  a quella  forma  nobilissima  spessamente 
ritornano  la  quale  ogni  stanza  in  strofe  , anti- 
strofe ed  epodo  vuol  compartita.  La  quale  con- 
dizione non  videro  o veder  non  vollero  e l’Au- 
ior  nostro  e gli  altri  molti  i quali  tutta  la  eco- 
nomia del  verseggiare  proclamarono  di  Proven- 


- -■  ■ . — ,. - 

i 

(i)  Abbiamo  veduto  come  qualunque  verso  , qualunque  pe- 
riodo musicale  , in  due  tempi  naturalmente  e primitivamente  vuol  ' 
««sere  compartito.  Quindi  nell’  infanzia  dell’  arte  i verseggiatori 
dalle  gobole  quasi  mai  non  si  dipartono.  Noi  qui  prendiamo  la 
jparola  gobola  nel  senso  largo  di  qualunque  partizione  binaria.  E 
in  questo  senso  1‘  intese  bene  il  de  Cotarruvias  nel  suo  Tesoro 
della  lingua  Castellana  , v. Copia-  Si  vegga  il  ReJijueilc  Anno- 
tazioni al  suo  Ditirambo. 


• 8a  P.  I.  Giunta  ai  Capi  lixvl.  *»  t 

za  a noi  pervenuta  (i).  Tolga  il  de»-  ... 

r 1 t • j » r»  ,fh  io  ro» 

glia  menomare  il  pregio  de  Provenzali  . , 

17  1 ° cam- 

po  della  invenzione  ; diè  ben  fecondi  essi . 

* — - - . . 

no  nel  variare  le  forme  delle  loro  canzoni  e n« 
disporre  in  mille  diversi' modi  e sempre  armo- 
nicamente i versi  d'  ogni  metro  nella  composi- 
zione delle  loro  stanze  : ma  questo  pregio  sia 
comune  con  gl*  Italiani  in  quanto  agl’  ingegnosi 
ordinamenti -delle  danze  continue , c rimanga  in-  - 
tero  ed  indiviso'  a'  quésti  ultimi  il  pregio  della  in- 
venzione di  'quelite*  fòrtóe  le  quali  certa  stabilità 
col  progresso  dèi  tempo  acquistando  , tnon  sol 
dalle  lingue  romane  ma  da  tutta  quanta  l’Etiropa 
incivilita  venner  poi  adottate  (2).’ 

La  sola  invenzione  esclusivamente  provenzale 
e quella  delle  sestine . (3)  .*  perciocché  quel  gio- 
chetto delle  sei  parole  bisillabe  alla  finte  de’  sei' 
versi  delle  sei  stanze  con  moto  semiretrogrado 
riproducentisi  e nei  tre  versi  del  commiato  alla 
prima  giacitura  ritornanti  e per  le  cesure  riepi- 
logate , i -nostri  Trovatori  del  ducento  non  co- 
nobbero ; comcchè  nel  seco l seguente  i duc  ilo.- 
stri  massimi  poeti  non  solo  di  quel  giochetto 
ci  compiacessero  , ina  ne  rincara  risserò  , come 


(1)  Andres  Or.  e pr.  d'ogni  lettera!.  . t.l  , e.  u j Sistnon- 
di  , Letteiitmra  del  me  ahi  g.  d'I.nr.  t.  I , c.  9;  ec.  ■ 

. (a)  AikIic  i moderni  Ebrei  hanno  adottato  i metri  italiani. 
Andres,  /.  c-  t.  li  , c.  >. 

(3)  Pag  4 ‘4  del  t voi. 
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cuoi  dirsi,  la  derrata  (r)  . Non  è per  altro  chd 
a giochetti  dello  stesso  genere  i nostri  Trovatori 
del  ducento  non  si  mostrassero  troppo  per  av- 
ventura inchinanti  : chè  anch’  essi  alle  rime  so- 
stituirono la  ripetizione  delle  parole , le  quali 
sino  a ben  quattro  volte  e nelle  canzoni  e ne'so- 
netti  in  diverso  significato  ripetevano  (2).  Quan- 
do Tumano  ingegno  è su  la  strada  della  inven- 
zione , se  al  canto  delle  frivolezze  alcun  poco 
diverge  , assai  tardi  del  suo  mal  avviamento  si 
ricrede  , e tutto  intemperatamente  vuol  prima 
correrne  lo  stadio.  Prima  però  di  giungere  a 
questo  direm  cosi  lusso  dell’arte , è ben  d’uopo 
che  le  sue  forze  sieno  state  dapprima  sperimen- 
tate : e perciò  della  prima  industria  de’  nostri 
Trovatori  , per  quanto  i monumenti  storici  il 
permettano , farem  breve  cenno. 


. ’ w t 

(1)  Il  Petrarca  volle  raddoppiare  la  difficoltà  della  sestina 
duplicandola  ; e Dante  per  non  esser  da  mano  dei  famoso  Ar- 
naldo , invcntor  della  sestina  , volle  aneli'  egli  farsi  inventore  di 
una  canzone  la  quale  invece  di  rime  avesse  cinque  sole  parole 
Sella  fine  de’  versi  , le  quali  ordinò  in  questa  foggia  : 

* StarzA  I aia  , aca  , adda  ee 

II  eae  , eoe  « ecce  dd 

v III  defi  , dad , dbbd  cc 

* IV  ede  , cec , caac  bb 

V beh  , bdb  , beeb  ad  / 

Commiato  aed  , deb 

fortunatamente  il  di  lu  i_cs  empio  nou  ebbe  imitatoti. 

t»)  Y.  il  $.  seguente. 
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Abbiam  veduto  come  da  tempq  remotissimo 
la  poesia  italiana  dalla  monotona  ripetizione  del- 
le gobole  si  andassero  distaccando.  Nella  tenzo- 
ne poco  fa  trascritta  (i)  cominciano,  sebben 
rozzamente  , ad  apparir  le  chiuse  delle  stanze 
con  diversità  di  rime;  e intorno  al  mille,  di  quel 
linguaggio  ambiguo  tra  il  provenzale  e l’italico 
in  clic  tutte  le  vecchie  scritture  troviam  detta- 
te (2),  un  poema  ci  si  presenta  (3)  il  quale  dal 
monotono  aggiogamento  delle  rime  a coppia  a 
coppia  si  allontana.  Eccone  i primi  versi  ; 

En  aquel  temp  fo  Abram  , bapon  plazent  a Di* 

E engendrè  un  patriarca  dont  foro  li  Judio  : 
Nobla  gent  foro  aquill  en  la  temor  de  Dio. 

En  Egipt  abiteron  entro  autra  mala  gent  : 

Là  i yeMbro  apremù  e costreit  longament  (4): 

E crideron  al  Signor  : e Et  lortrasmes  Moisent. 

E’  delivrè  so  poble  e 1’  autra  gent  destruit  (5)'. 
Per  lo  mar  ros  p3sseron  corno  per  bel  eisuit  : 
Ma  li  enemic  de  lor  (6)  i perirono  tuit  (7). 

(1)  Pàg-'44.a  49- 

(2)  Clic  il  provenzale  non  Vìnta  considerato  se' non  come 
un  dialetto  dell’  italiano  è cosa  ormai  che  non  ammette  più  dub- 
bio. Noi’  non  toccheremo  questo  argomento  esaurito  dal  chiarissi- 
mo Perticare,  Apologia  di  Dante  , ec.  P.  li  , dal  c.  io  al  ai.) 

(3)  La  Nobla  J.ei  enn  è un  singolare  poema  biblico  , scrit- 
to dopo  il  mille  e scoperto  non  ha  guari  in  Ginevra. 

(4)  Il  testo  ha  per  long  temp  : mtì  ■ fa  Hma  reclama  lon- 
gament. 

(5)  11  testo  dice  e destruis  l'autra  genti 

(6)  Qui  nel  testo  v’  ha  nn  emistichio  eh’  io  Credo  intruso  : 

li  col  li  persrguian.  J ' *’ 

(7)  Questa  è la  versione  che  ne' dà  il  Pcrticari  nell’  italia- 
no del  così  detto  buon  setolo.  ,,  En  quel  tempo  fo  Abram  , b*- 

' / 

' , ' - t - 
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Gl’  italiani  però , ne’  lunghi  poeni  , dall’ales- 
saudrino  (i)  e dalle  gobolette  in  ittasillabi  (a) 


,,  rone  plagcnte  a Dio  , e ingenerò  un  ptriarca  donde  foro  li 
,,  Judei  ; Uuùiie  gente  furono  quelli  cn  tmor  de  Dio.  En  Egip- 
„ to  abitaron  entro  aatra  mala  gente.  Li  i foro  premuti  c co- 
,,  stretti  per  lungo  tempo  ( lungamente  ).  e gridaron  al  signor 
„ e el  loro  trasmesse  Moisè  ; e dclivrò  1 suo  popol'  e 1’  antri 
„ gente  destrusse  : per  lo  mar  ros  passaon  cero  per  bella  csci- 
,,  ta  j ma  li  enemici  dé  loro  ( li  qual  li  persrguian  ) i perirò- 
,,  no  tutti.  ,,  c.  ta  — Io  credo  che  1 secondo  emistichio  del 
settimo  verso  debba  tradursi  come  pei  bell' asciutto. 

(i)  Ecco  versi  della  fine  del  senio  XIII  ( Tiraboschi  , t. 
IV  , 1.  a , c.  3 ^ J.  aa.)  , 

Fra  Bon  Fcxin  de  Riva  che  staio  Borgo  Legnano 
D'ie  cortesie  de  desco  ne  dixetti  primano j 
D ie  cortesie  cinquanta  che  s’  d'  osservare  a desco 
Fra  Bon  F’exin  de  Riva  ne  paia  mo  de  fresco. 

Si  avverta  che  la  x va  pronunziati  come  la  z dolce  veneziana  , 
• corrisponde  al  c attenuato  che  .1  Boccaccio  scambiava  in  z. 

(a)  Il  Tesoretto  di  ser  Brinctto  Latini  è scritto  porzione 
in  prosa  e porzione  in  queste  lai  gobolette  . Di  un  tale  com- 
ponimenti parleremo  nel  seguene  volume  per  non  turbare  1'  or- 
dine dato  dal  signor  Gingurnè  Ila  tessitura  di  questa  storia  del- 
la letteratura  italiana  . Intani*  per  ciò  che  risguarda  la  storia 
della  versificazione  e della  lingia  italiana  è bene  che  _il  Reggitore 
dia  un'occhiata  ai  seguenti  v-'rsi  : 

Lo  tesoro  cornuta.  \ 

Intanto  ck  Fiorenza  . 

■ Fioriva  ed  en  in  frutto  , 

Sì  eh'  all’era  del  tutto 

La  donna  di  Foscana  ; 
j •'  Ancrfra  he  lontana 

, I 

Ne  fosse  l'usa  parte  , ik,  a 

Rimessa  in  altra  parte 

Quella  de*  Ghilcllini  • 

Per  guerra  de’  vicini  ; 


I 
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per  tutto  i)  sicolo  XIII  non  si  departirono  (i). 
La  poesia  lirici  apri  ad  essi  il  campo  ad  eserci- 
tare il  loro  ingegno  ; e non  infelicemente  sce- 
sero in  quell’  agme. 

I Provenzali , ha  detto  l’ Autor  nostro (2),  han 
versi  d’  ogni  numro  di  sillabe  ; da  due  sino  a 
dodici:  ed  anche  da  una  se  voglia  contarsi  per 
verso  qualche  moinsillaba  posta  talora  iu  rima  , 
quasi  eco  dopo  un  verso  più  lungo  : eccettuan- 
do però  i versi  di  iove  sillabe , de’  quali  non 
trovò  esempio  ; ed  osservando  che  i versi  di  - 
undici  e di  dodici  sillabe  sono  assai  rari.  Ha  sog- 


Esso  cotonile  sogno 

M.I  fece  suo  flussaggio  ' ‘ 

All'alto  re  di  Sparila 

Ch  era  re  d'yTemugna.  — 

E la  corona  atteiul\ 

dse  Dio  non  la  contende. 

Che  già  sotto  la  lunt  , . ......  ...  - 

.J:  si  trova  pes\una  , • ■ - i , ,v 

Che  per  gentil  lignaggio  ■ ' • Tr1’ 

JSre  per  alto  barnuigia 
T auto  degno  ne  fasSe  ì ‘ ' 

Coni  esto  re  JS  an fisse  , ec . 

' <,a  Svvrrtlre  clic  il  Tesorelto  è stai)  corretto  e ricorretto  , e 
che  perciò  sol  nelle  rime  restano  i vetigi  dell'anlipa  rusticità. 

(*/  ^>nl1  ^oe  *"a,e  eccezione  il  iclebie  Pataffio  ■ giacché  , 

me  imosti  <1 1 mo  a suo  luogo  , nè  a .or  Emocito  nè  al  suo  se- 

4d°sccolo  xT“J  attribuirsi  , «scinlo  c\  t Joitcuiente  opera 
(a)  Pag.  ijoa  del  I gol,  * ' > f-b 

' ' ‘ *‘T"  ' l i 
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giunto  poi  che  strofe  avessero  dai  quattro  ai  ven- 
tiduc  versi  , cri  anche  di  ventotto  e di  venlino- 
ve  ; e che  dall’ impiegar  che  facevano  versi  di' 
vario  metro  in  una  stessa  strofe  mirabile 'Varietà 
«lavasse  nelle  loro  canzoni.  Tultoccio  vuol  es- 
sere dilucidato. 

I periodi  musicali  , per  quanto  sen  vogliano 
prolungale  le  cadenze  , sempre  seguir  dcggioho 
certa  costanza  d’  andamento  che  il  dir  misurato 
u* *4ingua  dalla  sciolta  orazione:  e perciò  indil- 
fercm,^ente  tutlj  { generi  di  versi  non  sono  da 
impiegarsi  . indifferentemente  i Trovatori 

provenzali  gì  Spiegavano  . Di  vantaggio  non 
dal  solo  numero  i„ìie  siHabe  la  differenza  de* 
versi  sì  vuol  ripetere  ..  percfbcchè  diversità  di 
metro  iu  versi  dello  stesso  numero  di  sillabe  si 
rinvengono  (1),  e per  contrario  non  di  rado  unifor- 
mità di  metro  in  versi  di  varie  sillabe  (2).  L»  sub* 


(/)  Per  esempio  , diverso  è il  metro  di  queste  due  quartini 
•ebene  entrambe  in  ottonari  : 

La  dolce  ciera  piacente 

E li  amorosi  sembianti 

• \ 

Lo  cor  m'allegra  e la  mente 

Quando  mi  pare  d uranti  , cc.  3 ^ 

Gucohi.no  Pcctis**.  . ; 

Quando  veggio  la  rivera  i 

, E le  pratnra  Jìorire  • 

E partir  lo  verno  , eh"  era  M > 

E la  state  rivenire  ec. 

Bosaggiukta  Ur*iciasi.  . 

(a)  Sono  di  metro  identico  , per  esempio  , ■ binari  , i cju*- 


< 
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lingua  francese  non  La  prosodia  : in  tutte  le  al- 
tre il  metro  è spiccante  e determina  sempre  la 
scelta  e la  combinazione  de’ versi.  Senza  i telali 
accorgimenti  spesso  nel  ragionare  della  versifica- 
zione de’  nostri  antichi  poeti  inciampiamo  ip*  « 
errore  : come  pare  che  sia  avvenuto  all’Autor 
nostro  ; e come  indubitatamente  avvenne  a tutti 
i trascrittori  e correttori  delle  canzoni  del  du- 
cenlo  le  quali  , se  per  poco  si  allontanino  dai 
metri  petrarcheschi , ci  si  presentano  quasi  sem 
pre  stranamente  sfigurate  (ij. Produciamone  lua^~ 


-esempio  . 


V 


L unica  canzone 

.j# £ , -r  N e 

da  Lucca  e cosi 
del  Salvini  : ^ 


che  ci  resta  d‘  ^otto 
il  trascritta  le  correzioni 

■ 'X  . • - <2-  •' 


ii". 


Di  CIP  elle  1 med  cor  sente 
^ In  ver  ncente  taccio  . 

S’ acciò  però  fo  laccio 
Per  prendere  Amore. 
Vero  è , non  disdico 
S’co  dico  vento  spento, 


ternari  e pii  ottonarli  trocaici  $ i trinari  , sena  ri  c novenari,  antì-. 
bru-i  ; e finanche  i quinari  , i settenari  e gli  endecasillabi  , come 
sarem  per  vedere. 

(i)  Fra  le  cagioni  dello  sfignramento  de’  poemi  del  duecnto 
potentissima  fu  quella  di  volerli  tutti  torcere  al  moderno  linguag- 
gio comune , mentre  non  v’  ba  scrittore  alcuno  del  ducento  il  qual 
non  incielili  ai  propri  dialetti . 


\ 
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Coutra  talento  sento 
Si  alto  valore . 

Provo  novo  trovare 
Parlar  d’  Amor  mi  face 

Amore  verace.  1 

Aggio  saggio  veduto 
Compiuto  che  muto  non  tace 
Nè  per  natura  ha  pace. 

E cosi  segue  per  altre  quattro  stanze  , P ul- 
tima delle  quali  manca  eziandio  di  tre  versi.  Or 
che  metro  è questo  ? Ecco  strano  accozzameuto 
di  settenari , di  senari  e di  novenari  , ed  un 
ingarbuglio  al  tempo  stesso  di  parole  rimate 
che  non  dicono  nulla.  Fortunatamente  però  pel 
proposito  nostro  questo  lusso  di  rime  restituisce 
il  jnetro  . Il  quale  è come  segue'  : 

Se  in  neente  — di  ciò  che  ’l  cor  sente 
Com’  saccio  — non  taccio: 

Faccio  — - laccio  — per  prendere  Amore. 

Vero  eo  dico;  — dal  ver  non  disdico:  . 

Ma  sento  — il  talento 

Vento  — spento  — a sì  alto  valore  (i). 

Provo  — novo  • — trovare  — d’amare  ; 

Parlare  mi  face 
Amore  verace. 

1 • 5 

T - - - T-  - - - — 

(i)  Concetto  che  il  Petrarca  tanto  elegantemente  espresse  ia 
quel  verso 

£ l ingegno  paventa  alt  alta  impresa . 


à 
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Aggio  — saggio  — veduto  * — compiuto 
Gite  muto  — non  tace 
E in  dir  solo  ha  pace. 

Però  passo •— * di  dir  non  mi  lasso 
E dritto  — u’  son  fitto 
Gilto  — - Ì ditto  — e ’1  mio  greve  penserò: 

Che  m’]è  noia  — ciò  che  altrui  più  par  gioia  (1). 
In  loco  — par  gioco 
Poco  — foco  — crescendo  par  fero!' 

Quale  — male  — se  usanza  — l’avanza 
Bassanza  — può  atere 
Se  non  pr’  astenere  ? 

Tempo  — ben  po’  — perdire—  in  sofltirc 
D’ audire  — chi  ’on  fa)  chere 

fl.  , ' ' v 

Ciascun  eh’  ha  savere  . 

Che  conclude  — ciascun  virtudo 
La  fede  — • ^che  ’on  vede  : 

Crede  — e’  on  chiede:  — cip  ch’altri  vuol  tene(3). 


(1)  Bisogna  rammentarsi  l’antica  pronunzia  tlel  trittongo  oia 
il  quale  spesso  troviamo  anche  rifila  scrittura  cangiato  in  oi'  oy» 
vero  ia  o’ . E perciò  disse  il  Petrarca 

• Ecco  Cin  ria  Pistoia  , Guitton  d’  prezzo 
'/(*')  'On  per  non  ; aferesi  conservata  nel  dialetto  siciliano. 
(3)  Lo  stesso  avea  detto  Federigo  11. 

_ E non  vede 

ha  fede  ' , 

E crede  , 

•"  1 * 

Ed  Amore  la  riguarda* 


te 
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Per  credenza  — la  fe’  più  s’ intenza  : 

E intera  — la  spera 

Vera  — clera  — per  cui  vita  vene. 

Morte  — forte  — disdegna  — u”on  si  spegna: 
Non  segna  — fallire 
Ma  fallo  fuggire  . 

Arte  — parte  — per  pianto  — dì  tanto  . 

O quanto  — ben  dire 
Si  può  san  finire  . 

■ ' * 

Quante  passa  — di  pene  ehi  ’on  lassa 
, „ Sua  voglia  — e dispoglia 

Doglia,  — e scoglia  — com’  fa  lo  serpente  , 

Non  è vita  — segqiri?  nodrita  : 

Che  l’ ira  — - il  cor  tira  : 

Gira  — smirh  — lo  mal  chi  noi  sente. 

Molte  — volte  — si  sferra  — chi  serra: 

Ben  erra  — chi  caccia 
Virtù  e vizi  allaccia  . 

Fama  — chiasma  — chi  pensa  —non  tcnsa. 
Offensa  — ■ non  faccia 
Uom  tal  ibe  si  sfaccia. 

Però  guardi  — mio  dire  , e non  tardi  : 

' Non  sanno  — lo  danno 

Gli’  hanno  — stanno  (1)  - in  la  vita  penosa. 


(1)  Stanno  in  rece  di  stando  , vezzo  romanesco  e di  tutto  il 
mezzogiorno  d’ Italia. 
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E ognun  m’  oda.  — Savere  si  loda 
Con  pura  — misura  : 

Cura  — ’on  dura  — in  cui  senno  si  posa 
. Esca  — pesca  — chi  prende  : — sè  vende 
„ Chi  rende  — pensieri 
Assai  più  leggieri  . 

Or  se  mai  senza  aver  riguardo  al  metro  si 
scrivessero  seguentemente  tutte  le  frazioni  di 
questi  versi  per  quante  sono  le  rime  , avremmo 
una  stanza  di  ben  ventotto  versi , e questi  di 
due  , di  tre  , di  quattro  e di  sei  sillabe  : mentro 
iu  realtà  ogni  stanza  non  eccede  dodici  versi  i 
quali , a rigore  , nemmeno  son  da  considerarsi 
come  di  vario  metro  (1).  Del  pari  la  celebre  can- 
zone su  V Ancore,  di  Guido  Cavalcanti  ben  po- 
trebbe scomporsi  in  stanze  di  ventisei  versi , i 
quali  si  rinverrebbero  così  di  tre  , di  cinque  , di 
sei,  di  sette  , di  otto  e di  undici  sillabe  : men- 
tre poi  ogni  stanza  non  ha  più  di  quattordici 
versi , tutti  endecasillabi  (2).  E non  di  rado  il 


(i)  La  ripetizione  degli  amfibrici  dan  luogo  all’  anapesto  « 
piede  dominante  ne’  decasillabi  . 

(a)  Pel  solo  riguardo  del  metro  ne  trasciviamo  qui  la  prima 
stanza . Del  merito  di  questa  canzone  si  farà  ragionamento  alla 
fine  del  cap.  VI. 

Donna  mi  priega 

Per  eh.'  io  voglia  dire 

D'  un  accidente 

Che  sovente 

E'  fero 

Ed  è si  altero 

Ch'  è Marnato  amore  t 
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compartir  de’  versi  per  le  rime  delle  cesure  in-  , 
duce  iu  inganno  , spezialmente  nel  riferire  la  ra- 
gion de’  metri  da  un  dialetto  all*  altro.  Cosi , a 
cagiou  d’  esempio  , troviamo  spessamente  nel 
dialetto  provenzale  un  accoppiamento  di  scnari  c 
di  settenari  che  ad  orecchio  italiano  sembra  stra- 
no e disarmonico.:  ima  se  porrem  mente  che  tut- 
ti que’senari  son  tronchi , e che  q.ue’  settenari 
cominciano  sempre  con  l’anapesto,  scovirem  di 
leggieri  che  i secondi  altro  non  sono  se  non  com- 
plemento de’primi  per  formare  ciò  che  gli  Spa- 
go uoli  addi  mandarono  versi  dell'  arte  maggia-* 


\ 


* 


Si  che  chi  ’l  rilega 

Possa  ’l  ver  sentire  J 
Ed  al  presente 
Conoscente 
T citerò  ; 

Perchè  non  spero 
Ch’  uom  dì  basso  core. 

jA  tal  ragione  porti  conoscenza  t. 

Che  senza  ^ 

Naturai  dima  strumenta 
Non  ho  talento 
Di  voler  provare 

Là  dove  nasce  e chi  lo  fa  creare  , 

E qual’  è sua  virtute  e sua  potenza  , 

Li'  essenza  , 

E poi  ciascun  suo  movimento  , 

E ’l  piacimento 
, Che  ’l  fa  dire  amare, 

E s'  uomo  per  veder  lo  può  mi’Strtpei 


i 


! 


/ 
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re  (i)  . Così  , dall’  altro  canto  , que’  versi  no- 
venari ( decasillabi  ) , de’  quali  l’ autor  nostra 
dice-  non  aver  trovato  esempio  tra’  Provenzali, 
*ono  stati  da  lui  stesso  prodotti  (2)  : per  non 
parlare  di  que’  versi  i quali , sebbene  ortografica- 
mente appaian  di  nove  ed  anche  di  minor  nu- 
mero di  sillabe  , pure  nella  pronunzia  riacqui- 
stano intero  il  irfelro  e il  valore  del  nostro  en- 
decasillabo (3). 

• * /■* 

t"  . 

(1)  Si  vegga  la  pag.  1^1  — Servan  d’ esempio  que'  versi  di 
Guglielmo  Figuiera  citati  alla  pag.  4^4  del  I voi. 

Lo  saint  Esperit  — que  receup  carne  humana 
Emenda  mos  precs  — e fraigna  tos  becs  , 

Roma  : no'  m'  entrecs  — - coni’  es  falsa  e Irefana  , ec. 
(a)  Alla  pag. 4 1 1 del  i Voi. 

AL  plaz-n — passameli— - amoro t 
Al  co  ieri — mal  lalen — cossiros  , oc- 
(3)  Tali  sono  questi  versi  di  Aimaro  : 

E sa  beutal  es  entr ’ las  gensor 
Genser  acsi  com'  entr"  foillas  jlor  ; 
e questi  altri  di  Bcrlinghieri  di  Palazzuolo  ; 

E sens  mal  gienh  , sens  llasm’  , sens  folta  , 

Sens  enveg  dir  , e sens’  villania  ; 
i quali  sono  ortografioamente  di  dieci  sillabe  ( in  computo  trance» 
se  , di  nove)  , ma  nc’  quali  la  pronunzia  dee  restituire  una  sillaba. 
Del  pari , di  otto  sillabe  sembra  questo  verso  di  Elia  di  Beriolo: 

Ahi  ! com’  trugg’  grev"  pendenza  j 

• di  sette  quest’  altro  di  Gelaci  Imo  Faidito  : 

Frane’  , fidcV  , d’  umil’  sembiant’  -, 

• pure  non  ci  vuol  molta  industria  per  riconoscere  in  questi  ver» 
-si  due  sonori  endecasillabi  : 

Ahi  | come  traggo  greve  penetenza. 

Franco  fedele  , d umile  sembiante- 
Xanlo  1 metri  provcuBU  tulli  sou  d'  uligine  mera  italiana  1 
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Per  le  quali  considerazioni  possiam  conchiu-  v 

dere  non  doversi  attribuire  ad  infecondità  d’ in- 
gegno il  ristretto  ninnerò  de’  metri  che  rinve- 
niamo nella  lirica  de1  nostri  Trovatori  del  du- 
cente , e più  ristretto  ancora  nel  secol  seguente; 
ma  piuttosto  a senno  e dilicatezza  di  gusto  . 
Perciocché  troppo  sazievoli  a lungo  andare  si 
rendono  quc’  versi  che  lo  stesso  piede  monoto^ 
nainente  riproducono  (i) , e l’armonia  nella  va- 
rietà delle  cesure  i soli  pentasillabi  , cttasillabi 
ed  endecasillabi  conservai-  possono  (a)  . Per- 
ciò quel  grande  ingegno  dell’  Alighieri  a questi 
soli  tre  versi  e alla  combinazione  di  essi  1’  alla 
lirica  italiana  volea  limitata  (3)  * 


(1)  I versi  di  due  , quattro  ed  otto  sillabe  altro  esser  non. 
possono  die  una  ripetizione  di  trochei  , ed  appena  ammettono  il 
picrico  nella  prima  o terza  sede  : ma  il  pirrico  nota  avendo  ac- 
cento non  produce  varietà.  I versi  di  tre  , sci  e nove  sillabe  non- 
sono  altro  che  amfibricì.  Il  verso  di  dicci  sillabe  ha  costante- 
mente tre  anapesti  c una  sillaba  ridondante  , ovvero  dile  iambi  e 
due  amlìbrici  , il  che  vale  lo  stesso  . Alterandosi  questo  rigore 
di  metro  , i versi  divengono  disarmonici.  V.  la  nota  seguente. 

(2)  Serva  di  pruova  per  gli  ottcnarii  la  seguente  slajca  di 
Odo  delle  Colonne. 

L'amoroso  piaci stento 

Che  mi  donava  allegratila  , ... 

F eggto  che  ino  parlamento 
Me  ne  ha  diviso  speranza 
One/'  io  languisco  e tormento. 

Per  la  fina  disianza  , , 

Cu  per  lunga  dimorando 
Troppo  m'  aliasti, i talento. 

c?)  Folg.  Cl.  P.  u, 

* •«  * 
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Ma  ciò  non  ostante , finché  la  poesia  non  fu 
discompagnata  dalla  musica  , non  solo  belle 
combinazioni  di  versi  affatto  iambici  tentava- 
no (i)  , ma  eziandio  nella  combinazione  d’  ogni 
maniera  di  metro  i più  arditi  Trovatori  del  du- 
cente vagarono.  Rinaldo  d’ Aquino  uni  i trocai- 
ci con  gl’  iambici  nella  seguente  canzone. 

Guiderdone  aspetto  avire 
, Ri  voi , Donna  , cui  servire 

Non  m’ è noia. 

Ancorché  mi  siate  altera 
Sempre  spero  avere  intera 
D’amor  gioia. 

Non  vivo  in  disperane 
Ancor  che  mi  disfidi 
• La  vostra  disdegnanza  1 
Chè  spesse  volte  vidi 
E ho  provato  , 

. Ch’  uomo  di  poco  affare 

Per  venire  in  gran  loco  t 
Se  si  sape  avanzare  , 

Moltiplica  Io  poco 
Ch’ha  acquistato. 

■ — - - 

(»)  Bella,  per  esempio  è la  disposizione  metrica  della  Can- 
none Similemeiite  onore  di  Buon  aggi  unta  Urbi  ciani  : K oc  giu- 
dichi da  questa  stanza. 

Conoscenza  si  move 
Da  senno  intero  j 
Come  dal  cero  v 
^Aiand'  arde  , lo  splendore, 

£ tutte  cose  nove 
\ Di  stato  altero 
Di  lei  nascerò 
E nascono  a tutt'orn. 
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la  dispranza  non  mi  getto  , 

Ch’  io  medesmo  m"  improntilo 
D’  aver  bene.  « . 

Di  buon  core  è ìa  leanza 

Cìi’  io  vi  porto  , e la  speranza 
Mi  mantiene. 

X Però  non  mi  scoraggio 

D’  Amor  che  m’  ha  distretto  t 
■Si  com’uorao  selvaggio 
Faraggio,  com’ é detto 
Ch’  elio  face  ì 
Per  lo  reo  tempo  ride , 

Sperando  che  poi  pera 
La  laid'ara  (1)  che  vide: 

Di  Donna  troppo  altera 
Spero  pace  (a). 

Alta  sua  signoria 

Si  regge  cortesia , 

Tutta  larghezza  , 

Tutta  prodezza  , 

Pregio , leanza  , e tutto  vali  mento. 

(j)uel  corpo  là  u’  si  cria 
Giammai  non  falleria 
• Ni  per  ricchezza 
Né  per  grandezza 
Tanto  lo  guida  fino  insegnamento. 

Era  ben  da  scommettere  che  questa  canzone  per  la  bizsarria  de) 
metro  dovesi’esscre  una  delle  più  svisate  dall’  imperizia  de'  me* 
Danti  : ma  che  ci  fosse  data  come  un  componimento  di  metro  li-* 
bcro  senza  divisione  di  stanze  e con  una  lacuna  non  avvertiti  di 
cinque  versi , non  entrava  fra  le  possibilità  delle  umane  disatten* 
aioni.  Eppure  eoe  i è avvenuto. 

(1)  Aria  . 

(a)  Seguono  due  altre  stana* . 


L 


t 


I 
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Giacomino  Pugliese  unì  agl'  iambici  gli  anfì- 
briaci. 

Tuttora  la  dolce  speranza 

Di  voi , Donna  mia  , mi  conforta. 

Membrando  la  vostra  sembianza  * 

È tanta  la  gioi’  che  mi  sporta  , 

Clic  nulla  pena  mi  pare  soffrire  : 

Cotanto  e lo  dolzore  — eli’ a tutlore 
Lo  core  mi  fa  sbaldire  . 

Non  pensai,  dolce  amore  — eli1  a nuli’ ore* 
Dovessi  da  me  partire  (1)  . 

Ad  Albcrtuccio  della  Viola  piacque  far  ri- 
suonare  gli  anapesti  nel  ritornello  d’ una  sua 
Ballata  le  cui  volte  conservano  1’  andamento 
iambico . 

Alla  danza  la  vidi  danzare 

L’  amorosa  che  fammi  allegrare. 

Cosi  come  danzava  , mi  fcrio  ; 

Non  mi  falbo  — la  fiora  delle  fiore» 

Addovenire  io  ne  voglio  Giudi©  ■ » 

Pessimo  ,e  rio.  — Se  lo  Dio  d’  Amore 

Non  mi  conduce  a voi  , amore  mio. 

Non  ne  camp’ io: — omè  , quanto  dolore, 

Quante  pene  mi  face  durare  (a)  ! 

Alla  danza  la  vidi  danzare , ec. 


(i)  Seguono  quattro  altre  stanze.  Come  L’  abbiamo  alle  stam- 
pe questa  canzone  è scorrettissima.  I 

t1)  Seguono  tre  altre  stizze  Anche  questa  Ballala  è una 


r 
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£ tutta  in  decasillabili  è una  Ballata  di  One-  > 

Sto  Bolognese  , felicemente  restituita  dal  chia- 
rissimo Perticar!  (i)  . 

La  partenza  che  fo  dolorosa , t 

E gravosa  — piu  d’  altra  m ancide, 

Per  mia  fide  •—  a voi  dà  bel  diporto. 

...  \ 

' f 

Si  m’  ancide  il  partir  doloroso  ' . 

Ch’  io  non  oso  — neppur  di  pensar* 

Al  dolor  che  convienmi  portare 

Nel  mio  core  di  vita  pauroso  . 

Per  lo  stato  gravoso  'e  dolente 

Lo  qual  sente.  — Com’  dunque  faraggio? 

NP  ancidraggio  per  men  disconforto- 

! - - * • 

* > 

1 a*  v , 

La  partenza  che  fo  dolorosa , ec. 

Ma  di  andar  vagando  per  tutti  i metri  , spe- 
cialmente nella  canzone  discorde  (a)  i nostri 


delle  più  scorrette.  Dal  terrò  verso  la  stanza  da  noi  sopratraacrit- 
la,  a dispetto  del  metro  e del  senso  , dice  cosi  ; / 

Addovenir  ne  voglio 
Giudeo  pessimo  e reo  , 

Se  il  Deo  dell'amore 

Non  mi  conduce  a voi  , amor  meo  , 

Non  ne  camp’  eo  : o mi  dona'  e signore 
Quante  pene  mi  facea  durare  !.. 

(>)  Apologia,  ec,  P.  Il , c.  28;  v ' 

(2)  V.  pag.  4*3  del  l \ol» 


r 
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Trovatori  si  compiacquero  (i)  . Sarebbe  incora- 
pmfa  la  stona  de’  metri  italiani  se  di  essa  non 
si  recasse  qualche  saggio.. Ecco  la  più  W(». 

Quando  veggio  la  rivera 
E le  pratura  fiorire  , 

E partir  lo  velno  di’  era 
E la  state  rivenire 
E gli  augelli  in  ischiera  ' 

Cantare  e risbaldire . 

IVon  mi  posso  contenire 
Di  non  farne  dimoslranza 
Prch’i’  aggio  audito  dire  t-  ; . 

Ch’una  grande  rallegranza 
IVon  si  può  ben  covrire , 

Cotanto  s’ innavanza . 

E 1 amanza  — per  usanza 
Ch’  ho  della  frescura  , 

E gli  olori  — che  da’  fiori 
Rende  la  verdura 
Sì  m1  incora  — ed  innamora 
, Che  mi  disnatura  . 


f A 


• (0  Oltre  di  quella  dell’Urbiciani  che  trascriveremo  scris- 
sero canzoni  discordi  il  Notaio  da  Lentnio  uGiaeomino  Pugliese 
e lo  stesso  Federigo  II.  8 

a « Un.  a,tro  “otiyo  « ^ indotti  a prescegliere  questa 
del)  Urkiciani  , ed  è quello  che  le  altre  tre,  come  l'abbiamo  al- 
te stampe  , sono  scorrettissime  In  molti  luoghi  la  restituzione  i 
agevole  ; non  cosi  in  moltiss.rai  altri  ne  quali  , abbandonandoci 
il  soccorso  del  metro  , il  riscontro  de'  codici  si  rendo  ipdi.p«v 
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Ond’  io  trovo  nuovi  canti 
Per  solazzo  degli  amanti 
Che  ne  cantin  tutti  quanti* 

Chi  trova  cagione 
Fa  contra  ragione , 

Chè  or  è la  stagione 
Di  far  remissione . 

Acciò  che  sia  conforto 
Lo  tempo  eh’ è passato 
Di  quelle  che  han  diporto 
Di  core  innamorato 
Che  non  de'  già  esser  morto 
Chi  di  ben  core  è amato. 

Voi  pulzelle  — novelle  — sì  belle 
Che  amor  di  già  intendete 

Maritate  — che  amate  — già  state 
Sì  lungamente  sete 

Degli  amanti  — davanti  — con  tanti 
Rigor  non  v’  attenete  . 

Rendete  — le  fortesse 
Che  noi  vegnan  per  esse 
Non  state  più  in  duresse. 

Che  duresse  — son  le  atesse 
Che  voi  dimostrate 
E feresse  — e crudelesse 
Quando  disdegnate 
Se  paresse  — > a voi  stesse 
Or  non  v’ammantate 
E vivete  in  allegranza 
E compiete  la  speranza 
Di  color  che  v’han  fidanza 
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Per  l’altera  • — Primavera 

CJi’  è ’l  tempo  gaudente 
E la  spera  • — è nella  cera 

Chiara  delle  gente  (i). 

, ' " \ 

À schiarimento  di  questa  canzone  e delle  al* 
tre  che  ci  son  conservale  con  la  stessa  varietà 
di  metro  c su  lo  stesso  argomento  , è qui  da 
rammentarsi  quel  che  ci  narra  il  Rolandino  nel- 
la storia  di  Treviso  circa  il  ducento  (2)  . Qui- 
vi, ci  dice,  fu  eretto  un  Castello  d’ Amore 
nella  pubblica  piazza  in  cui  erano  le  donne  e le 
donzelle  piti  nobili  e più  avvenenti  della  città  , 
di  gioie  c vezzi  fregiate  , quasi  a difenderlo  dal- 
l' assalto.  A questo  s*  erano  raccolti  i giovani  più 
leggiadri  c amorosi  per  conquistarlo.  IAmc  e gli 
altri  eran  vestiti  ed  ornati  con  la  maggiore  son- 
tuosità c in  arnese  di  guerra  galante.  Lor  armi 
erano  frecce  e lance  , scudi  e armature  , ma  il 
tutto  da  scherzo  e da  gioco , lanciandosi  nella 
pugna  per  ogni  parte  aranci , confetture  , acque 
odorose  , profumi  e tutto  l’ armeria , per  dir  co- 
sì , di  Citerà  (3).  Nè  come  cosa  insolita  o par- 


(1)  Var.  E la  spera  e la.  cera* 

(2)  Nel  1214. 

(3)  In  eo  castro  posilac  ' sunt  dominae  cum  virginilus , 
teli  domi  celiatili  et  sereitricibus  earumdem  , quae  sine  auxilio 
elicuius  viri  castrimi  prudentissime  defenderent.  Fuit  hoc  tali - 
bus  muhitionibus  undique  piaemunilum  , scilicet  variis  et  gri- 

I*.  . 
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iicolare  di  quella  città  , lo  storico  questo  fatto 
ci  racconta;  ed  anche  i Padovani  ci  mostra  (i) 
radunati  in  Prà  della  Valle  menar  liete  danze 
con  cànti  e travestimenti  (2)  . Il  costume  di 
piantare  il  Maggio  innanzi  alla  casa  dello  ami- 
che sino  alla  nostra  età  quasi  in  tutta  l’Italia  si 
h conservato  , e qualche  allusione  a un  tal  gio- 
co nei  nostri  Trovatori  del  ducento  non  man- 
ca (3)  . Ed  ecco  non  dirò  l’ origine  ma  la  ce- 


teìs  et  ccndatis  , purpuris  , cc.  Quid  de  coropie  aurcis  dicam 
cum  ctysolitis  et  hjacintis  , topatiis  , ec.  quibus  Dominarum 
capita  tuta  forcat  ab  impetu  pugnalar um  ? Ipsum  quoque  ca* 
strum  debuìt  ripugnavi j et  expugnatum  fuit  huiusccmvdi  teli s 
et  instrumentis  : pomis  , daefilis  , et  muscatis  , tortellis  , pyris 
v t cotanis  , rosila  liliis  et  violis  , siinililer  umpullis  balsami  ec. 
(l)  Pici  1200-  ’ , 

to  Oltre  olle  feste  di  stagione  , il  simile  si  praticava  per 
prosperi  avvenimenti  , ingresso  di  principi  , cc.  Ecco  come  una 
di  queste  vien  riferita  da  Saba  Mnlaspina  ( l.  iv  ).  Tripudiali - 
lium  militum  agmina  vestium  praetiosarum  diversorumque  co- 
forum  desuper  arma  varius  habitus  distinguebat.  Quodque  ma- 
gum  est  et  auditu  mirabile  , mulierum  choreae  ludentium  intra 
urbem  in  cjrmbalis  et  limpanis  , lituis  et  violi * et  in  ornni  mu- 
sico rum  genere  concinunt  , ec.  Qui  si  tratta  dell'accoglienza 
eh'  ebbe  in  Roma  Corradino. 

(3)  Appunto  nella  canzone  discorde  di  Guglielmino  Puglie- 
si } Donna  per  vostro  amore 

A tal  convento 

Jsto  caribo  . 

Ben  dipintilo  — dulie  maldicente. 

E con  bono  talento  * ■ * 

Lo  strumento  — vo  sonando 
E cantando  — biondetta  piacenti^ 


* 


t 


é 
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le  trazione  de  Giochi  Floreali  quasi  ci'  un  seco-» 
lo  e mezzo  precedere  in  Italia  la  solenne  isti- 
tuzione che  sen  fece  a Tolosa  > comcchè  , di 
popolareschi  eh5  erano  dapprima  , quivi  cangias- 
sero natura  e si  trasformassero  in  un  solenne 
Con  corso  nel  quale  i piu  gentili  ingegni  Conten- 
devano al  premio  della  violetta  d’oro  (i).  r 
Quel  che  però  sembra  distinguere  affatto  { 
Trovatori  di  Provenza  da  quelli  d’ Italia  è il 
costume  di  cantar1  nelle  pubbliche  piazze  e farsi 
svelatamente  spettacolo  alla  moltitudine.  Chec- 
che possa  dirsi  del  pregio  nel  qual  si  teuesse 
V antica  Giulieria  (a)  , gl’  Italiani  distìnse!'  sem- 
pre i Trovatori  da’  Giullari  ; e sol  nelle  pubbli- 
che feste  le  persone  di  qualche  grado  , serri pré 
però  travestite  e in  grau  compagnia  i qualche 
Volta  scioglievano  il  canto  (3)  . Fcrse  io  m’ in- 
ganno , e qualche  esempio  potrebbe  ben  rinve- 
nirsene che  alle  mie  ricerche  sia  sfuggito  ; per- 
ciocché di  tutto  il  mezzogiorno  europeo  i costu- 
mi intorno  al  mille  furon  promiscui  ; ma  di  quel- 


<«>  Questi  giuochi  popolareschi  furono  ridotti  ad  una  spe- 
li* d'accademia  del  gai  suber  dalla  Sobrcgaya  C»mp<mhia  deh 
sept  Trobadan  de  lotosa  l’auno  i3a3.  Al  pr<-mio  della  violetta 
dioro  che  si  accordava  alla  più  bella  cannone  , fu  aggiunto  ia 
seguito  quello  del  gelsomino  d’argento  per  la  più  bella  pastorale 
o serventesc  , e quello  del  fior  di  gaggia  per  la  più  bella  ballata, 
(a)  V.  le  pag.  3^3  e 3j6  del  1 \ol. 

(3)  Oltre  all'  esempio  citato  Della  nota  (4)  della  pag.prec, 
aon  saprei  produrne  altro. 
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la  usanza  ne’ nostri  Trovatori  del  duccnto  non 
appare  vestigio  , mentre  ne’  Provenzali  frequen- 
tissima si  riproduce. 

E qui  giova  richiamar  1*  attenzione  all*  avven- 
tura di  Riccardo  da  Barbesin  ^altrove  rammenta- 
ta (i)  . La  canzone  del  quale,  di  mutilata  e 
scorrettissima  che  pria  girava  per  le  stampe  , 
vuol  essere  riprodotta  nella  sua  biiona  lezione  e' 
per  intero  dopo  la  felice  emendazione  che  ne  ha 
data  il  chiarissimo  Perticali  (a).  Vi  aggiungere- 
mo a fronte  la  versione  di  quel  gentilissimo  in- 
gegno ; e in  piè  di  pagina  alcune  poche  rifles- 
sioni le  quali  dopo  la  sua  scorta  e i suoi  fini 
accorgimenti  saranno  per  avventura  inopportune. 

* * 


, ' , 

• , ! , 

(i)  Pag,  3g4  * del  i toI. 

(a)  Col  soccorso  de*  codici  vaticani  5*3a  f f.  i65;  e 3ao8  , 
-tu  iB  Apologià , ec-  P.  Il , c.  ai. 
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Altresì  coni  lo  Lifans 

Que  quan  oliai  no  i s’  pot  levar 
Tro  que  (i)  li  autre  ab  lo  ondar 
De  lor  voce  no’l  levon  sus  (a)  : / 

E ieu  voill  segre  aquell'  us  : 

Car  mon  meisfait  es  tan  (3)  grev  e pesans, 
Que  la  cort  del  Puoi  n’a  gran  turbans  (4): 

E s’el  vrai  precs  dels  leials  amadors 
Ko  m’  relevon,  jarnai  non  srai  sors  (5), 

Ai  degnasson  per  mi  clamar  mercè  (6) 

Là  o’  preiar  nè  razon  non  vai  rien. 

x. 

**  E s"ieu  per  los  fins  amans 
]\  un  pose  ma  joi  rccobrar , 

Per  tots  temps  Iais  mon  cantar. 

Que  de  mi  non  }’  atent  plus  (y)  : 

E vivrai  sicom  reclus  (8) 

Sol  sans  solatz  , car  tal  es  mon  talans  . 

E ma  via  m’es  en  enois  e afFans  (9) 

E gaug  m’  es  dols  e plaifcrs  m’  es  dolors: 

Car  ieu  non  son(io)  de  la  mainiera  d’ors 
Que  qui  el  bat  e ’l  ten  vii  sens  mercé 
Ador  n’engras  (11)  e meillur  en  reven  (12). 


« (1)  Introquc.  V.  la  pag. 

(a)  1 codici  vaticani  hanuo  : De  lor  voti  lo  levon  sus. 

(3)  Tan  in  forza  di  tanto.,,  I nostri  vecchi  ruppero  il  latino 
, , tantum  , e dissero  tan  , nè  più  lusiamp  : come  pur  noi  segui - 
u tiamo  a rompere  la  voce  grande  e diciamo  gran ■ Ma  si  la  di’ 
,,  ausata  , come  l1  usata  sono  due  vecchie  apocopi  rustiche  ro-* 
,1  mane.  ,T  Perticari. 

L’apocope  di  tantum  era  tam  anche  nella  buona  latinità*:  e 
■*°i  l’abhiam  conservata  nelle  voci  composte  tampoco  , fa  inasto  , 

. / 
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Altresì  com’  il  Leofante 

Che  quando  cade  non  si  può  levare 
Finche  gli  altri  allo  gridare 
Di  lor  voce  il  levali  suso  ; 

Ed  io  vo’  seguir  quell’  uso  ; 

Che  ’1  mio  misfatto  è sì  greve  e pesante 
Che  se  del  Po  la  corte  e la  turbanza 
E ’l  vero  pregio  de’  leali  amanti 
Non  mi  rilevan , mai  non  serò  suso  . • 

Ahi  ! dognasser  per  me  chiamar  mercè 
Là  u’  ’l  pregar  , nè  la  ragion  non  vale: 

E s’  io  pe’  fini  amanti 

Nod  posso  la  rnitf  gioia  ricovrarc , 

Per  tutto  tempo  lascio  ’l  mio  cantare, 

A me  più  non  attendo , 

Vivrò  com’  uom  da  chiostra 

Senza  solazzo  e sol  : tal’  è mia  voglia. 

Perché  mia  vita  m’è  noia  ed  affanno  , 

Duolo  m’è  gaudio  ed  il  piacer  dolore: 

Poi  eh’  io  non  son  della  maniera  d’  orso 
Che  se  ’l  batti  e l’hai  vii  senza  mercede. 
Allora  ingrassa  e si  rifa  migliore. 


ec.  Ed  io  credo  che  inen  disgustoso  sarebbe  un  verso  di  Pier 
delle  Vigne,  nella  canzone  Uno  possente  sguardo,  se  dicesse-: 
JYo»  mi  fosse  lati  Jetu  , piuttosto  clic  : Ao/i  mi  fos ’ tanto  Jeva  , 
come  hanno  tutte  le  edizioni-  Ma  di  vantaggio  : una  canzone  di 
Mónte  Andrea  di  Firenze  comincia  col  verso  lati  m’abbonda 
materia  di  soverchio. 

(1)  Crederei  che  questi  versi  potessero  tradursi  : Che  il  mia 
misfatto  ha  tan  greve  pesai! za  che  la  corte  del  Po  n‘  ha  gran 
turbanza  ; la  qual  versione  si  allpntancrebbe  meno  del  testo  del- 
le ciauq  novelle , c conserverebbe  il  metro  e le  rime  della  .staazà. 
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Ben  sai  qu’Amors  es  tan  grans 
Que  lev’  mi  poi  perdonar 
S’ieu  fallii  per  sobramar  . 

3Vi  regnei  (i3)  com’ Dedalus 

Que  dis  qn’el  era  jojus 

E vols  volar  al  ciel  oltrecuidans  (i4) 

Mas  Dieu  baisset  1 orguoill  e lo  bobans. 

E1  mes  orguoill  non  es  ren  mais  qu’amors  ; 
Per  que  merces  mi  dev  faire  soccors  : 

Que  maint  loc  son  o’  razon  venz  mercè, 

E loc  o’  dreit  ni  razon  non  s’aven  (i5) 

, 

- . .?  , . 

(5)  I codici  vaticani  consultati  dal  chiarissimo  PertTcari  han- 
no sos . io  conservo  sitrs  per  la  rima  ; e la  traduzione  verbale 
sarebbe  sorto  , e per  avventura  sorso  , parola  vivente  nelle  no- 
stre province. 

(6;  Questo  è il  seguejpte  sarebbero  versi  scapoli.  Ma  forse 
*’  era  la  rima  c i trascrittori  1*  han  soppressa.  Nella  Ballata  di 
A bertuccio  della  Viola,  Selvaggio  più  che  fera  , è la  rima  che 
qui  si  desidera. 

,,  \ orrei  esser  sì  saggio... 

*>  Ch’  eo  gisse  c non  fosse  pauroso 
„ Alio  viso  amoroso 

. * i »)  A chererli  mcrccne 

» A quella  che  mi  tene  — - in  sua  balia. 

(7)  I codici  vaticani  hanno  : Che  de  mi  non  allend  pins. Se- 
condo la  lezione  per  noi  adottata,  il  senso  pare  più  lucido  , e 
viene  ad  evitarsi  quel  costrutto  insolito  attendere  di  sè  che  il 
chiarissimo  Pcrticari  rettifica  con  attendere  a sè. 

(8)  ,,  Reclus  : è da  tradurre  claustrale.  In  alcune  città  i 
»*  a"tor  1,1  uso  h»  voce  Reclusorio  per  chiostro  o clausura.  Per- 
„ clic  nella  1 irtgua  romana  non  solo  trovansi  i semi  delle  nobili 
,,  voci  scritte,  ma  ancora  delle  plebee  solamente  parlate.  ,, 

PeaTiCABi. 

Noi  abbiamo  Reclusonì  , Reclusi  e Recluse  : nè  son  queste 
parole  plebee  , ma  di  legislazione.  Perloppiù  si  rccludouo  dal 
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Sò  che  sì  grande  é amore  , 

Che  mi  può  levrmenle  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare, 

E regnai' come  Dedalo 

Cui  dicono  gioioso 

Ch’  al  elei  volar  voleva  oltracotante. 

Sia  fddio  basso  l’  orgoglio  e la  burbanza. 

11  mio  orgoglio  non  è fuor  che  d’amore: 

; ' ,^er  <*he  merce  mi  debbe  far  soccorso. 

Sfolti  ha  luoghi , u’ ragion  vince  mercede, 

E luoghi,  u’  uoii  sì  avvidi  ragion  uè  dritto. 


buon  Governo  vagabondi  e patite  di  m..l  aliare  spesso  ancora 
• « volontaria  *,  determinata  per  pii  suggerimenti  ; 

icuipre  però  nc’  linciato  rii  si,  mena  -vita,  più  che  eremitica.  E a 
qnesla  condizione  per  avventura  alludeva  ,1  nostro  Trovatore. 

.0  I. «odici  vaticani  hanno  Cor  tua  villa  ni  et  enois  aj}at(t. 

. , 0°1  1 ,co‘l-  V at-  hanno  sui  , e p„i  nel  sesto  verso  delia  IV 
’SWtf  »cnW»  «"*•  E a.*  avvertire  che  spesso- nel  proveyzzie  si 
•0ll0i.,*f  l> «dotti  de’  francesismi  uò  ab  aulico  ; e se  ne  dola- 
yoo  i ^amatici  provenzali.  Ecco  lw  beiamo  di  Kaimon- 
° ^Ul1r,  (iUc  dìsoil  aulii  perk  «uuic  e moi  per  me 

tut  JaUon;  parlala*  fwucsa*  v e non  le, * da  om  me- 
sciar. 

• .•  * ‘ in  ■ > •».  ; 1 

(m)  „ Jdonc  teggesi  net  codice  valicano  3ao8.  É forigine 
„ .de  nostro  adunque  : pus  ifica  allora  : perchè  è compita 
« ìltfmiyow.a  e .dai  lime,  quasi,  ad  tane  „ Paaz.crai. 
Io  cedo  probabile  f etimologia  del  Muratori  ( A„t.  UuL 

in.  )r>*dunq^Hm/  Wtc.,Jù  percip,  lascio  ador  f ad  ora, 

•11  ora  ) dette  vogate  Azioni.  ^ * 

r a?1**  cr*do  orrore  di  stampa. 

) y‘  cni^;Dedalo  . Questa  frase  non  mi  persuade. 
T,  • „ Oltracuidiuit , alt  raro  laute.  I magnifici  depomti  ai 
” rea ui il one  anno  un  lungo  ragionamcufo  per  provare  che  in 

” ,co  'latCMrjtt.  era  la  stessa  voce  che  Tracatalu  „ Tracia 
'!  *?  lì acotattfc  , Ci  ai*  lecito  il  dubitarne  : e il  sospettai-* 


•f 
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* ‘ • .),  '*•  * 1 vr'i  i7‘. 

A tot  lo  mon  son  (t6)  clamins 

Per  trop  de  mi  parlar  (17)  ‘ . ^ 

Ah  ; s ìeu  poneues  contrafar  * 

A I frp  ‘ À\  *’ 

Al  renix  don  es  mas  (io) 


Que  s’  art  e poi  resorl  sus  ! 
Eu  m’arserei  , car  son  taut 


anan? 


} 


E misfaitz  (19)  dig  meùsoiner  e truans  (ae) 
E sorgerei  ab  sospir  et  ab  plora 

_ . K *.  mMU'iirt  .li.tfl  II 

.Lai  o bietatz  e jqvens  e valors  , ^ , 

Que  no  i falli  res  mas  un  paue  de  nmrcè 
Que  no  i sian  assemlat  tot  li  ben.  . 

, • Vi,  )>  |i<  . li’  , , , ..  «K 


s)  che  P copisti  del  Boccaccio  c del  Sacchetti  1’  abbiano  confusa 
„ ne’  codici  , non  già  gli  a utbrì  hfc'lorb  scritti.  Perchè  ìe  origini 
i,  delle  due  voci  riod  troppo  varie  e i sensi  troppo  dissimili.  ( Ve- 
di  Vocabolario  alla  V.  Trascurato  ) . Trascurato  tiene  da 
,,  Trans  e da  Cura  : e vàie  quello'  che  Dante  dici*  Uóm  srnza 
cura  . Mentre  OUràcotaio  Viene'  da  Oltrccuidahs  , o vero  Ql~ 


ss 
« tra 


che: 


,,  colo 


cugitans  , trista  pronuncia  def  basso  lattài  Zfltra-chgìtans £ 
-Significa  che  va  ultra  ( come  i vecchi  dieeano  ; tic!  suo 


o net  suo  ‘catto  : cioè  co'  suoi  desiderii''8Ì‘àoVIàppone!Ì^ 
#)  segno  deH’  onesto  c del  vero.  'Chi  voglia  bene  tbhisscwre  bdstra 
9t  ragione  ; guardi  se  a quel  Dedalo  che  pose  ’tistìti  cura  nelle  sue 
ai  ti  possa  convenire  il  noriie  di  trascurato  : c se  non  gli  con* 
f,  tenga  piuttosto  il  titolo  d’  nomo  che  pensò  di  far  cosa  eh'  era 
al  di  là  dcH'umano  diritto.  / , , , 

Riflessioni  giustissime  , confortate *tfà’  seguenti  tersl^tfcl  sici* 
liano  Ingliiifùedi  nella  canzone  ’ Let’e  fiuàt'  cedi l ‘piatir*  0 

e * .t  . fò  lio  t-'U  :*  f** 

tutta  senti  . 1 J ' 1 *, 

t . E«  reo  sabr  fo  ribrt^a^iò'itt  tborrtanza  , li/ ' 

£ sovrastar  li  savi  itddlfftfihàfP','  _ 

E li  argomenti  cVbftWi 'appensàU 
Mette  pazzia  per''ft>Ue  oltràeintanz*. 

(i5)  Pcrt.  Jvè.  V.  la  noU  (ia). 

■(16)  V.  la  nota  (10). 

(17)  I codici  vaticani  hanno  Per  ni  trop  parlar  j le  anti- 
che edi*ioni  D*  mi  troppo  pattar.  Pare  «he  l»  lezione  da  uni 
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A tutto  il  ntondo  sono  io  chiamatile 
Pel  mio  troppo  parlale. 

Potess’ io  contraffare 
Alla  Fenice  che  non  mai  s’è  vista,  j 
Che  s’ arde  prima  e poi  risorge  suso  ! , 
i’  m’  arderei,  sì  mal’  andato  t’  sano. a/ 
Disfatto  sì  da  menzogneri  e .falsi  !.. 

Poi  sorgerci  dal  piante  e dal  sospiro  a 
Là  ov'  è beltà  , giovenezza  e Malore  ,f 
E , fiiqj,  jbe  manca  pupoco  di  piqUlc, 

•j  , Tutte  il  ben  di  quaggiuso  si  ^assembra  . 

ì 


adottata  corregga  il  metro  e non  si  allontani  dal  contesto  della 
Novella  : perciocché  il  delitto  "di  questo  Tfo"  atore  era' quello  ap- 
punto di  essersi  vantata-,  di  aver  troppo' pai  lato  di  sè. 

* (18)  E nemmeno  mi  persuade  l'interpretaziune  di  questo  v er-’ 

so  alta  Penice  che  non  mai  s’  è vista,  lo  creilo  che  quel  don 
ts  mas  us  possa  siguiGcere  di  cui  è rìschio  virile  , generoso  uso 
CC.  — I nostri  Trovatori  invidiano  spesso  questa  condizione  del- 
ia Fenice. 

y j f . . S. 

Come  a Fcniec  avvene 

' à . • i 

Vorrei  m’  addive'nesse 

* * #'V4  a • s kt' 

( Se  Amor  Io  consentesse  , 

Poi  lai  vita  m‘  i dura!) 

Che  s’  arde  e poi  riviene  : ' 

” Che  forse  s’eo  mindesse 
E di  nuovo  surgesse  , 

Eo  mutai  i ventura 

. • • *1  ■ ' > < . 

I’ien  nette  Viene 

» - *.  T •»  • 

L’augel  Fenice  s’arde  vei a/mole 

Per  ritornare  a novel  naseimcnto. 

« . **  ; • * in  > 

Iacopo  da  Lektiko. 

Lo  Feuis  arde  e ri  uova  megliore  : ' 

Pfon  dodi  l’uom  penar  per  raegliorania, 

V . ■>  — __  . .r  sM 

Emidi  dà  Lucca. 


*-'V 

■ li 

.A 

*» 

t 
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Ma  can/on  er  Dragomans 
Là  o*  leu  iiuq  os  aunar 
Ni  a drrit  oilz  esgardar  : 

Tant  sui  foifats  e acus  (ai) 

. <£  ju  < m non  m'en  descus  ! 

Midi*  de  dompna  , don  son  fugitz  do*  ans  , 
v A vos  men  torn  doloiros  e plorans  . 

Acsi  com  cers  que  quant  a f’aich  son  cor» 
Torn  a morir  al  crid  dels  cassadors  (21) 

Aisi  torn  ieu , dompna , a vostra  mercè  : 

Mas  vos  non  cal , ni  d’Amor  no  ns  soven  (a  3). 


(19)  Misfatti  : cioè  misfatto  in  forza  d’  addicttivo  e non  i* 
„ significato  di  colpevole  , ma  di  misero  , anzi  disfatto.  Perchè 
tl  troviamo  la  particella  mie  somigliante  alla  particella  die  : • 
u tanto  vale  misventura  quanto  dis ventura  ; misleale  quanto 
ti  disleale,  ec.  P.iticzm.  , 

Ma  dopo  queste  belle  riflessioni  resta  il  dubbio  se  quel  dig 
possa  significare  dai.  Si  vigga  la  nota  (ai). 

(10;  Si  disse  di  Sordeito  : ,,  Ma  moult  fo  cl  truant  e fati 
▼ss  Ics  dopnas  e ras  le*  barons  ab  cui  el  estava.  ,,  In  lspagna  il 
buffone  è chiamato  truan  o truhun  . Noi  diremmo  giuntatore, 
in  senso  più  largo  di  trufuitore  , parola  più  prossima  alla  etimo* 
logia  . Vel  ut  scurra  , disse  Buoncowpagno  , de  arte  1 li  et  omini» 
presso  il  Cangio  , lolam  Italiam  regiravit  cum  canlatonbus  et 
tanquam  eximius  Tructanorum  se  Jìngit  esse  MedicUm  Doctrina • 
rum  , ut  fornicandi  et  adullerandi  opportunitatem  vaimi  inve- 
rtire . Il  che  dee  determinare  la  doppia  interpretazione  che  di  il 
Muratori  alla  parola  Troctingi  nelle  sue  Annotazioui  alia  legge  IT 
di  Astolfo , Script.  R.  I. 

(ai)  ,,  Fot-fatto  : quasi  dicesse  forfattore  , malfattore,  foco 
n composta  da  /or  e da  fitto.  Ove  si  osservi  che  for  per  gli  an» 
(I  tichi  fu  simile  a mal . Guittone.  Arano  è sicuro  in  questi  be- 
„ ni  thè  perder  ei  potino  far  grado  ; cioè  malgrado  „ * Po* 
Tifali. 


1 
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Mia  can/on  , tu  sarai  mia  dragomanni 
li  u’io  non  oso  andare 
Nè  a dritto  occhio  sguardare  ! 

Tanto  sono  forfatto  e sì  fallante  » 

Che  già  uomo  non  è che  mi  disctisi. 

Oh  miglior  d’ ogni  donna,  oncf  io  fugii 
Due  anni  : or  torno  a voi  lasso,  piangente! 
Che  comfe  cervio  eh’  ha  fatto  suo  corso 
Toma  a morir  de’  cacciatori  al  grido , 

Alla  vostra  mercede  i’  così  torno . 

Ma  a voi  non  cal  se  non  sovieu  d’  amore  l 

• h , 

4er- 

W V-  « * • - .-ae  - • ' / «-A  ».  -r  *a 


Per  U qual  cosa  la  parola  misfatti  ( nota  19  ) va  anche  in» 
terpr stata  per  malfattori } e il  senso  pare  il  seguente  : Perciocché 
iono  in  tal  maniera  mal’  andato  e tori  riputato  ( dig  , detto  ) 
mumsfacente , mamator  di  fede  ( monsoiuer  ) * raggiratori 
( truans  ) . 

t*a)  lo  sono  tutto  alla  stia  signoria 

Come  cervo  incalzato  mante  via  , 

•Cl.e  quando  1'  uomo  gli  grida  più  tòrta 
Torna  ver  lui  , non  dubitando  morte. 

, SrsFAiio  PauroroTa&io. 

Hammi  si  preso  che  fo  come  ’t  cervo 
Che  ver  lo  cacciatore 
Quand'ode  suo  romore 
E lui  va  in  quella  parie  t 

Dnd’  egli  ha  morte  j ed  io  cotal  via  servo.  | 

Morte  Ahdres. 

Ite*  cod.  Vat.  Mas  voi  non  cal  si  d' amor  no  ut  tori  i 
•<»  credo  che  qoest'  ultimo  verso  vada  tradotto  . Ma  a voi  non  e 
'■ani*  • non  eovion  d'  umore. 


/ 
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Ma  tornando  a’  nostri  Trovatori , avrèrtirem* 

eli’essi  non  seguirono  , se  non  con  modificazione 
*>  , . . .1 
italiana,  il  vezzo  di  ripetere  in  tutte  le  stanze  le 

stesse  rime  : e di  rado  anche  il  seguirono  (ì).  Ogui 
stanza  , costantemente  , in  due  parti  voller  divi- 
sa ; le  quali  , se  altra  suddivisione  non  subiva- 
no , addi  mandarono  fronte  e sirima  . .Ma  una 
almeno  di  quelle  due  parti  , a sentenza  dell’  A- 
lighieri  , aver  dovea  indispensabilmente  altra 
suddivisione.  E queste  suddivisioni,  nella  prima 
parte  dissero  piedi  o base  ; nella  seconda  , versi 
o volte  ; éd  esser  potevano  due  o tre  ; e di  qua- 
lunque numero  di  versi  , purché  simmetrici  , a 
^piacimento  del  Trova  loro.  (2) . L>a’  quali  piccioli 
e simiqelrizzati  compartimenti  dapprima  non  mai 
si  dipartirono:  nè  il  potevano , finche’  dal  canto 
,la  poesia  non  venisse  con  1’  andar  del  tempo  a 
separarsi  . Perciocché  ne’  lunghi  e disuguali  pe- 
riodi non  trova  la  musica  agevol  modo  ad  eser- 
citar la  sua. magia  , e della  perfezione  dell’arte 
non  era  dà'  pdr  pensièro  nel  secolo  XIII  (3). 


(1)  In  tutto  il  dimenio  , undici  canzoni  soltanto  «i  rinrengo- 
no  con  le  st<  «»e  rime  in  tutte  le  stanze  ; le  quali  però  in* 
•empi'*  suddivise  . 

(2)  V-  Haute  , ■f'oig.'  et.  , parte  seeopda  jjrisiino,  P ortica. 

(3)  Non  è però  ohe  la  musica  non  avesse  in  Italia  anche  prima 
del  dimenio  tutta  la  sua  Idssmcy^oHde  pomp  i , delhKipjalt  Geo- 
vanni  di  ^disberì  ; 0041  pj.iogi; va  l’ introduzione  finanche  ne  ca]Jli 
chiesastici.  Iptitm  , ei  dice  ( /.  i , ,c.  (*.) , \irlu41n 

inculai , tjuod  ante  co.ispciiutn  Domini  , in  iptis  penttroubu*, 
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Ma  ne’  compartimenti  delle  stanze  , de’ numeri 
pari , come  più  conducenti  ad  uniformità  , gl’i- 
taliani non  molto  si  compiacquero  . £ conse- 
guentemente , non  dopo  molti  tentativi  , in  quel- 
la forma  riposar  tloveano  la  quale  le  stanze  di- 
vide, come  abbiano  sopra  cennato  , in  strofe  , an- 
tistrofe cd  epodo  . A ciò  indurli  poteva  antica 
costumanza  ; ma  più  probabilmente  ancora  1’  or- 
dinario corso  degli  avvenimenti  . Perciocché  , 
dopo  che  il  poeta  non  fu  insiememente  autor 
della  musica  e delle  parole  (i);  dopo  che  sopra 
un  suono  già  in  voga  altri  versi  si  componeva- 
no , o questi  comunque  dal  poeta  trovati  seguen- 
temente poi  dal  musico  furono  iutonuti  (2)  : na- 

■ * 

■ • ■»  ’•  ■ 1 • ■ » * * ■ 

tSanctuarii , lascivientis  vocis  luxu  , quadam  ostentatione  sui, 
multi  brilus  moiiis  , uotarum  articulorum  caesuris  stupente s ani. 
mulas  emolUre  nituntur.  Quum  praecinentium  et  succineutium  , 
cenentium  et  decineruium  , intercinentium  et  occinenlium  prue- 
molles  mndulationes  audierìs  , Sirenarum  concentus  credas  esse. 
•£’«  tiquidem  est  aseendendi  desccndendique  fdcilitas , ea  sedia 
vel  geminatio  notularum , ea  replicatiti  articulorum  , tingularum- 
que  consi-lidatio  , tic  acuta  vel  acutissima  pravi  bus  et  subgra- 
vibus  tempcrantur  , ut  auribus  sui  iudicii  subtrahalur  aucton- 
tas  Si  vegga  il  Muratori  , An t.  Med.  Aevi  , Diss.  XXIV. 

(1)  ,,  1 cavalieri  e donzelli  , che  erano  giulivi  , e gai  , il 
,,  facevano  di  belle  Canzoni  e '1  tuono  c ’l  motto  : c quattro  ap- 
,,  provatori  erano  stabiliti  che  quelle  che  aycano  valore  fac<  ano 
„ mettere  in  conto  ; e 1’  altre  diccano  che  le  migliorasse  V.  la 
|>ag.  4(3  del  I voi. 

(a)  La  canzone  che  trovò  Mico  da  Siena  per  la  figliuola  di 
Bernardo  Puccini  fu  intonata  da  hi  cu  uccio  d’  Arezzo  . Pec am. 
C.  Xy  , boy.  7, 


A» 
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turai  cosa  era  che  dalla  troppa  libertà  di  y gga* 
re  per  tutte  le  modificazioni  possibili  delle  stan- 
te si  dovesse  recedere  , e quelle  adottare  a pre- 
ferenza le  quali  maggiore  applauso  avesser  riscos- 
so sopra  le  altre  c fosscr  tenute  piu  in  conto  , 
Cosi  abbiam  veduto  a*  giorni  nostri  il  massimo 
nostro  melodrammatico  limitar  quasi  unicamente 
alle  sole  quartine  i versi  lirici  delle  arie  le  quali 
prima  di  lui  e ne’  suoi  stessi  più  giovanili  det- 
tati tanta  uniformità  non  affettavano  . Or  do- 

* i . « 

vendo  essere  le  stanze  di  una  poesia  destinata 
al  canto  in  piccioli  e si  m metri  zzati  periodi  scom- 
partita \ ed  essendo  il  più  melodico  scomparti- 
mento , e conseguentemente  il  più  universale  , 
il  binario:  agcvol  cosa  e il  presumere  che  per 
amore  di  novità  qualche  Trovatore  ingegnoso 
uno  ne  sopprimesse  ; che  quella  varietà  desse 
piacere  ; che  quella  sua  maniera  venisse  da  altri 
imitata  . Certo  è che  le  stanze  delle  Ballate  y 
unico  componimento  il  q’ual  sembra  essersi  con- 
servato esclusivamente  cantabile  quando  le  Cau- 
7.oni  e i Sonetti  alla  declamazione  si  piegaro- 
no (i),  altro  compartimento  non  ebbero  se  non 
quello  di  strofe,  antistrofe  ed  epodo  ..  . 

Non  giusta  idea  si  formerebbe  della  Ballata 

' - L 


(1)  V.  infilili  a forma  «li  Ballate  son  tutte  le  cantoni  del  De- 
rameroije  , del  Pcoorone  , cc,  ; quella  citata  nella  nota  anteceden- 
te a tulle  le  altre  le  quali  ci  »i  dice  che  fossero  state  cantate. 
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chi  delle  poche  parole  che  il  nostro  autor  ne 
dice  (1)  restasse  contento  . Non  cC  un  intreccio 
di  rime  e di  misure  di  versi  che  altro  merito 
aver  non  potevano  se  non  la  difficoltà  vinta 
la  Ballata  si  componca  ; ma  di  un  determinato 
compartimento  nelle  stanze  che  questo  genere 
di  canzone  dalle  altre  diversificava  . Nè  capric- 
ciosa ne  fu  l’invenzione  ; nè  tutta  la  sostanza 
nella  sola  ripetizione  di  qualche  verso  consiste- 
va , come  F autor  nostro  altrove  si  persuase  (2); 
ma  sibbene  nella  ripetizione  d’nna  strofe  la  qua- 
le ordinariamehte  ridiceva  la  brigata  che  teneva 
bordone  alle  rime  del  cantor  principale.  Lumi- 
nosa pruova  ne  abbiamo  nelle  dieci  giornate 
amorose  nelle  quali  le  innamorate  donne  e i 
giovani  leggiadri  , posto  fine  al  piacevole  novel- 
lare , menavano  festive  danze  ; mentre  altri  can- 
tavano una  canzone  o da  leuto  o da  altri  di- 

A 

versi  suoni  aiutata  , rispondendo  gli  altri  lie- 
tamente. Nè  in  altra  forma  erano  le  Laude  che 
nelle  chiese  a per  le  piazze  s’ intuonavano  , ri- 
spondendo il  popolo.  Eccone  esempio  (3) . 

• •-  — tema.  ... . . 

Per  1’  allegrezza  del  nostro  Signore 
* Il  quale  è . nato  di  vergine  Madre , 

Latidiam  1’  eterno  Padre 

Di  tanta  grazia  e di  si  grande  onore. 


(1)  Pag.  4*5  del  1 voi. 

(a)  Pag.  407  del  i Voi. 

())  Di  fiale  Angelo  da  Caie  crine. 


P.  I.  Giunte  ai 


Capi7 IH  IV 


»ii  <> 


CORIFEO. 

, t N . T L 

Questo  Figliuolo  hà  preso  nosfte  forme  ‘ ! 

Srrupre  tegueudo  iiàtìirà  divirte  j ' T ^ 
Perché  l’umana  gente  si  conforme  (i) 

La  ntà  ' nella  sua  santi  dttltvina.r  t i '-.•'V  e? 
Deli  quanto  a noi  la'  maestà  s’ inchina;  f"  >'• 
Ad  incarnar  quel  Verbo  benedetto  •/  ih 
> Il  guai  nel  saero  p«lty 


‘ , Pel.  Padre  luce  , propellente  Amore!  , 

. » V COBO*  . 'I 

. ■*  • "'MI  . «.  v ; “ •/>  ■*  ••  ; ' I e»  . , . -,  - 

Per  1’  allegrezza  del  nostro  Signore  , ec. 

£ questa  è la,  forma  costante  di  tulle  le  bal- 
late sempre  una  sfolta,  una  o due  rivolle  ed 
una  chiave  delia  stessa  costruzione  del  Cerna  © 
del  quale  conservar  dee  1’  ultima  rima  (2). 

Avvertiremo  inoltre  che  se  i personaggi  di 
qualche  grado  non  discesero  giammai  alle  scur- 
jililà  de’  Giullari,  non  è per  questo  che  la  Giube 
lena  numerosi  proseliti  non  avesse  anche  in  Ita- 
lia , i quali  come  sciami  d’  ogni  parte  moveano 
per  far  più  .gaie  le  non  infrequenti  Corii  ban- 
dite, Di  esai  pierò  io  non  intendo  far  parala  (3) 


(l)  L"  (.lampe  hanno  nostra  forniti  t conforma.  t 
fa)  Unica  eccezione  aaréWle  ta  Ballata  di  Albertuecio  della 
Viola  nella  quale  la  chiave  é d‘  un  sul  verso  , mentre  il  tema  i 
di  due.  ( V.  la  pag-.  gS  ) . Oltre  a quello , altro  esempio  non  ne 
ritrovo.  — Frequente  bensì  è I'  aggiunzione  al  fine  d’  una  secon- 
da chiave  , a guisa  di  commiato  ; sempie  però  su  ló  stesso  tip® 
del  l.  aia  : e frequentissime  son  le  Ballate  d’  una  sola  stanza  . 

(3)  Delia  GuiUeria  in’ltalia  ampio  dìseorto  tiene  il  Muratori 
pclU  Di»».  AXiX  delia  tua  Ant.  It.  dei  media  ero. 
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Avvertiremo  finalmente  che  siccome  ' vestigi 
non  si  rinvengono  di  canti  fatti  dai  Trovatori  in 
piazza  .*  molto  meno  per  tutto  il  docento  ne 
appaiono  di  quelle  tenzoni  che  i Francesi  chia- 
mano Jeu- parti  (i)  e che  noi  diremmo  Contra- 
sto (2).  Ciò  non  ostante  è probabile  conghiettu- 
ra  che  T abilità  di  cantare  estemporaneamente 
non  sia  cosa  molto  recente  fra  noi  ; perciocché 
di  poeti  solennemente  coronati  abbiano  remotis- 
sime memorie  (3)  ; il  che  importa  un  concor- 
so , una  tenzone  vinta.  Ma  torneremo  in  alti’» 
occasione  a questo  argomento  (4). 

Nè  di  quel  genere  di  poesia  è questo  il 
luogo  di  discorrere  la  quale  alle  sceniche  rap- 
presentazioni di  quella  età  somministrarono  non 
pochi  elementi  (5)  . E chiuderemo  le  nostre 
inchieste  su  questa  prima  epoca  della  culta  poe- 


(1)  V.  la  pag.  4*6  «tei  I voi. 

(a)  Il  marchese  Maflei  ci  dà  contezza  d’  un  Gidino  da  Sotn- 
macarapagna  , retore  veronese  , il  quai  fioriva  sul  principiare  del 
trecento  e fu  il  primo  il  qual  trattasse  delle  varie  specie  dei  no- 
stri poetici  componimenti  in  un  libro  che  intitolò  Dei  Ritmi  vol- 
gari. Or  in  esso  , dice-  il  MafTei  , v'  ha  un  esempio  del  cantare 
a vicenda  dal  Gridino  detto,  Contrasto  : ove  si  scopre  l'antichità 
delle  sestine  rimale  al  modo  delle  ottave  , ma  di  sei  versi  sola- 
.smania  ( Verona  illustrata , 1.  11,  p.  ha  y.  - 

(3)  V.  nel  Cap.  VI.  l’articolo  Fra  Pacifico  . 

(4)  Nel  IV  voi.  , all'  occasione  della  solenne  incoronazions 
del  Petrarca  in  Campidoglio. 

(5)  É questo  uà  argomenta  da  trasportarsi'  tutto  al  vola- 
rne XI  di  questa  edizione.  ; " ' ' 
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sia  italiana  con  qualche  saggio  di  quelle  canzoni 
le  quali  1’  evidenza  del  dialogo  più  o meno  ar- 
tificiosamente presentano  e delia  poesia  dramma- 
tica iniziarono  le  bellezze. 

E sia  primo  quella  che  sinora  come  il  più 
antico  monumento  della  poesia  italiana  si  è ri- 
guardata^) : 1’,  araeheo  cioè  di  Ciuìlo  d’Aicam* 
•«OH  la  sua  Donna. 

Amasi* 

Rosa  fresca  a (denti  ssi  ma 

Chiappati  in  ver  1’  estate  , • 

*'  Le  donne  ti  disiano 

Pulzelle  e maritate  : 

Traenti  d’  este  focora 

Se  t*  este  a bolon  tate  t • • • 

Perchè  non  aio  abento  notte  e dia  ... 
Pensando  pur  di  voi , Madonna  mia. 

Madonna 
Se  di  meve  traballiti  , 

Follia  lo  ti  fa  fare. 

Lo  mar  potresti  arromperS 
Avanti  a semenare  **  i 

L’abete  d'esto  secolo 
l utto  quanto  assembrare* 

Avere  me  non  poteria  esto  «tonno  j 
' Avanti  li  cavelli  m’  arritonno. 


(l)  Il  Tirabo, scili  dalla  sesta  staimi  argomenta  cbe  questo 
amebco  di  Ciullo  debba  riputarsi  composto  fra  il  1185  e il  1 ij)S. 
Ma  quel  sommo  critico  no*  pose  attenzione  aHc  parole  della  staja* 
*a  quinta,  V.  la  nota  cbe  segue.  s 
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Se  li  cavelli  artonniti , 

Avanti  foss’io  morto 
Cà  i’  sì  per<Jei‘iami 
Lo  sollazzo  e ’l  diporto. 

Quando  ci  passo  e veioti , 

Rosa  fresca  dell’orto, 

Bono  conforto  donimi  a tutt’ ore  : 
Poniamo  che  s’aggiunga  il  nostro  amor». 
Madonna 

**  s » f _ > ’ ' ■ 1 •»  ’ # B 

Che  il  nostro  amore  aggiungasi 
Non  bogljo  m’  attalenti.  „ 

Se  ci  ti  trova  paremo 
Cogli  altri  miei  parenti  , 

Guarda  non  t’  arricolgano 

• Questi  forti  correnti. 

Como  ti  seppe  botto  la  venuta, 

Consiglio  che  ti  guardi  alla  partuta  . 

; Amante 

Se  i tuoi  parenti  trovanmi, 

. ..Entelli  posson  fari  ? 

Una  defeusa  mettoci  , 

Di  dumilia  agostari: 

Non  mi  toccarà  patreto 
jPer  quanto  avere  ha  in  Bari  . 
yiva  lo  ’mperadore  , grazi’  a Deo  : 
Intendi  bella  quel  che  ti  dich’eo.^t). 


(i)  Gli  augustali  furono  battuti  in  Brinditi  e in  Messina  bai 
ia3i  ; V,  Gattoni,  Della  moneta  , aggiunzione  alla  nota  IX  0 
jtf-'JU  natta  qual*  corregga  I'  «rosta#  data  detta  crome  a di  Dii#» 
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M 4D.O  J H^A 

Tu  me  non  lasci  vi,y£i£j. 

Nè  sera  nè  iBunin9^  . 

. Donna  mi  sop  di  perperi , j 
D’  auro  m^ssa.  amatoti  119  ... 

Se  tanta  aver  danassimi 
Quanto  ha  ,ljo  Saladino, 

E P«r  aggiunta  qu<«nt’  ha  lo  Snidano , 
k Toccare  a me  non  poUfria  Ja  mano. 

Seguono  altre  bt?u'  ^èntisei  stante  per  venire 
finalmente  alti  'concordia  Questa  è T infanzia 
dell*  arte.  Altri  Trovatori  più  gentili  cen  som- 
ministrano pertanto  nello.  Stesso  secolo  i più  fe- 
lici progressi.  Quanta  pyideftfa,  ,«  .pioto  dram- 
matico ne’  seguenti  ver&i?  mo\ 

- 1 • *5f—  ' ♦ 

» ■ — — . — ^ 

cardo  da  S.  Germano  , e fìsti  il  vslord  di  quelle  monete  a tei 
trappoli  d'  oro.  Della  costitueiopq  Lurit  gentium.  tit.  De  defin- 
ii* imponendo  et  quii  eas  impoqere  poi  sic  ì et  cernirà  quos  ?, 
Aliai , de  impositiohe  dejensae  , alla  quale  il  poeta  allude,  non 
pulsiamo  determinar  I’  anno  preciso  j ma  indubitatamente  non  è 
delle  prime  di  Federigo  . E’q>wciù!  fumo  fcbe  q tir  sto  Ciullo  noa 
debba  riputarti  il  primo  poeta  che  privasse  in italiano  , come 
sostiene  il  Tiraboschi  ( f . 1 , j|.  3 c 4-  Ai  e moltomeno  ebe 
fosse  l 'inventar  della  rima  coine  altri  asseriscono.  E anche  il  no- 
stro Vincenzo  Gagliani  a'  iitgahuò  quando  aUribirtra  questa  de- 
finì a alla  douna  < di.  CiuUo  ( Di  teoria  sopra  lo  studio 
del  driHo„  puLbUca  di  Sicilia.  ,,  p.  #9  ),  . Ei  forte  fu  trat- 
to in  incanno  dalla  costit.  Quicumque  , Ut.  Si  quii  mulitrivia- 
Untiam  pallenti  et- damanti  non  succurrerrt  coirta  quale  Fede- 
rico sottopose  alla  pena  di  quattro  augustali  cbi  noti  accorresse 
talfé  gridi  di  una  donna  che  patissi  violenza.  Ma  qui  ai  fratta  di 
dumilia  ago/tari;  e-poi  i'Tiunmo  clic  metterebbe  la  dtfensa 
contro  i -parenti  dello  donne'  nel  easo  cke  volete  ero  fargli  violeiV- 
z * , non  ella  ; come  appare  dal  contesto. 
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LE  RI09GUTR1C1  DE’ FIORÌ  (»). 

Il,  P®eta  . Panari  do  con  pijsiér  per  un  boschetto 
Donne  per  quello  giva!»  fior  cogliendo 
Cbn  diletto  , co'  quei  ; co'  quel  , dicendo. 

; -s  '.r.J  , r,”''r,»3  '"T  *'  ' ' . ' ‘ ’ 

Fakciclle.  Epcol , qccqlyaj  {,  i * 

UhaFakc.  aq.4*' uè?.  V.  .I 


t . 


•se 


« *j<J  »•  ^ 
iilclii  >i’A  O • *• 


%,Jprdaliso. 


Altra. 

To  ■ • O - » - - • — - 

Altra.  . là,.tfrje0yiole.i  ; ...> 

. Pii  • c*'b  » coVe 

* ^ G v'j  4 » » . » 

Ur a Fahc.  «Wsonone!  0 me!  ckc'l'pxuH  mi/  uageì 

Altra.  Que/’  altra-,  me'?  Raggiunge. 

Uka  Fanc.  Ue'yùebllcA'jé  qual  che  salta  ? ' 

Fakciulle.  . »L*jp  tlcy  c .Un  tgrìQo , une grillo. 
Uka  £iAkKri^!ieJtite<ifHA.f  carràie  i n t.  * 
to'  Raponzoli  cogliete-.  « 

Altra!  ri..:-,  ^ itA  ! »aJ*  joji  erri  ! 

Altra.  oaTsJL:  no  il  o -.•»+-  colto' af’éel,) 

Altra.  ^ie/i  qtttuyìc*  qu«  phr  fiitegJlj}  Un  mi  colino 

pià  colà  per  ierhtolhno. 

UkAuFiMkv  tmpp», , »cAe-V  teatro  a/  turba'. 

,9!  ^liASs’  oteoèulenu  e*  tuona:  U. 

.uiiM*  1«  Aì  .m]  indoainp  ehecvirpero  suona. 

Altra.  Pntcrqsa  ! non  <?  eg[i  jancqr^nqti^a  j, v 

A t-etìb  ? e<i  otii  ? è l'usiguol  che  canta. 
' „•••  -I  ’ **«9  '»*  »v*  ’ ••  < 


-A  „*»  u'IlA  <1.0.*  *.  •»  •>■<  erti»  "*  : 

.«  . (t)  Questo  gentil  componhnento  fti  4»W  ckW‘ 'AtiuiÌgi-(  Ut, 
151*  )tpen  Una  reliquia  drilli  purità  naturale  sl«U‘  antica  lm~ 
gua  toscana  . Ma  lo  Ziob  , il  Crrecimbrni.  . il  (htadnWe  il  Per» 
ticari  I’  atu  iburs«i6ao  ad  Ugoiin».  lihakliui  , « sotto,  questo  nome 
è stato  riprodotto  OftH  intiAMUà.iu  Firam  Eoi  II  da'  Poeti 
del  primo  secolo.  -> 
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In  cotal  fuga  e ripetute  rote 
Tiensi  beata  chi  più  correr  puote,  •> 

Sì  fiso  stetti  il  dì  che  le  mirai  , 

Ch'io  non  m’avvidi  , e lutto  mi  bagnai. 

I CACCIATORI  DELLA  VOLPE  (i)  . 

Il  Poeta.  Per  un  boschetto  fra  pungenti  spine 

Con  cani  amano  e bracchi , in- qua,  in  là 
Gimmo  aizzando  • te'  , te'  /e’,  te'  le': 
Ullino  torna  (juà  : 

Va  su  , va  su  , Donna  (2) . 

E in  questo  a te,  gridare,  a te,  a le. 
Udimmo  : 

Cacciatori.  O dal  can  nero , guarda,  guarda, 

Lafuia  , eli'  è la  Juia  (3)  - A le  - V£la. 
In  tc  , o tu  sta  in  te  — 

Lassa , lassagli  il  cane. 

Il  Poeta.  E la  bugiarda* 

Vedendosi  imboscar  , prese  la  volta  : 

E subito  ricolta 

Si  fa  dagli  uccellanti  ne  la  tana. 


(0  Questo  componimento  é di  Nicolò  Sottanieri  da  Firen- 
ze , ed  è stalo  per  la  prima  Tolta  pubblicato  dal  Perticar,  da  un 
codice  della  pubblica  libreria  di  Pesaro.  Apologia  , ec.  P.  li  , c.  35. 
(a)  Ullino  c Donna  nomi  di  cani  . 

(3)  La  ladra,  V.  Dante  , In/.  XII , go  ; Purg . XXXIII  , M. 
Io  credo  pelò  che  fuia  possa  essere  nome  primitivo  della  volpe. 
I nostri  cacciatori  delPAppetiniuo  chiamano  /unta  la  faina',  qua- 
picciola  volpe.  E così  oon  maggior  proprietà  quell’  aggiunto 
o ne  due  luoghi  or  citati  della  Divina  commedia  non  andreb- 
interprctato  ladm  , astaisino  , come  tutti  i cementatori  fau- 
, sibbene  volpina. 

* 1 5 
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Di  qua  , di  là  , di  giù  , a una  fontana 
Giugnemmo:e  chi’l  suo  caue,e  chi!  compagna 
Chiamò  , e chi  cornò  ; 

E così  ognuu  tornò  . 

E rinfrescati:  Al  foco  , al  foco,  al  foco 

Gridava  ognun , gridava 

Tante,  che  fummo  della  buca  al  loco. 

Bu , bu  , i can , bu  bu:  # chi  zappava , 

Chi  nel  foco  soffiava, 

E chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 

Non  pareudoie  ciancia 

Veder  punire  in  tal  loco  sue  colpe 
Ustione  : e così  presa  è questa  volpe. 

E qui  sorge  spontanea  una  conghiettura.  Que- 
gli accozzamenti  di  proverbi  che  i nostri  antich 
dissero  f rottole  non  hanno  una  origine  eviden- 
temente drammatica  ? Non  ci  si  dipinge  in  esse 
il  trambusto  di  que’  caldi  discorsi  che  in  nu- 
merosa brigata  tuttodì  si  ascolta  ? Tale  al  certo 
c me  sembra  quella  canzone  di  Guido  Caval- 
aanti  nella  quale  par  che  molti  parlino  in  Irottaj 
e la  quale  potrebbe  intitolarsi 

Il  consiglio  de’  fuorusciti. 

Guarda  ben,  dico,  guarda:  ben  ti  guarda: 
Non  aver  vista  tarda  ; - 

Che  a colpo  di  bombarda  arme  vai  poq# 

I — Di  molta  carne  è a fuoco 

^ ». 

» * 

• • 

/ 

* * I 

r * 
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E veggo  posti  a giuoco  molti  bari 
E prodighi  e avari  . 

— Lac(iuo!  tesi  a denar  veggio  infiniti.) 

— Famiosi  e’  vili  arditi 

Per  ved<r  disuniti  e’  buon  compagni. 

— L’  onte  , gli  sdegni  , e’  lagni  . . . 

— Vico  pei  partir  guadagni  la  leonina. 

— E sempre  di  rapina 

1 È uata  ogni  rovina  ed  ogni  lutto  . 

. — Perde  il  tutto  pel  tutto 

Spesso  eia  tutto  ’l  frutto  per  sè  vuole. 

— Or  sa’  tu  che  mi  duole  ? 

Perder  tempo  in  parole  ove  vuol  fatti. 

— Deli  facciam  chiari  e’  patti  , 

E vedrem  tanti  matti  gastigare. 

( — Ben  sarà  bel  ghignare 

Se  chi  crede  ingannare  è preso  a ’nganno  . 

— A’  que’  che  ’nganno  fanno 

Che  torni  loro  il  danno  è cosa  giusta  . ) 

— Puledro  man  robusta  , 

Spron  duri  o aspra  frusta  mai  fe’  buono . 

— Campana  senza  suono 

E balen  senza  tuono  non  ci  assordi. 

— O tu  che  tutto  mordi 

A’  lupi  essere  ingordi  è già  nociuto  , ec. 


JE  come  il  Cavalcanti  dipinge  in  questa  frot- 
tola le  dissensioni  cittadine  , il  Petrarca  nella 
sua  par  che  voglia  dipingere  le  trame  e i rigiri 
delle  corti  . L’  uno  e 1*  altro  argomento  era 
troppo  dilicato  perchè  non  sà  avesse  la  precau-  * 

* v»V.- 

, \ ' •* 
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I 7 ^ 

«ione  d’ avvolgerlo  sotto  il  velame  delli  versi 
strani  . E perciò  Guido  ingenuamente  cosi  con- 
cili ude  : 

Mici  detti  ben  raccolti 

Ho  speranza  che  a molti  util  faranno  : 

Chi  mal  gl’  intenderà  se  n’  abbi  ’l  danno. 

E diceva  il  Petrarca  : 

Intendami  chi  può,  che  m’ intend1  io. 
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La  poesia  distaccata  dal  canto  : seconda  epo- 
ca de'  calti  poemi  d'  Italia.  — Imitazione 
de'  Classici.  — Modi  latini  Introdotti  nella 
lingua  volgare.  — Scuola  Pisana.  — Scuola 
Bolognese.  — Il  nuovo  stile.  — Fazioni  i- 
taliche  nel  secolo  X///. 

Per  dare  soltanto  qualche  ordinamento  alle  no- 
stre inchieste  , non  per  fissare  una  età  determi- 
nata alle  varie  forme  della  nostra  poesia  , questa 
seconda  epoca  vuol  essere  dalla  prima  contrad- 
distinta ; perciocché  fin  da  tempi  remotissimi  in 
-alcuni  poemi  c imbattiamo  i quali  , sia  per  la 
severità  dell’  argomento  , sia  per  altre  condizio- 
ni che  mal  col  canto  si  adagerebbero  , alla  sve- 
lata si  mostrano  per  la  semplice  declamazione 
unicamente  destinate  ; mentre  dall*  altra  banda 
versi  evidentemente  fatti  pei  canto  si  rincontra- 
no i quali  delle  forme  greche  e latine  seguendo 
le  vestigie  nel  vezzo  di  trascendere  i confini  del 
musicale  compartimento  de'  versi  e delle  rivolte , 
manifestissimamente  questa  seconda  epoca  alla 
più  alta  antichità  sospingono  e quasi  con  la  pri- 
ma confondono  . Certo  è che  noli  v’  ha  genere 
di  poema  il  qual  possa  in  origine  considerarsi 
fatto  sol  per  essere  declamato  . Tutto  fu  canto 
dapprima  : tutto  fu  poi  declamazione  . Ma  il 
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Fassnì?8’°  della  prima  alla  seconda  maniera  pdf 
gradazioni  evanescenti  pr'ocedea; 

Come  procede  innanzi  dell'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno 
Che  non  è nero  ancora  , e'I  bianco  muore  (t). 

Chiari  progressi  nell’arte  del  verseggiare  ci 
presenta  la  corte  di  Federigo  , e Federigo  stes- 
so : il  quale  Ira  le  dilficili  cure  di  go\ei»o  e in 
perpetua  vicenda  di  fortune  ravvolto  , ne  agio 
nè  volontà  per  avventura  aver  potea  onde  con 
lungo  studio  andare  investigando  que’  sottili  ac- 
corgimenti che  la  legge  de  numeri  perfezionano. 
Indubitatamente  , tutte  le  poesie  che  di  iui  ci  ri- 
mangono furo»  trovate  pel  canto  e per  quanto 
pare  , con  assai  non  curanza  (2)  ; ma  taloia  1 in- 
dustria vi  si  scorge,  di  evitare  la  monotonia  del- 
le troppo  uniformi  cadenzo  , e di  trascorrei  li- 
bero ne’  corno. riunenti  delle  stanze  al  di  là  del 
periodo  musicale  : e ciò  con  apparenza  non  di 
novità , ma  di  conformazione  a un  sistema  di 
già  prima  introdotto  . Ecco  la  prima  delle  sue 
canzoni  (3)  . 


(1)  Dante  » Inf.  XX\  , G4- 

(a)  Oltre  alla  Cantorie'  discorde  accennata  alla  pag.  aoo  5 
oltre  a <pcllu  .Iella  quale  ahbiam  data  la  prima  stanza  all»  !.ag.t36, 
c questa  che  trascriviamo,  .per  intero  = «t««  .»»*>  cantoni  sono  a 
stampa  di  Federigo}  tutte  d’amore  , e .forse  tropi*  al'  improvviso. 

(3)  Che  questa  canzone  fosse  il  primo  saggio  poetico  di  te» 
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l'oicliè  ti  pjicp  , Amore  , 

Che  aneli’  io  deggia  trovare  » 

Farò  ogni  mia  possanza 
Ch’  io  vegna  a compimento-. 

Dato  aggio  lo  mio  core 
In  voi,  Madonna  , amare, 

E tutta  mia  speranza 
In  vostro  piacimento  (i),. 

E non  mi  paitiraggio 

Da  voi,  Donna  piacente ’t 
Che  i’  v'  amo  dolcemente  , 

E piace  a voi  ch’io  aggia  intendimento» 
Valimento  — - mi  date.  Donna  fina, 

Chè  lo  mio  core  adesso  a voi  s’ inchina. 

, v 

S’io  ’nchino  , ragion  aggio 
Di  sì  amoroso  bene  : 

Chè  spero  e vo  sperando 
Che  ancora  io  deggia  avire 

Allegro  mio  coraggio 
E tutta  la  mia  spene  . 

Fui  in  voi  amando 
Ed  in  vòstro  volire . 

E veggio  a li  sembianti 
Di  voi  , chiarita  spera , 


derido  , appare  da’  primi  versi . Ciò  non  ostante  il  Crescim  beni 
avrebbe  voluto  fissarne  il  tempo  intorno  all' anno  ia3o. ; ma  sen- 
za addurne  ragione  alcuna,  riflette  sagacemente  il-  Tiroboschi , 
I.  IF , l.  i , i , c.  3 , $.  5, 

(i)  Ecco  rime  ben  distanti  tra  loro  , e quartine  senza  veru- 
na rima  ripetuta.  Esempio  che  di  tutti  i Trovatori  del  ducente  fu 
seguito  soltanto  dal  re  Enzo.  ' * 
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Che  aspetto  gioia  intera  5 

Ed  ho  fidanza  che  lo.  mio  servire  (1) 

Aggia  a piacire  — a voi  che  siete  fiore 
Su  l1  altre  donne  e avete  più  valore. 

Valor  su  I'  altre  avete 
E tutta  conoscenza  . 

Nuli’  uomo  non  potria 
Vostro  pregio  contare  ; 

Di  tanto  bella  siete  ! 

Secondo  mia  credenza, 

Donna  non  è che  sia 
Alta  e sì  bella  a pareva)  . 

eh’  aggia  insegnamento  : 

Di  voi  Donna  sovrana  , 
ì La  vostra  cera  umana 

! Mi  dà  conforto  e facenti  allegrare  (3) . 

Allegrare  — mi  posso  , Donna  mia  . 

Più  conto  me  ne  tegno  tuttavia.  • 

Alla  quale  un’  altra  ne  aggiungeremo  di  quel 
Pier  delle  Vigne  il  qual  tenue  del  cuore  di  Fe- 
derigo ambe  le  chiavi  , e come  lui , e forse  più, 
è da  credere  che  sol  per  ristoro  a più  severe 


(1)  Le  stampe  limino  servare,  e perciò  avere  , volere  , « 
•piacere  . — Si  avverta  che  olla  fine  di  questo  verso  il  perìodo 
musicale  esigerebbe  una  pausa.  ..  .*  v. 

(a)  Al  paragone.  Var.  villa  sì  Iella  e pare. 

' _ (3)  La  sentenza  par  che  sia;  Non  è già  che  io  abbia  ricevu- 
to insegnamento  peli’  aids  de'  Trovatori  ; uia  di  voi  or  lo  ricevo  ; 
il  vostro  aspetto  mi  dà  conforto . ec.  . < . . 
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occupazioni  non  per  intenso  fervore  sacrificasse 
alle  muse.  E questa  canzone  altro  non  è in  so- 
stanza che  un  viglietto  per  ottenere  dall’  amala 
un  secreto  abboccamento  ; > il  che  certamente  non 
si  richiede  alla  svelata  cantando . Eccola  per  in- 
tero (i) . 

Amore  in  cui  disio  (2)  ed  ho  fidanza  , 

Di  voi , Bella  , m’  ha  dato  guiderdone  : 

Guardomi  infili  che  regna  la  speranza , 

Pure  aspettando  buon  tempo  e stagione . 

Gom’  uem  eh’  è in  mare  , ed  ha  speme  di  gire, 
Quando  vede  Io  tempo  ed  elio  spanna  (3)  , 

E giammai  la  speranza  non  lo  ’nganna  ? 

Cosi  face’  io , Madonna  , al  mio  venire  (/f) . 


(1)  Fu  prima  pubblicata  dal  Coibi nulli  c dal  Crescirnbeni  ; ri- 
prodotta poi  in  miglior  forma  dal  Yaleriani.;  ultimamente  emen- 
data ed  illustrata  dal  Perticali  coi  codici  Vaticani  32 1 3 , c 3 160. 
Noteremo  le  varianti  in  que'  luoghi  ne’ quali  la  lezione  di  questi 
aitimi  non  i stata  da  noi  seguita. 

-(2)  Var.  Amore  in  cui  i'  ritto.  Pmticìsi. 

(3)  Spanna  : cala  le  vele  , ammaina  , dice  il  Valeriani. Tutto 
il  contrario.  Forse  spannare  è qui  usato  in  forza  dispiegare  il 
panno  , cioè  sciogliere  la  vela  : ed  è da  aggiungere  alle  dichia- 
razioni di  questo  verbo  poste  net  Vocabolario  , soggiunge  «l 
Perticali  . Niente  affatto.  Spanna  è voce  plebea  , vezzo  romane- 
sco di  cangiare  in  due  n la  nd , come  attuare  per  andare  , 
quanno  per  quando  ec.  ( V.  la  p.  191  ) . Nella  sirima  della 
quarta  stanza  il  poeta  torna  alla  stessa  immagine  : eli  io  spanda 
le  mie  vele  in  ver  voi  Rosa. 

(4)  Var.  Così  face"  io  , Madonne  , a voi  venire.  VrttHMi. 

Co  si  farà  , Madonna  , il  mio  venire.  Perticou. 

Il  senso  par  che  sia  : Cosi  face'  io  , aspettando  che  giunga 
il  tempo  opportuno  al  mio  venire  . 


\ 
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Oh!  potess’io  venire, a vo\  Amorosa, 

Come  ladrone  ascoso  , e non  paresse  ! 

Ben  mi  terria  in  gioia  avventurosa 
Se  Amor  tanto  di  bene  mi  facesse! 

I ben  parlante  , Donna  , con  voi  fora  j 
E direi , come  v’  amai  lungamente 
Più,  che  Piramo  Pisbe,  dolcemente  (r)* 
E v ameraggio  infin  eh  io  vivo  ancora» 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire 
E donami  speranza  di  tal  gioì’ 

Ch’  io  non  curo  s1  io  doglio  ed  ho  martire 
Membraudo  I'  ora  ched  io  vrgna  a voi  (a). 

Ma  s’ io  troppo  dimoro,  Aulente  cera**  ' 
Sara  eh’ io  pera  , e voi  mi  perderete»' 
Adunque,  Bella,  se  ben  mi  volete, 
Guardate  eh’  io  non  mora  in  vostra  spera. 


v 

(0  Var.  E direi  come  e amai  dolcemente 

Piu  che  Piramo  Tisbe  , e lungamente 
V v’  ameraggio  , cc..  Pertica»!. 

La  qual  lesione  favorirebbe  il  nostro  pensiere  che  questa 
Canzonetta  non  potesse  dover  essere  scritta  pel  canto  : perciocché 
■vicinino  alla  metà  del  secondo  verso  una  pausa  necessaria  la  qua» 
le  iuterromperebbe  il  periodo  mu<  e ie.  Ma  non  ho  creduto  con- 
veniente trar  vantaggio  da  tal  circostanza. 

(a)  Yar.  E donami  speranza  e sì  gran  gioia 

1 Che  non  duo  sia  doglia  o sia  martire 

Eternili  andò  l'ora  eh' io  vcgtw  da  eoi.  Perticar!. 


s> 
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In  vo3tra  spera  vivo,  Donna  mia, 

E lo  mio  core  adesso  (i)  voi  dimanda  . 

E l’ora  tarda  mi  pare  che  sia 

Che  fino  amore  al  vostro  cor  mi  manda  (2). 
E guardo  tempo  vi  sia  in  piacimento 

CL»’  io  spanda  le  mie  vele  in  ver  voi  , Rosa  , 
E prenda  porto  là  ve  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  piacimento  (3). 


Mia  canzonetta,  porta  esti  compianti 
A quella  che  in  balia  ha  lo  mio  core: 
E le  mie  pene  contale  davanti 

E dille  coni’  io  moro  per  su’  amore. 

E mandami  per  sno  messaggio  a dire 
Com’  io  conforti  1’  amor  che  le  porto  ; 


E s’ io  ver  lei  feci  mai  alcun  torto , 
Donimi  penitenza  a suo  volire  (4)  • 


(1)  Ad  ogni  ora, 

(a)  Mi  conduca,  m' invìi  ■ 

(3)  H Perticar!  ha  creduto  convenienti  corregger  cosi  que» 


•Urna  : . • j 

...  E \o  mio  core  ad  esso  eoi  rimando  r 

Già  l'  ora  tarda  mi  pare  che  sia  : 

E fino  amore  al  vostro  cor  dimando  . 

I guardo  tempo  che  mi  sia  piacente 
E spando  le  mie  vele  in  ver  voi , Rosa  , 

E prendo  porto  là  u si.  riposa 
Lo  mio  cote  allo  vostro  intignament*  . 

(4)  E qui  ancora  tutte  le  stampe  hanno  volere , a dispetto 
della  rima  . 


'•  •* 
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E bella  pompa  di  versi  è in  quest’  altra  can- 
zone dello  stesso  Pier  delle  Vigne  della  quale 
ci  piace  trascrivere  la  prima  stanza . 


■Ainnt  da  cui  move  tuttora  e vene 

l i<gio  e larghezza  (i)  e tutta  benigtiauza 
Vien  nell’  uomo  valente  ed  insegnato  (3)  j 
Ch’io  non  pdtria  divisale  lo  bene 

Che  ’ndè  (3)  nasce  ed  avvine  a chi  ha  leanza: 
Ond’  jo  ne  sono  in  parte  tralasciato. 

Ma  sì  dirò  , come  Amor  m’ha  locato 
Ed  onoralo  più  d’  altro  amadore 
Per  poco  di  servire  : 

Che  s’ io  voglio  ver  dire 

Dt  sì  gran  guisa  m’ ave  fatto  onore  , 

Che  sé  ha  siocato  , e rniso  m’ha  in  suo  stato(4). 


Ma  quegli  die  meritò  di  essere  dall*  Alighieri 
contraddistinto  fra  i molti  dottori  che  alla  "corte 
di  Sicilia  gravemente  cantassero , è Guido  del- 
le Colonne  (5).  Ed  anche  il  Petrarca  nell 3 schic- 


(1)  Liberalità  , dal  latino  largita*.  Saltisi. 

(1)  Accostumala  , scienziato  , ammaestrato  . Anche  gli  Spa- 
gDiiolt  barino  cixscnado . Salvim.  ^ 

» (3)  Indi  , ne  nasce.  Salvisi. 

(4)  Seguono  altre  quattro  stanze.  Ad  onta  delle  cure  del  Sai- 
vini  , del  Biscioni,  ed  ultimamente  del  Valeriani  , tutta  la  can- 
zone c (correttissima,  jll  metro  par  che  voglia  la  rima  nella  cesu- 
ra del  secondo  verso.  E 1*  ultimo  verso  di  questa  prima  stanza 
.nemmeno  mi  persuade.  — Oltre  a queste  due  , quattro  altre  can- 
zoni , i Pier  delle  Vigne  abbiamo  a stampa  , ed  un  sonetto  del 
quale  farein  parola  nel  seguente  Cap.  VI. 

{5)  V ul.  et.  , 1.  1 , c.  19. 
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ra  il  pose  di  quegli  amanti  che  per  antiche  o 
moderne  carte  erano  di  chiara  fama  (i)  . E 
perciò  le ' due  canzoni  che  quel  grande  maestro 
dell’arte  lodò,  un  luogo  reclamano  nella  storia 
della  volgar  poesia.  Eccone  una  . 

; » 

Amor  che  lungamente  m’  hai  menato 
A freno  stretto  senza  riposanza , 

Allarga  le  tue  redini  in  pietanza 
Cliè  soverchianza  — m’  ha  vinto  e stancato. 
Che  ho  piti  durato  — eh’  io  non  ho  possanza 
Per  voi  , Madonna , a cui  porto  leauza 
Più  che  non  fa  Assesino  assorcetato 
Che  si  lascia  morir  per  sua  credanza. 

Ben  este  affanno  dilettoso  , amare  , 

R dolce  pena  ben  si  può  chiamare. 

Ma  voi,  Madonna  della  mia  travaglia. 

Che ’l  cor  mi  taglia(a),  • — prendavi  mcrcide: 

Che  ben  è dolce  il  ma!  se  uou  m’  ancide 

♦ 

Oi  dolce  cera  con  guardo  soave  , 

Più  bella  d'  altra  che  sia  ’n  vostra  terra  , 
Traete  lo  mio  core  ornai  di  guerra 
Che  per  voi  erra  — e gran  travaglio  n’avej 
E sì  gran  trave  — • poco  ferro  serra  : 

E poca  pioggia  grande  vento  atterra . 

Però  , Madonna  , non  v’  incresca  e grave 
Se  Amor  vi  sforza  che  ogni  cosa  inserra. 


(i)  Trioni b d'  Amore  , c.  /$. 

(a)  Var.  Clu ; ’l  cor  mi  squaglia.  — Odo  delle  Cgloiiuc  k* 
•letto  ; Le  c or  mi  feuclt  c taglia.  V.  la  psj.  ijj. 
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E certo  non  gli  è troppo  disonore 

Quan  1’  uomo  è vinto  dallo  suo  migliore 
E tanto  piu  da  Amor  che  vince  tutto  ; 

Perciò  non  dutto  — che  Amor  non  vi  smuova: 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e prova. 

Non  dico  che  alla  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga  e stiavi  bene  } 

Che  a beila  donna  orgoglio  ben  conviene 
Che  si  nnntieae  — in  pregio  ed  in  grandezza. 

Troppa  alterezza  — è quella  che  sconviene  : 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avviene  : 
Però  , Madonna  , la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietanza  e si  rinfrene. 

Non  si  distenda  tanto  ch’io  ne  pera. 

Lo  sole  è alto  e pur  face  lumiera  , 

E tanto  piu  quanto  in  altura  pare  . 

Perciò  vostro  orgogliare  — e vostre  altezze 
Faccianoti  prò  e toruiumi  in  dolcezze. 

Io  amo  dentro , e sforzo  in  far  sembianza 
Di  non  mostrare  ciò  clie’l  mio  cor  sente. 

Oh  quant'è  dura  pena  al  cor  dolente 
Istar  tacente  — e non  far  dimostrala  ! 

Che  la  pesanza  — alla  ciera  consente 
E fanno  vista  di  lor  portamente 
( Così  son  volontieri  in  accordanza  ) - 
Gli  occhi  con  lo  core  insiemememente  (t). 


(i)  Var.  Intembreatenie. 


1 


\ 


Digitized  by  Gooffle 


Imitazione  de*  Classici. 

’ Forza  dì  senno  è quella  che  Soverchia 

\ Ardir  di  core  asconde  ed  inoovercbia. 

Ben  è gran  senno , chi  lo  puote  fare  , 

Saper  celare  — ed  essere  signore 
Dello  suo  core  quand’este  in  errore. 

Amor  fa  disviare  li  più  saggi 

£ chi  più  ama  meno  ha  in  cor  misura 
Più  folle  è quello  che  più  s’  innamura: 

Amor  non  cura  di  far  suoi  dannaggi. 

Che  li  coraggi  — mette  in  tal  calura 
Che  non  pon  raffreddare  per  freddura. 

Gli  occhi  allo  core  sono  li  messaggi 
Dei  lor  cominciameuti  per  ventura  (i). 

Dunque  , Madonna  , gli  ocelli  e lo  meo  core 
Avete  in  vostra  man  dentro  e di  fore 
Cliè  Amore  il  viver  mio  rrnua  e combatte 
E batte  — come  nave  il  vento  in  onda  : 

Voi  siete  il  mio  penaci  , chè  non  affouda. 

Da  quali  esempi  già  si  scorge  abbastanza  che 
nella  corte  di  Sicilia  non  gli  esordi , com’  è vol- 
gar  dettato  , della  lingua  e della  poesia  italiana 
ma  1’  iniziativa  al  miglioramento  delio  siile  è 
da  ricercarsi  , e il  primo  germe  insiememente 
di  quel  parlar  cortigiano  che  fruttò  poi  ali’  Ita- 
lia la  sua  lingua  letterata.  Perciocché  tutti  co- 
loro eh*  erano  d’alto  cuore  e di  grazie  dotati  di 
aderir  si  sforzavano  alla  maestà  di  Federigo  Ce- 

(i)  Si  netas  oculi  tuia  in  amóre  duca.  Pr°p. 
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sare  e del  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi  , e 
tutto  ciò  che  in  quel  tempo  gli  eccellenti  Ita- 
liani componevano,  tutto  usciva  dalla  coite  di 
si  alti  monarchi  (i).  La  quale  ogni  maniera  di 
gentilezza  mettendo  in  cima  e il  più  bel  fiore 
accogliendo  delf  ingegno  e del  sapere  italico  , 
sóla  sceverar  potea  di  mano  in  mano  la  volgar 
favella  da’  rozzi  vocaboli  , dalle  perplesse  co- 
struzioni , dalle  difettive  pronunzie  , dagli  ac- 
centi plebei  e contadineschi  ed  a magisterio  in- 
nalzarla ed  a potenza.  Imperciocché  uso  di  vol- 
go non  ridurrà  giammai  le  umane  loquele  a 
certa  ed  ordinata  ragionerà)  ; e dall’  altro 
canto  , senza  il  gentil  conversare , di  eerta  rug- 
gine accademica  gl*  isolati  scrittori  difficilmente 
si  tergono  (3).  Ma  nella  corte  de’  principi  sici- 
liani , com’  era  il  desiderio  di  Platone  , i filo- 
sofi convenivano  nel  tempio  delle  Grazie  : e pe- 
rò il  primo  tipo  di  quella  lingua  aulica  e il- 
lustre n’emergeva  , la  quale  è di  tutte  le  città 
italiche  e non  pare  che  sia  di  nìuna  , e con 
la  quale  i no  stri  volgari  tutti  s’  hanno  a mi- 
surare , poiulerare  , paragonare  (4)  . Per  la 
qual  cosa  , comechè  il  volgare  siciliano  acqui- 


ti) Dante,  P'olg.  el  , l.  e. 

(a)  Clic,  de  Gral-  t.  III. 

(3)  Napione  , Dell'uso  e de'  pregi  della  lingua  volgare. 

(4)  Haute  ,1.  c.  , c.  i& 
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slasse  fama  sopra  gli  altri , e lutti  i poemi  che  fe- 
cero sino  al  trecento  gl’  Italici  si  chiarnasser  poi 
siciliani  (i)  ; non  ai  soli  .Trovatori  di  quell’ iso- 
la , ma  a tutta  quanta  la  famiglia  italica  attri- 
buir si  vuole  la  gloria  d’aver  cooperalo  alla  ma- 
gnanima impresa  di  spingere  a grandezza  e a 
venustà  il  materno  idioma» 

Nè  di  onorata  memoria  crederemo  indegni  ' » 
quegli  arditi  novatori  i quali  anche  al  di  là  del- 
la giusta  strada  sul  campo  della  invenzione  de- 
lirarono,; clic  la  nobile  brama  di  distaccarsi  dal- 
le brutture  della  plebe  terge  d’  ogni  macchia 
que’  generosi.  E tale  sembra  essere  stalo  il  pen- 
samento anche  dell’Alighieri  in  quella  sua  ercu- 
lea fatica  nella  quale  a purgar  si  rivolse  la  vol- 
gar  favella  da  ogni  plebea  sordidezza  e & pit- 
tar fuori  della  selva  di  Italia , coni’  ei  dicea  , 
gli  alberi  attraversati  e le  spine  (u)  . Non  è 
già  che  tutt’  oro  sien  da  riputarsi  i trovati  di 
quegli  scrittori  eli’  ei  levò  a cielo  , nè  tutta 
mondiglia  il  dir  di  quegli  altri  eh’  ei  depresse: 
perciocché  e stile  aspro  e disadorno  non  di  ra- 
do ne*  primi  si  rinviene;  e di  gentilezze  d’im- 
magini e di  pensieri  , con  parole  piane  e facili 
costrutti  , talora  i secondi  non  mancano . Ma 


(l)  tri  il. id.  , c.  15. 

(a)  Oid.  c.  ii. 

■16 
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gran  fallo  ei  vide  nella  pertinacia  di  quc’  let- 
terati i quali  rimaner  voleano  cò*'  plebei  , ottu- 
si nel  brutto  loro  parlare  e dissennati  nella 
loro  follia  (i);  e dall’altro  canto  ben  ei  co- 
nosceva che  a’  cultori  di  tutte  le  arti  dee  farsi 
doppia  ragione  : 1’  una  in  ordine  all’arti  stesse  ; 

1 altra  in  ordine  alla  età  nella  quale  essi  artisti  ✓ 
v fiorirono.  Perciocché  se  ora  architetto  spregie- 
rò le  sarebbe  riputato  chi  alzasse  anche  una  reg- 
gia e noi  facesse  secondo  gli  ordini  di  Vitru- 
vio  , di  Palladio  , di  Michelagnolo  ; fu  uomo 
immortale  quel  primo  selvatico  il  quale  uscito 
d una  caverna  penso  la  prima  capanna  (2). 

E il  primo  che  ci  si  presenti  il  qual  per  si- 
stema affettasse  di  piegare  la  volgar  favella  ai 
costrutti  latini  è Pannuccio  dal  Bagno  , Pisano. 
Ecco  un  saggio  del  suo  stile. 

- • • - ‘ < v ■ • . . • * ’ 

'5  Xa  gran  sovrabbondanza 

Clic  di  gravose  amor  mi  ha  dato  pene 

Da  poi  mi  fe’  .voi  , gentil  donna  , amare  , 

Idi  tene  in  gran  pesanza 

Di  lontano  sollazzo  e d’  osni  bene 

E in  gran  martiri  ini  fa  consumare. 

'*  . ^ 

Perchè  mostrare  voi  (3)  non  ebbi  ardire  , 

Mentre  vi  fui  presente , il  mio  celato 

Puro  e leal  , ched  io  vi  porto,  amore  ; 


(i)  Dante,  Volg.  el.  ,1.  i , c.  i3. 

(a)  Perticali  , Apologia  , ec.  P.  I , «.  32. 
(3)  A voi . 
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• Onde  languore  — il  mio  dammi  fallire  : 

Cliè  s’io  com'  porti  avessi  lui  mostrato 
Ogni  mi  sombreri»  pena  dolzore. 

Di  questo  poeta  nulla  ci  dicono  gli  storici 
della  patria  letteratura  (1).  Ma  i suoi  trovati 
non  meritavano  tanta  non  curanza . Egli  può 
dirsi  caposcuola  di  quésta  nuova  maniera  : cliò 
molti  seguirono  il  di  lui  esempio  e l’ebbcr  qua- 
si a maestro  (2).  Ma  ciò  non  è tutto.  Quasi  nul- 
. « . \ v • 

la  in  lui  si  rinviene  di  comune  co’  Trovatori 

della  prima  età  , vuoi  per  la  scelta  dell’. argo- 
ménto 3 vuoi  per  la  fabbrica  de’  versi. 

Delle  quattordici  canzoni  tbe  di  lui  sono  a 
stampa  , cinque  soltanto  son  d’amore  , e queste 
Senza  le  ordinarie  languidezze  e i npBnati  peusie- 
rtizzi  : e pare  die  ben  presto  si  legasse  <011  vo- 
ti e di  buon  core  (3)  ; peggiore  stimando  che 
morso  di  capra 

Ove  yimor  fer  d'artiglio  e dà  di  becco. 

Ture  sembra  die  poi  si  trovasse  pentito  d’ave- 
re cangialo  abito  e stato  disnaturando  natura , 
coni*  egli  dice  (4).  Certo  è di’ ebbe  stanza  iu 


. t.  Va**  » 


(1)  Creso  imben  i ; l.c.  , t.H,  p.18  , af  ; Tiraboscbi,  tc.j.ig. 
. (•*)  Bacciarone  tli  M esser  Barcone  , l otto  Hi  Sc  i'  'Dato  , ve. 
(3)  Cosi  jiare  dalle  cimi. Considerando  In  vera  partenza. 


CI.  ho  fatto  intera  d'ogrti  vano  amor*. 
(4)  Canz.  Dot  ”-o sa  dogUenza  in  dir  tu'  adduce. 

•a-  i Di  d r già  piu  non  celo  : 
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Corsica  e che  là  delle  cose  secolaresche  non  ab- 
bandonò il  pensiero  ; ed  alto  levò  la  voce  con- 
ira le  novità  del  governo  (i)  ; e i suoi  concil- 
iarmi incitava  a tentare  miglior  fortuna  (a). For- 
se queste  sue  brighe  il  fecero  imprigionare  t ed 
egli  tra  i ferri  pianse  la  sua  sventura  (3). 

Il  suo  dire  pende  sempre  più  alla  veemenza 
oratoria  che  alla  lindura  poetica  : aspri  e duri 
sono  i suoi  versi;  ma  pieni  , vigorosi  , e pen- 
sar ti  fanno  : moltiplicò  le  difficoltà  delle  rime 
sciegliendo  le  meno  usuali , compiacendosi  del- 
le consonanze  piene  e dell’  addoppiarle  e tri- 
plicarle nelle  cesure  ; ' ma  ciò  ne’  sonetti  che 
variò  d’ogni  maniera  (4)  : perciocché  nelle  can- 
zoni prese  un  andamento  più  largo  sul  ritorno 
delle  rime.  Compia  il  suo  ritratto  qualche  col- 
po del  suo  stesso  pennello, 

La^sio  di  far  più  verso 

Son  , poi  (5)  veggio  ogni  uom  manco 
D’onor  (6)  far  tutto  del  diritto  inverso  ; 


(i)  Nella  cani.  La  dolorosa  noia. 

(а)  Nel  sonetto  Presa  chi  dorme  eh'  oramai  ti  svegli 

. ^ E nel  tuo  core  ingeneri  vigore  , ee.  . ) 

(3)  Nella  cantone  Lesso  tapino  , in  che  punto  crudele  . 

(4)  Ha  uu  sonetto  di  due  sole  rime,  altri  di  17  e it , 
yerii  , due  reinterzati  o doppi  che  dir  si  vogliano  , 

(5)  Poiché.  v • • .1 

(б)  Le  stampe  hanno  amor  , con  manifestissime  contraccusa» 
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Chè  qual  tensi  (i)  uom  più  franco 
Di  lealtate  , perso  (a) 

Tosto  fa  Se  veder  , se  può  ^ del  bianco  T 
Che  donna  n’  è converso  , 

Non  sol  cor  aggia  (3) , statico 
Di  ciò  pensare  e fare  : ond'  è ben  perso. 
Sicché  virtù  non  branco  (4). 

Può  dire  anzi  l’avverso , 

Leal  uom  : si  l’  ha  preso  per  lo  fianco 
Islealtate  , inganno  , che  ognor  monta 
E Io  mondo  governa  ! 

Sicché  a quella  lanterna 
Vuol  gire  ogni  uomo  ; ed  in  ciò  farsi  ponti 
‘Tanto  , che  obbriat’  hanne  (5)  la  superna 
Membranza  , dove  l’onta 
E ’l  ben  (6)  d’ogni  uom  si  conta 
E ciascuno  hanne  merto  in  sempiterna  (7). 

r . . 

(1)  Il  Redi  scrive  che  qual  de  uom  fiù  franco.  Il  V alenarli 
whe  qual  ferì'  uom  più  franco. 

(а)  Nero  . Cosi  ayea  detto  altrove  . Che  conobbi  per  vera 
bianco  il  perso  . 

(3)  Le  stampe  hanno  : Che  donna  nè  converso';  e il  Biscio- 
ni interpreta  ni  donna  nè  uomo  . Ma  il  senso  e questo  ; ^Quel- 
l'uomo  creduto  leale  , ec,  non  solo  manca  di  coraggio  j ma  è 
fatto  donna  ; è nten  che  uomo  . £ quel  bel  tratto  d’  Omero  . O 
iAchee  , non  Achivi. 

(4)  Abbranco  . Biscioni. 

(5)  te  stampe  . Hanno. 

(б)  Il  Redi  pone  bel  in  vece  di  ben  . E mi  sembra  miglior 
lezione  . 

(7)  Hanno  le  stampe  ; E dj  ciascuno  han  merto  in  sempi- 
terna. 
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Acerbi  , son  questi  versi , ma  dettati  con  ma- 
schio ardire  , e tentando  quella  via  che  poi  con- 
dusse Dante  alla  immortalità.' 

L’  età  che  a Pannacelo  si  assegna  è intorno 
alla  metà  del  secolo  XIII  : ma  assai  più  remo- 
ta fu  per  avventura  l’  introduzione  della  buona 
poesia  nella  repubblica  pisana.  Pier  Francesco 
Giambullari  (i)  recita  un  sonetto  di  un  Agato- 
ne Drusi  a Gin  di  Pistoia  , del  quale  son  que- 
sti i primi  versi  : > 

» Se  ’l  grande  'avolo  mio , clic  fu  il  primiero 
» Che  il  parlar  siciliau  giunse  col  nostro  , 

» Lassalo  avesse  un’opera  d’inchiostro 
» Come  sempre  eh’  e’  visse  ebbe  in  pensiero  ; 

» Non  sarebbe  oggi  in  pregio  il  buon  Romeo , ec. 

Questo  grand Vvolo  di  Agatone  , dice  il  Giam- 
bullari , come  si  rileva  da  antiche  memorie , 
si  chiamò  Lucio  Drusi , uomo  faceto  e dotto ^ 
il  quale  sdisse  in  rima  un  libro  della  virtù 
ed  un  altro  della  vita  amorosa , i quali  por- 
tando egli  in  Sicilia  al  De , per  fortuna  gli 
perse  in  mare  : di  che  dolendosi  fuori  di  mo- 
do , poco  dopo  morì.  Quel  re  di  Sicilia  dovea 
essere  Guglielmo  II , splendido  protettore  de’dot- 
ti.  È vero  che  il  Tirabusciò  (2)  , dopo  il  Gre- 


to Orìgine  deliri  lingua  Fiorentina  , p.  1 33: 
t»)  x.  IV,  I.  3,  c.  3,  J.  a. 
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Scimbeni  (1)  e il  Salvini  (2)  , sparge  de’  dubbi 
su  l’autenticità  del  sonetto  di  Agatone  e su  la 
veracità  di  lutto  ciò  che  si  conta  di  quel  Lucio 
Drusi.  Io  però  non  trovo  improbabile  che  in 
Pisa  prima  che  in  qualunque  altra  città  di  To- 
scana il  parlare  siciliano  si  giungesse  al  vol- 
gar  dialetto  : non  già  col  terminare  per  una 
vocale  , all’  usanza  de’  Siciliani  , le  voti  che 
prima  latinamente  terminavansi  per  lo  più  con 
una  consonante  , come  spiega  il  Giambùllari  e 
come  altri  han  poi  ripetuto  (3)  ; perciocché  ab- 
biamo altrove  osservato  che  ab  antico  tutte  le  paro- 
le terminavano  già  con  una  vocale  (4)  : ma  sib- 
bene  con  adottare  quello  stri  gentile  che  ft  dia- 
letti plebei  di  già  soprastava  , non  senza  qual- 
che tinta  di  quel  vezzo  di  siciliana  profferenza 
che  la  corte  di  Palermo  avea  posto  in  voga  , 
e che  ne’  trovati  de’  poeti  del  ducento  si  rin- 
contra per  tutta  quanta  1’  Italia.  Ed  è noto  dal- 
1’  altra  parte  quanto  i Pisani  più  di  chiunque  e 
sempre  le  cose  siciliane  e il  partito  imperiale 
caldeggiassero  (5). 

Ma  al  di  sopra  di  qualunque  altra  città  italica  in 
Bologna  vuol  ricercarsi  la  cagione  del  rapido  pro- 


ti) Comm.  della  volgar  poes. , t.  1 , p.  4o3. 

(a)  Presto  il  Crescimbcni , l.  c. 

(3)  Perticar!  , Apologia  , ec.  P.  II  , C.  i3  , ec. 

(4)  Pag-  4°- 

(5)  Sitibondi,  Storia  dell*  Rep.  Italiane,  c.  i3. 
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gresso  clic  nel  ducente  fecero  il  dir  gentile  e la 
buona  poesia  italiana  : e precisamente  nella  ce- 
lebre Università  ebe  i Bolognesi  nel  loro  comu- 
ne accolsero  , che  ne  formò  la,  gloria  e la  po- 
tenza , e nella  quale  d’  ogni  parte  d’ Italia  co* 
primi  luminari  in  ogni  maniera  di  severe  disci- 
pline i dottori  più  illustri  e di  piena  intelli- 
genza nelle  cose  volgari  convenivano  (i),  >3  Nè  i 
la  lingua  italiana  poteva  in  miglior  luogo  gittare 
ogni  abito  selvaggio  : o , come  l’ Ariosto  di- 
ce (2)  , traggersi  fuori  del  volgare  uso  tetro  . 
Imperciocché  , tanti  maestri  e tanti  discepoli  (3) 
discendendo  in  un  solo  luogo  da  tutte  le  bande 
d Italia  , tutti  i nostri  dialetti  mescolavansi  in 
un  medesimo  campo  ; e queJ  molti  sapienti  po- 
tevano più  d’  ogni  altro  sceverare  il  buona  dal 
tristo  e dal  buono  raccoglier  T ottimo  ; i gio- 
vani parlare  , non  secondo  1’  errore  del  volgo  ; 
ma  secondo  il  consiglio  e 1’  esempio  dei  filosofi 
e de’  prudenti  : e sparsi  quindi  per  le  città  fra 
i cavalieri  e le  donne , diffondervi  un  bel  costu- 
me di  polita  favella  : e così  la  materna  lingua 
farsi  più  bella  e a un  tempo  medesimo  più  co- 


ti) Danto  . t'ulg  et.  , 1.  I , c. 

(2)  Ori.  fur.  , cauto  ult.  , &t.  i5. 

(3) *Ne'  tempi  di  Azzo  , dice  Odofrcdo,  ben  dieci  mila  erano 
gli  .studenti  a Bologna.  Gloss.  in  Antb.  Halnla  , C.  Pie  Jìlius  prò 
palif. 
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zrtune  : e venirne  quella  tanta  gloria  a Bologna, 
non  già  come  a patria  de’  soli  Bolognesi  , ma 
come  a stanza  d’ogni  studio  , anzi  a nobilissimo 
domicilio  dell’ italiana  sapienza  (i)  ». 

E Bolognesi  rincontriamo  in  tempi  remotissi- 
mi che  le  siciliane  muse  a nuovi  vezzi  educa- 
rono . Tale  fra  gli  altri  si  mostra  quel  messer 
Semprebene  che  le  antiche  memorie  ci  dicono 
giureconsulto  in  Bologna  l’anno  1226  (2).  Il 
suo  stile  è antiquato  sì  , ma  nitido  ; fluente  la 
versificazione  ed  armonica  : ingenua  ,ed  animata 
1’  espressione  : la  lingua  è pretta  siciliana  ; ma 
i modi  ne  sono  ingentiliti  , ed  aulici.  Pare  in- 
dubitato di’  ei  visitasse  la'  corte  di  Federigo  . 
L’  unica  canzone  che  di  lui  ci  rimane  dice  così; 

Come  lo  giorno  quand’  è dal  mattino 

Chiaro  e scrino  — ed  è hello  a vedile, 

E gli  augelletti  fanno  in  lor  latino 

Cantare  fìuo  — eh'  è dolce  ad  audire  j 
Se  poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta, 

E torna  in  pioggia  la  dolce  venuta  (3) 

Che  dimostrava  : 

Lo  pellegrino  che  securo  andava 
Per  la  speranza  del  hel  giorno  , in  quello 
Diventa  fello  — e pieno  di  pesanza  : 

Così  m’  ha  fatto  Amore  in  mia  certanza. 


(1)  Parole  del  Perticali  , Ufologia  , ec.  P.  II  , c.  28. 

(2)  Sarti  , de  Prof.  Sonori.  , t.  1 , part.  I , p.  117. 

(3)  Il  chiarissimo  Perticar!  corregge  veduta,  I#  credo  che 
l’antica  lezione  possa  rimaner». 
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Così  vi  lia  fatto  Amore  certamente  : 

Ciiè  allegramente  — prima  mi  mostrao 
Sollazzo  e lutto  ben  dall’  avvenente  } 

Alla  più  gente  (i)  — lo  cor  poi  cangiao  f 
Credevamo  di  trar  tutta  mia  vita 
Savio  , cortise , di  bella  partita , 

E girne  baldo 

Per  lei  che  passa  giacinto  e smeraldo 
E ave  bellezze  ond’  eo  struggo  e disio: 

Or  saccio  e crio  — che  ben  follia  lo  tira 

Chi  laudai  giorno  avanti  che  sia  sii  a. 

» 

Assai  vai  meglio  lo  non  cominciare  : 

Cliti  poi  lo  fare  — non  vai  ripentanza  (2). 
Per  voi  m’ ha  miso  , Bella , Amore  in  inare  j 
Fammi  tornare  — a porto  d’  allegranza  : 

Che  voi  m’  avete  tolto  e remi  e vela  . 

Lo  cor  travaglia  e no  spera  medela , 
Madonna  mia  , 

Poi  m’  è levata  vostra  compagnia  . 

. Rendetelami  , Donna,  tutt’ in  una: 

Cà  no  è in  fortuna  — tuttavia  lo  Faro, 

E presso  a notte  vene  giorno  chiaro  . 

Più  bella  par  la  mare  e più  sdiaccia  (3) 

Qtianjl’  è in  bonaccia  — che  quand’  è turbata. 


(l)  Gentile.  ' 

(a)  Gilè  (lupo  il  fatto  non  vale  pentimento. 

(3)  Queste  ce  vogliono  essere  raddolcite  come  nel  dialetto 
siciliano  o veneto  j e perciò  negli  antichi  mss.  si  Uova  sollazza, 
bunazia  , atiazza  ? e piazza^  * 
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La  vostra  cera  che  ’l  meo  core  allaccia 

Par  eh’  a voi  piaccia  — coni’  è corrucciata. 

Ma  non  è donna  che  sia  tanto  bella 
Chg  s'  ella  gronda  e mostra  vista  fella 
Non  le  disdica  . 

Però  vi  prego , dolce  mia  nemica  , 

Da  voi  si  mova  mercede  e pietanza  , 

Sì  che  d’ erranza  — mi  traggiate;  Donna: 

Che  di  mia  vita  voi  siete  colonna  . 

Peccato  che  altro  non  ci  resti  di  questo  difi- 
lato Trovatore  . Ecco  poesia  'senza  ingombro 
di  concettuzzi  e di  pensieri  lambiccali.  Ma  quel 
eh’  è più  da  osservare  è quel  largo  andamento 
del  periodo  della  prima  stanza  e quel  tratteggiar 
da  maestro  le  circostanze  della  comparazione  che 
v’  introduce  . 

Chi  non  vuole  illudersi  con  alcuni  nostri  bar- 
bassori che  la  lingua  e la  poesia  italiana  immagi- 
narono giganteggiar  nella  culla  , amerà  seguire 
i lenti  passi  co’  quali  entrambe  a poco  a poco 
s’innalzarono  a grandezza:  c vorrà  conoscere 
qual  fosse  quel  Guido  Guinicelli  che  1’ Alighieri 
chiamò  massimo  (i)  , e salutò  come  padre  suo 
e di  quanti  altri  buoni 

Rime  d’  amore  usar  dolci  e leggiadre  (2); 
e che  dal  Poliziano  fu  proclamato  come  il  pri- 


(1)  Volg.  El.  , 1.  c. 
(a)  furg.  XXVI. 
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ino  da  cui  la  iella  forma  del  nostro  idioma 
fosse  dolcemente  colorita  , mentre  appena  in  To- 
scana era  ombreggiata  (i).  Ecco  la  canzone  che» 
Dante  citò  come  ad  esempio  di  bello  stile , e che 
il  Perticari  credè  smarrita  (2). 

Madonna  , il  fine  amore  eh*  eo  vi  porto 
Mi  dona  sì  gran  gioia  ed  flagranza 
Cli’  altra  non  ne  ha  maggiore  (d). 

Chè  d’  ogni  parte  m’  adduce  conforto 
Quando  mi  membra  di  voi  la  ’ntendanza 

1 A farmi  di  valore. 

A ciò  che  la  natura  mia  me  mina 
Ad  esser  di  voi , fina , 

Così  distrettamente  innamorato , 

Non  mai  in  altro  lato 

Mi  puote  dare  fior  di  piacimento: 

Anzi  in  aver  m’  allegro  ogni  tormento . 

Dare  allegranza  amorosi  natura 

Senz*  esser  1*  uomo  a dover  gioi*  compire 
Inganno  mi  somiglia  : 

Che  Amor,  quand’e  di  propria  ventura 
Di  sua  natura  dovere  a morire, 

Così  gran  foco  piglia . ' 


(1)  Epist.  a Fed.,  c.  ]3o. 

(a)  Lee.  cit.  Il  Valeiidni  è il  primo  che  l abbia  dato  intera 
pelle  antiche  edizioni  cominciava  dalia  quinta  stanza* 

(3)  Yar.  Cht  «v«r  uh  pur  d'  amorfi 
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Ed  eo  che  son  di  tale  amor  sorpriso 
Tegnomi  a grave  miso 
Ch’  eo  non  so  che  natura  de’  compire  . 

Se  non  eh’ a udito  ho  dire 

Che  quello  è male  e periglioso  inganno 

Ch’ all' uomo  a far  diletta  e porta  danno. 

Sottile  voglia  vi  vorria  mostrare 

Come  di  voi  m’  ha  preso  amore  amaro  j 
Ma  ciò  dire  non  voglio, 

Che  ’n  tutte  guise  vi  deggio  laudare: 

Perchè  se  dispietata  ven  dichiaro 
Più  biasmo  ne  ricoglio. 

Fi  ami  forse  men  danno  a sofferire.  1 
ChÒ  Amor  pur  fa  bandire 
Che  tutta  scouoscenza  sia  in  bando; 

Solo  ritrae  ’1  comando 
■ All’ accusaoza  di  colui  ch’ha  il  male, 

Ma  voi  non  biasmeria  : istia  , se  vale. 

*T\ 

Madonna  , in,  voi  tegno  ed  ho  valore . 

Questo  m’av^pnq,  stando  a voi  presente, 
Ch’  eo  perdo  ogni  vertute  ; 

Che  le  cose  propinque  al  lor  fattore 
Si  parton  volentieri  c tostamente 
Per  gire  u'  son  nasciute  . 

Da  me  fanno  pratnta  e vènno  in  vui , 
u u’  son  tutte  e piui. 

E ciò  vedemo  fare  a ciasdieduno: 

Ch’  el  si  mette  in  comuno  r* 

Mólto  più  volentier  tra  gli  assai  boni 
Che  ima  stau  sol , se  in  ria  parte  li  poni. 
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In  quelle  parti  sotto  tramontana 
Stanno  li  moli  della  calamita 
Che  dan  virtute  all’  a're 
Di  trar  lo  ferro;  ma  perchè  è lontana 
Vuole  di  simil  petra  avere  aita  j. 

A farla  adoperare  - e 

Che  si  dirizzi  1’  ago  ver  la  stella. 

Ma  voi  pur  sete  quella 
Che  possedete  i moti  del  valore  "i 
Onde  si  spande  amore  : •«  ' 1 ** 

E già  per  lontananza  non  è vano 
Che  seoz’  aita  adopera  lontano.  - ■ 


O Deo!  non  so  di’ eo  faccia , nè  in  -qnal  gfuisa  , 
Che  ciascun  gioi'no  conto  all’avveneirte, 

E intender  me  non  pare  : 

Che  in  lei  non  trovo  bona  alcuna  intisa 
Eii  ond’io  ardisca  a mandare  umilmente 
A lei  mercè  chiamare; 

E saccio  eh’  ogni  saggio  eo  porto  fino 
D’  amor  che  m’ha  in  dimino  . 

» 'Pare  ch’ogni  parola  eh’ eo  fuor  porto 
Porti  uno  coré  morto  , “ 5 ' ' 

Fernto  alla  sconfitta  del  men  core  ' " ' 

Che  fugge  alla  battaglia  u’ vince  Amore. 

f*' 

Madonna,  le  parole  cli’-eo  vi  uido  f 

Mostrano  eh’  eo  mi  sia  a dismisura 
D’  ogni  lor  falsitate 

Nè  in  voi  trovo  mercè,  ciò  eh’ eo  fatica, 

Nè  par  che  Amor  per  me  possa  a t «frittura 

1*  In  vostra  po testate-  * ^ ^ 
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Ne  posso  iniqua  sentire  ondo  m’  avvene: 

Se  non  eli’  io  penso  bene 

Che  amor  non  portia  avere  in  voi  Amanza. 

E credulo  in  certanza 

i 

Ch'elio  a voi  dica:  tiello  innamorato 

Che  alla  fine  poi  more  e disamato. 

# * * * » • 

D’  ora  in  avanti  parto  lo  cantare 
Da  me  , ma  non  1’  amare 
E stia  ormai  in  vostra  provedema 
Lo  don  di  benvoglienza  ; 

Che  i’  credo  aver  per  voi  tanto  cantato , 

Se  ben  si  paga  , molto  è 1’  acquistato. 

Io  non  so  se  dopo  la  lettura  di  questa  can- 
none tutti  vorrai!  convenire  nel  parere  dell’  Ali- 
ghieri e del  Poliziano  : ma  pochi  , crcd’  io  , si 
accosteranno  a quello  d’ un  moderno  scrittore  al 
qual  forse  oltre  il  dovere  è piaciuto  menomare 
il  merito  poetico  del  Guinicelli  (i).  Certo  6 che 
costui  non  cantava  1’  amica  sua  secondo  le  ma- 
niere degl’  idioti , ma  con  alte  e morali  senten- 
ze a modo  de’  Platonici  : dalla  cui  scuola  è frat- 
to spezialmente  quel  giuoco  di  spirilo  della  quar- 
ta stanza.  Se  qualche  cosa  resta  a desiderarsi  iri 
questa  canzone  , essa  è tutta  nel  difetto  del  le- 
game gramaticale  de’  concetti  ; perciocché  il  nes- 


\0  L autore  tic!  Discorso  in  cui  gj  viteria  jcpial  pnvte  aver 
possa  il  popolo  nella  formazione  duna  lingua,  i'ntuic  tó'.y* 
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so  logico  è perfido  : e solamente  i poco  filosofi 
derideranno  le  voci  antiche  negli  antichi.  Ma  quel 
difetto  da  bella  cagione  per  avventura  procedeva  , 
e un  poeta  ci  mostra  iniziato  ne’  misteri  dell’  alta 
lirica  greca  e latina.  Non  è stato  a Pindaro  spe- 
cialmente un  tal  difetto  anche  rimproverato  ? E 
non  si  creda  esser  questa  un’  apologia  più  sottile 
che  giusta  ; perciocché  bel  testimonio  abbiamo 
dal  Petrarca  della  persuasione  in  cui  viveano  i 
dotti  di  quella  età  che  il  soverchio  uso  delle  co- 
pule illanguidisse  lo  stile  (i). 

Ma  di  un  tal  difetto  non  sempre  i versi  del 
Guinicelli  sono  oscurati  . Limpidissima  , a ca- 
gion  d’esempio,  è quest’  altra  canzone  rammen- 
tata eziandio  dall’  Alighieri  (a). 

A cor  gentil  ripara  sempre  Amore 

Come  1’  augello  in  selva  alla  verdura  ! 

Nè  fe’  amore  ariti  che  gentil  core  , 

Nè  gentil  core  anti  che  amor , Natura  ♦ 

Chè  adesso  (3)  com’  fu  il  Sole 
Sì  tosto  lo  splendore  fu  lucente 
Nè  fu  davanti  il  Sole . 

E prende  Amore  in  gentilezze  loco 
Così  propriamente 

1 Come  calore  in  clarità  di  foco  . 


(i)  Nella  seconda  del  quinto  libro  delle  senili , al  Boccacci», 
(a)  el.  , I.  a , c.  5. 

(3)  Ad  esso  tempo  , insiemi  incute. 


> 
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Foco  d’amore  in  gentil  cor  .s’ apprende , 

Come  virtute  in  pietra  preziosa  5 
Cliè  dalla  stella  valor  non  discende 
Anti  che  il  Sol  la  faccia  gentil  cosa: 

Poi  che  n’ ha  tratto  fuore 

Per  sua  forza  lo  Sol  ciò  che  li  è vile , 

La  steH'a  i dà  valore  . 

Così  lo  cor  eh’ è fatto  da  Natura 
Schietto  , puro  , gentile  , 

Donna  , a guisa  di  stella , lo  innamura  . 

Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile  , 

Per  qual  lo  foco  in  dura  del  doppierò 
Isplende  al  suo  diletto  , chiar  , sottile  : 

Non  li  staria  altrimenti  ; tanto  è fero  (1)  / 

Così  prava  natura 

Rincontra  Amor , come  fa  1’  acqua  il  foco 
Caldo  per  la  freddura  . 

Amore  in  gentil  cor  prende  ri  vera 
Per  suo  cousimil  loco  , 

Com’  diamante  del  ferro  in  la  miniera  . 

Fere  lo  Sol  lo  fango  tutto ’l  giorno: 

Vile  riman  nè  il  Sol  perde  calore. 

Dice  uomo  altier  : gentil  per  schiatta  torno  : 
Lui  sembro  al  tango  j al  Sol  gentil  valore . 
Che  non  de’  dajre  uom  fe 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
■ In  dignità  di  re 

Se  da  virtute  non  ha  gentil  core  : 

Com’  acqua  e’  porta  raggio  ; 

il  ciel  ri t i eri  le  stelle  e Io  splendore. 


0)  Alierò,  Nobile  ferox  t aui>' ì Latini  . 
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Splende  in  la  intelligenzia  dello  cielo 

Dio  creator  , più  che  a’  nostr’  occhi  il  Sole  t 
Il  suo  fattore  ella  intende  oltra  ’l  velo  ; 

E ’l  cielo  , a lui  vogliendo  obedir,  cole: 

E consegue  al  primiero 

Del  giusto  Dio  beato  compimento  . 

Così  dar  dovria  il  vero 

La  bella -Donna  che  negli  occhi  splende 
Del  suo  gentil  talento 
A chi  l’ amar  da  lei  non  disapprende  . 

Donna  ! Dio  mi  dirà  : Che  presumisti  ? 

( Sendo  1’  anima  mia  a lui  davanti  ) 

Lo  ciel  passasti , e in  fino  a me  venisti  , 

E desti  in  vano  amor  me  per  sembianti  ; 

Chè  a me  convien  la  laude 

£ alla  Reina  del  reame  degno , 

Per  cui  cessa  ogni  fraude . 

Dir  gli  potrò  : Tenea  d’ Angel  sembianza 
Che  fosse  del  tuo  regno  : 

Non  mi  fu  fallo  se  in  lei  posi  amanza  . 

L’ imparzialità  istorica  non  vuol  che  si  taccia 
che  talora  anche  il  Guinicelli  scende  dalla  sua 
dignità  , come  in  questa  canzone  ; 

Lo  fin  pregio  avanzato 
Ch’  allo  mio  cor  sarrea 
Acciò  come  sarrea 
Ch’  eli’  ha  ogni  valore 
In  ver  me  eh’  ho  provato 
Per  fino  amor  sarrea 
Che  a dire  n^n  sarge** 

.Tutto  cjaanto. 


A 
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Scrittori  Plebe;,  i 

Per  di’  io  non  vorrea  dire 
Pe  rcìiè  m’ incresce  dire 
' Che  non  posso  ’l  mio  core 
Dimostrare  Jincro 

Acciocché  non  Jinero  — la  mia  vita  (i)  « 


(0  Seguono  quattro  altre  stanze  anche  più  intralciate  di  que- 
ita.  E per  non  lasciare  senza  esempio  questo  strano  modo  di 
verseggiare  che  invalse  in  Italia  intorno  aita  nula  del  sccotoXIll, 
produciamone  alcuni  altri  saggi  ne’  quali  la  difiicollà  delle  rime 
e accresciuta  dati’  Mitigazione  che  $’  iinponev ano  di  ripeterle 
Ce  componimenti  di  risposta» 


Di  Gallo  Pìsavo 


Crcdcami  essere  , lasso  J 
Come  quei  che  si  parte 
Da  ciò  che  più  gli  q danno 
Or  son  caduto  lasso 
Loco  o non  ebbi  parte 
Trapassar  ho  più  danno 
Coni’  è ad  esser  servo 

Di  voi , donna  , cui  servo 
Di  bou  cor  ciò  eh’  è viso 
« siete  adorna  e gente , 

Fate  slordir  la  gente 
Quando  voi  mira  in  cito  cc. 


Di  Ll’HÀRDO  D1L  GcaLACBA. 

Come  lo  pesce  all'asso  (*) 
Ch’  è preso  a falsa  parte • 
Son  quei  rh'a  amor  adimmo 
Peggior  gettali  che  l’asso  : 
Salamoi!  che  tre  parte 
Disse  lo  mal  cherf  hanno 
Al  suo  senno  mi  ha  servo 
Con  amor  non  conserti® 
Che  fé  fallar  Dnviso 
Lo  profeta  piacente 
Forse  che  n’  è pian  gente 
Fora  di  paradiso  ec. 


Di  Meo  Abbracciavacca. 


Con  gli  occhi.  Amor,  dolci  saette  m’archi 
Che  ni’  lian  passato  il  cor:  fitte  le  [torto 
> che  non  le  schiavrebben  tutt’ i marchi 
Clic  ’n  terra  son  ; tal  gioia  m’  hanno  porlo. 

C ) Le  stampe  hanno  al  /lesso*  Ma  oltre  alla  rima  conso- 
nante confortano  la  nostra  lezione  que’  versi  di  ser  Monaldo  da 
«paco a:  Mercé  eh’  eò  moie  , lasso 

Come  pesce  per  l'asso. 


« 
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Ma  forse  questa  canzono  e qualche  sonetto  su 
lo  stesso  gusto  sono  bizzarrie  giovanili  o vaghez- 
za eh’  ebbe  di  correre  aneli’  egli  una  lancia  in 
quella  strana  giostra  nella  quale  tanti  impazza- 
vano^). E qui  è da  chiarirsi  un  luogo  alquan- 
to oscuretto  della  Divina  Commedia  il  quale  ha 
esercitato  non  ha  guSri  la  penna  e l’ ingegno  di 
valorosissimi  letterati  (2)  , ma  che  sembra  nul- 
ladimeno  non  ancor  lucido  abbastanza. 

In  quel  colloquio  che  Dante  pone  nel  XXVI 
del  Purgatorio  fra  il  Guinicelii  e lui  , fa  che  il 
poeta  bolognese  il  richiegga  per  qual  cagione  di- 
mostrasse ne’  detti  e nel  sembiante  d’  averlo  si 
caro  ; e Dante  risponde  ; 

Li  dolci  delti  vostri 

». 

Che  quanto  durerà  1/  uso  moderno 
Faranno  chiari  ancora  i loro  inchiostri. 
Allora  il  Guinicelii 

O fra  e!  ( disse  ) questi  eh'  io  ti  scemo 
Col  dito  ( e additò  ano  spirto  innanzi, 

cioè  Arnaldo  Daniello  ) 
Fu  miglior  fabbro  nel  parlar  materno. 


Poi  del  luo  sogno  in  tante  parti  ho  marchi 
Non  mi  de'  mai  fallir  colai  diporto  i 
Che  via  più  vai  ch’oro  od  argento  a marchi 
O che  '11  nave  o ’n  fortuna  prender  porto,  ec. 

Tut  ta  1'  industria  è nel  non  ripetere  giammai  la  parola  nello  stes- 
so significato.  I Provenzali  facevano  altrettanto.  Ma  gli  esempi 
non  né  sono  cosi  frequenti. 

(1)  Dante  , Folg.  et.  1.  i , c.  i3  , e I.  2 , c.  6. 

(3)  il  Ferroni  , in  una  su»  lezione  negli  .slui  dell' Accademia 
della  Cinica  ; il  Feiticari  , nella  tante  volte  lodata  Apologià  , ec. 
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'iFeYsi  d1  Amore  e prese  di  romanzi 
Soverchiò  tutti  : e lascia  dir  gli  stolti  , 
i Che  (jUcl  di  Lemosi  tredon  eh'  avanzi. 

A voce  più  eh’  al  ver  drizzati  li  volti w. 

JE  così  fermati  loro ' opinione 

Prima  ch'arte  o ragion  per  lor  s’ascolti. 

Così  fcr  molti  antichi  di  Guitlone 
Pi  grido  in  grido  in  lor  dando  pregiò , 

Pia  che  i ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Al  quale  colloquio  quell’  altro  è da  aggiun- 
gersi che  Dante  avea  avuto  con  Buonaggiunta 
Urbiciani;  nel  XXI1II  della  st<  ssa  cantica  . Non 
sei  tu  , avea  detto  aH’Àligliieri  il  poeta  lucche- 
se , colui  che  trasse  le  nuove  rime  , comincian- 
do : Donne  , che  avete  intelletto  <£  Amore  ? 
E Dante  avea  risposto  : 

Io  mi  son  un  ihe  quanto  , 

Amor  mi  spira , notò  : ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro  va  Significando. 

Ed  allora  1’  Urbiciani  esclamava  : 

O frate  \ issa  vegg'io.:.  il  nodo 
Che'l  Notaio  c Guiltone  e me  ritenne 
Pi  qua  del  dolce  stile  nuovo  eh'  i'  odo  ! 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Pi  retro  al  dittator  sen  vanito  strette  ; 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

■ j E qual  più  a riguardar  oltre  si  mette . 

Non  vede  più  dall'  uno  all'altro  stilo. 
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Dal  raffronto  di  questi  due  luoghi  si  scorge 
» chiaramente  che  qui  meno  delle  purità  del  lin- 
guaggio è quistione  che  della  elevatezza  nello  sti- 
le , della  nobiltà  nelle  sentenze,  della  verità  e 
del  vigore  nella  espressione;  si  scorge  che  quel- 
F arte  e quella  ragione  che  i seguaci  di  Guit- 
toue  non  ascoltavano  non  è già  F arte  e la  ra~ 
gione  di  que'  Vcrsicolai  i quali  andava*»  poemi 
producendo  poveri  di  cose  e mere  inezie  canore: 
e finalmente  che  non  per  fredda  imitazione,  ma 
per  maschio  e caloroso  sentire  può  soltanto  lo 
Scrittore  spiegar  volo  generoso. 

Le  quali  riflessioni  si  confortano  per  le  cose 
che  ci  restano  di  Arnaldo  Daniello  del  quale 
tanto  magnificamente  sentirono  e qui  e altro- 
ve (i)  F Alighieri  non  solo  , ma  il  nostro  mag- 
gior lirico  altresì  (2)  . Or  di  questo  Arnaldo 
tanto  è la  poetica  sublimità  ne’  trovati,  che  sen- 
za gran  considerazione  , come  già  F avverti  il 
"Vellutcllo  (3)  , non  si  possono  intendere  gli  scrit- 
ti suoi  (4)  . E sia  Dante  stesso  dilucidatore  di 


(i)  Nel  Trattato  della  volgare  elpcjuensa. 

(»)  — E poi  v'  era  un  drappello 

Di  portamenti  e di  volgari  strani. 

Era  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maestro  d'Amor , che.  alla  sua  terra 
Ancor  Ja.  onor  col  suo  dir  nuovo  e hello. 

Pì-tiìarca  , Trionfo  d' Amore. 

(3)  Esposizione  della  Divina  coinm.  Purg.  x\rt . 

(4)  E perciò  si  « detto  cUc  «pici  che  ci  resta  di  Arnaldo' 
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questo  nostro  pensamento;  perciocché  l’arte, 
par  ch’ei  dica  , esser  dee  progressiva  secondo  la 
condizione  dello  sviluppamento  degl*  ingegni  • e 
soltanto  nella  povertà  dell’  inverno  il  poco  ver- 
de è in  pregio  (1)  . Cosi  la  fama  de’ buoni  al- 
1’  apparir  de’  migliori  va  dileguandosi  : cosi  di- 
vengo» sezzai  quelli  che  fur  già  primi  ; ed  al- 
tri poi  sopraggiungono  per  rapire  a questi  ed  a 
quelli  i maggiori  onori  (2). 

Questi  vari  passaggi  dell*  opera  immortale  di 
quel  Sommo  erano  da  ravvicinarsi  per  dar  bul- 
imie tinte  al  quadro  che  abbiano  tentato  tratteg- 
giare dell’  andamento  che  prendeva  la  bella  let-  <• 
teratura  italiana  alla  fine' del  secblo  XIII.  Nè 
quel  Guittone  è di  tanta  viltà  di  quanta  pe’  fre- 
quenti acerbi  detti  deli’  Aligliieri  la  fantasia  cel 
dipinge  : nè  quell’  Urbiciani  riconobbe  solo  in 
Purgatorio  il  nodo  che  inceppa  i buoui  ingegni 
e gli  ritiene  al  di  qua  della  via  del  bello  e del 
sublime . Altro  forse  ad  entrambi  non  è da  rim- 


Daniello  nou  corrisponde  agli  elogi  che  ne  fecero  Dante  ed  il 
Petrarca.  V.  Stsmondi  , Lclteral.  del  inezz . d'Eur.  , c.  5. 

(1)  Com'  poco  verde  in  tu  la  cima  dura 

Se  non  è giunta  da  V etadi  grossejt  Purg.  xx. 

(a)  Credette  Cimai  tu  nella  pittura 

Tener  lo  campo  : ed  or  ha  Giotto  il  grida 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  l'  uno  all’altro  Guido 
„ La  gloria  dèlia  lingua  : e forse  è nato 

Chi  l'  uno  c 1'  altro  cuocerà  di  nido.  Ibid. 
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fri» verace  se  non  la  Loria  di  riputarsi  da  molto 
senza  i’  appoggio  di  quelle  utili  cognizioni  le 
quali  possono  soltonto  slargare  il  cuore  e subli- 
mar l'intelletto.  Quella  mezza-scienza  della  qua- 
le a’  nostri  giorni  abbiam  veduto  ripetere  <i  tristi, 
effetti  , era  ciò  che  i nostri  Sommi  lìn  da  quel- 
la remota  età  con  tanto  vigore  combattevano  , 
e che  i letterati  plebei,  come  sempre  , condu- 
ceva alla  mala  via  (i). 


(l)  ,,  E perchè  mi  lagno  , diceva  il  Petrarca  , di  questa 

plebe  nuda  ed  orba  d'ogni  sapere?  quando  più  grave  e giusta 

querela  dovrei  muovere  di  colora  che  si  appellano  dotti  delle 
scienze,  ne’  quali  degno  di  riso  è tutto  : c sopra  tutto  quel  primo 
ed  eterno  patrimonio  degl'  ignoranti  : cioè  la  sfolgorante  loro 
boria  > Oh  secolo  svergognato!  Tu  I’  sntiebità  tua  madre  disprez- 
zi ? Lamichiti  di  tutte  oneste  arti  ritrovatrice  ? Va,  ti  lascio: 
o feccia  d’uomini  , o plebe  , le  cui  sentenze  e parole  sono  in- 
nanzi degne  di  riso  che  di  furore.  Non  io  dirò  di  queste  mo- 
derne genti  d’  arme  e de’  capitani  loro  che  vanno  a guerra  or- 
nati siccome  a nozze  : che  sognando  solo  c pasti  , e tazze  ,-e 
libidini  , pensano  come  si  fuggii,  non  come  si  vinca:  e adope- 
rano la  mano  a ferire  no  , ma  a rapire  : né  cercano  già  la  via 

onde  si  sperda  il  nemico  , ma  quella  onde  si  raddolciscano  le  care 
pupille  delie  loro  femioctte.  Lasciai»  tal  gente  thè  già  è diliga 
dalla  sua  ignoranza  , c dalla  disperazione  in  qui  vive  d’egn*. dot- 
trina. Ma  chi  mai  , chi  mi  s<  userà  i letterati  : i quali  dovendo 
pur  conoscere  la  sapienza  degli  untiehi  , si  alunno  nella  cecità 
medesima  ili  che  la  plebe?  Tu  sai  , mio  dolce  amico  , Giovanili 
uno  , tu  sai  eli’  io  grido  queste  rose  pieno  di  stomaco  e forse  di 
lierczza.  Imperciocché  veggiam  sorgere  in  questa  età  alenili  non 
ignoranti  solo  , ma  pazzi  , che  ti  paiono  una  bruna  schiera  di 
foi miche  la  quale  sinica  dai  fori  d’  una  qriercia  putrefalla  , e 
tutti  guasta  i campi  delle  dottrine  miglimi.  Questi  dannano  Pla- 
tone c Aristotile  : ridotto  questi  di  Socrate  e di  Pitagora.  E si 
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À Guittone  nòn  mancava  nè  cuore  nè  inge- 
gno : due  saggi  trarremo  per  conoscere  il  vigore 
del  suo  stile  e de’  pensieri  suoi  . E primo  sia 
alcun  luogo  di  quel  sermone  ch’ei  tenne  aTio- 
rgntim  quando  tra  lor  parteggiando  perdevano  la 
pulria  . ' 

» Vedete  voi  se  la  vostra  terra  è città  , e se 
>3  voi.  cittadini  uomini  siete  ! E dovete  savere 
» che  città  non  fanno  già  palagi  , nè  rughe 
*>  belle  ; nè  uomo  persona  bella  nè  drappi  ric- 
3i  chi  ; ma  legge  naturale  , ordinata  giustizia  , 
33  e pace  e gaudio  intendo  che  fa  Città  ; e uo- 
33  mo  ragione  e sapienza  , e costumi  onesti  e 
>i  retti  bene  . — INjpn  unghie  nè  denti  grandi 
33  diede  natura  all’uomo  , ma  membra  soavi  e 
33  lievi  , e figura  benigna  e mansueta  : mostraip- 
» do  che  non  leroce  e non  noccnte  esser  dea  , 
» ma  pacifico  e dolce  , e utilità  prestando  . E 
lì  Dio  rinchiuse  solo  in  caritade  la  profezia  e la 
33  legge:  e chi  calila  empie  , empie  ogni  gìu- 
» stizia  ed  ogni  bene . Miseri  ! come  dunque 
3>  l’odiate  tanto?  — 0 forsennati  e rabbiosi, 
33  venuti  come  cani  mordendo  1’  uno  c divoran- 


lasriann  le  fidate  scorte  per  seguire  costoro  ? E thè  dirò  di  co- 
loro che  Marco  Tullio  dispettano  ? qual  sol?  folgorantissimo 
d eloquenza  ? che  si  gabbano  di  Seneca  e di  Varrò  ? che  dallo 
stile  di  Safustio  e di  Livio  rifuggono  come  da  Cosa  aspra  ed  ùtt- 
ColU  ? cc.  ,,  Traduzione  del  Palmari. 
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»>  do.  l’ altro!  — Che  peccato  grande  e disnatu- 
» rata  e laida  cosa  1'  uomo  offendere  all’  uomo, 
» e spezialmente-  al  domestico  suo  \ Non  è già 
» fera  crudele  tantoché  il  suo  simile  offenda.  — ■ 
» Oh  non  Fiorentini  , ma  disfiorati  e disfogliati 
93  e infranti  ! Sia  a voi  quasi  sepolcro  la  terra 
93  vostra,  non  mai  partendo  d’essa,  mostrando, 
*>  e alle  genti  il  vostro  obbrobrio  spargendo  . 
w Che  non  è meretrice  audace  più  che  ognuno 
w di  voi  che  n esce  a mostrarsi  , poiché  la  sua 
33  faccia  di  tanta  onta  è lorda  . ec. 

Ora  ascoltiamo  il  poeta. 

Donna  del  Cielo  , gloriosa  Madre 

, j)el  buon  Gesù  la  cuir*sacrata  morte 
Per  liberarci  dalle  infernal  porte 
Tolse  l’error  del  primo  nostro  padre  : 

Ttirguarda  amor  con  saette  aspre  e quadre 
A che  strazio  m’  adduce  ed  a qual  sorte  ! 

■>  Madre  pietosa  , a noi  cara  consorte  , 
lìitranne  dal  seguir  sue  turbe  squadre. 

Infondi  in  me  di  quel  divino  amore  f 

. Che  tira  1’  alme  nostre  al  primo  loco  , 

Si  ch’io  disciolga  l’amoroso  nodo. 

Cotal  rimedio  ha  quest’  aspro  dolore  : 

Tal  acqua  suole  spegner  questo  foco  : 

Come  d’asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  . 

Dal  che  si  scorge  che  non  affatto  efimercr  era 
il  pregio  che  a Guittone  di  grido  in  grido  si  era 
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dato  , c che  un  posto  d’  onore  non  gli  sconve- 
niva fra  i primi  padri  della  eloquenza  e della 
poesia  italiana  (1)  . Ma  forse  egli  volea  essere 
stimato  da  più  di  quel  che  realmente  non  fos- 
se (2)  ; e questo  credersi  già  pervenuto  in  cima 
del  bel  dire  era  ciò  che  all’  Alighieri  moveva 
stomaco  ; e cessinò  , esclamava  , i seguaci  del- 
la ignoranza  i quali  estollono  Guidone  d!  Ai'ez- 
zo  ed  alcuni  altri  che  sogliono  sempre  nelle 
parole  e ne ’ modi  simigliare  alla  plebe  (3j  ; 
che  per  loro  naturale  infingardia  sono  oche 
e non  vogliono  l’ aquila  che  altamente  vola 
imitare  (4)  ; che  disperati  d’  ogni  dottrina  ; 
non  si  movono  da  nullo  principio  (5)  , furi- 
bondi in  questa  ebrietà  di  credere  illustri  le 
plebee  loro  loquele  (6)  , non  altrimenti  che 
ciechi  i quali  si  credessero  distinguere  li  co- 
lori (7)  ; cessino  quella  prosunzione. 


(l  ) Ma  ben  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 

Guitton  saluti  e messer  Cino  e Dante , ec. 

Pr.TRi.Bc*  , nel  soli.  Sennuccio  mio . 
(a)  Ecco  Dante  e Beatrice  , ecco  Selvaggia 

Ecco  Cm  da  Pistoi  , Guitton  da  Rezzo  (sie) 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggi  a. 

Pet&ìRC*  , ibid. 

(3)  Volg.  et.  , I.  a | c.  6. 

(4)  Ibid.  , I-  1 , c.  4* 

(5)  Conviv.  aa6.  „ 

(fi)  Eolg.  el.  I.  1,  c.  1^. 

(7)  ibid.  L a , c.  6. 
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E fra  gli  uomini  più  famosi  che  ì»  tale  ar- 
roganza impazzavano  co’  plebei  c (la  riporrò  quel 
Buonaggiunla  da  Lucca  , non  pel  solo  testimonio 
dell’ Alighieri  (ij,  ma  pel'  la  pittura  ch’egli  fa 
di  se  stesso  ne*  poemi  che  di  lui  ci  rimango- 
no (2}.  Fecondissimo  poeta  egli  era  ; e da  qual- 
che saggio  che  di  lui  abbiano  prodotto  (3)  ben 
si  scorge  che  non  mancava  di  eleganza  e di 
senno  naturale  . Nè  delle  finezze  dell’  arte  non 
era  egli  estimatore  e ricercatore  . Ma  nell’  arro- 
ganza aneli’  egli  impazzò  .di  credersi  giunto  al 
colmo  della  perfezione. 

Dopo  l’ abbassamento  della  fortuna  sveva  l’im- 
pulso dato  ai  gentili  spiriti  non  cessava  di  ope- 
rare : nè  a fronte  del  già  dechinante  provenzale 
i modi  più  armonici  e soavemente  cadenti  del 
trovare  alla  siciliana  potevano  andar  di  monticati. 

- Ma  nelle  gare  che  sempreppiù  dividevano  la  fa- 
niigiia  italica  , quella  si  aggiunse  su  la  prima- 
zia del  popolar  linguaggio  fin  da  quella  stagio- 
ne : e de’  loro  trisliloquii  le  plebi  delle  più  il- 
lustri città  guelfe  cominciarono  a menar  vanto. 
I Romani  si  stimavano  di  dover  essere  pre- 
posti a tutti  (4)  : e romana  per  avventura  con 


(l)  linci.  1.  I , c.  1 3 i Pur g.  , 1.  c. 

(3)  Sono  a stampa  di  lui  i5  canzoni  , una  Discorde  , una 

Ballata  c 20  Sonetti. 

(3)  ?ap.  iC)C>  c aoo. 

(4)  Folg-  et-  1.  1 , c.  ir. 
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pii,  gìuSlo  titolo  e di  più  auguste  memorie  ri- 
svegli atri  ce  sarebbe  stata  la  cornuti  favella  , se 
per”  le  ragioni  già  mentovate  (1)  della  lingua 
antica  del  Lazio  non  fossero  stati  e i Romani  e> 
la  colle  di  Roma  sino  alla  nostra  età  pertinaci 
coltivatori.  La  sola  plebe  si  rivolgeva  al  dir 
volgare  (2);  e nel  ducento  i Romani  usavano 
il  pessimo  de’  volgari , gitici  lido  gran  puzzo  co- 
me da  costumi  così  dagli  abiti  loro  (3).  Ed  an- 
che i Toscani  lin  d’  allora  il  titolo  si  arrogava- 
no del  volgare  illustre  ; ma  arrogantemente  , a 
sentenza  deb’  Alighieri  se  ì’  arrogavano  , ottusi 
imi  loro  bryUto  parlare  e dissennati  nella  loro 
follia  (4)  • INè  altrimenti  avvenir  dovea  , spe- 
zialmente nella  citta  capitale  de  Guelfi  di  To- 
scana ; nella  quale  il  grosso  popolo  sempre  pm 
andava  crescendo  in  potere  , e i piu  illustri  cit- 
tadini o a straniero  linguaggio  si  piegavano  (5) 


<0  Net  S-  IV.  . 

(a)  Il  chiariamo  Perticali  nori  ha  potuto  indicalo  se  non 
pel  secolo  XIV  alcune  prose  e alcuni  versi  scritti  nel  volgare  ri- 
lustre  romano  ( Apo logia  , cc.  P.  « , c.  atì  ).  Pure  abb.amo 
un  bell’  argomento  che  fin  dal  secolo  JX  il  volgare  in  Roma  a* 
yesse  già  acquistata  ’geutilwia.  V-  la  pag.191  , noU  (3). 

(3)  Volg.  't-  1 ••  c« 

(4ì  tlid.  , c.  i3.'  . 

(5)  Leonetto  Latini  scrisse  in  francese  il  suo  tesoro  par  ce 
cu,  la  partiture  est  plus  d, ■Inaile  et  plus  comune  à Cous  lan- 
guise*.  Un  maestro  Mirt.u  da  Canale  trasatò  l’  anno  107:1  la 
Storia  eU  Venezia  in  francese  parceipte  lingue  franceise  con 
funai  le  monde  et  est  la  plus  delUable  à lire  et  u oir  que 
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o per  evitare  forse  anche  niella  favella  l’apparenz» 
di  ghibellinismo  , al  volgar  plebeo  costantemen- 
te si  attennero  (i)  . Ma  i generosi  Italiani  ne’ 
quali  amor  di  patria  non  era  limitato  dalla  fossa 
d’  una  sola  città  le  sparse  scintille  del  dir  gen- 
tile in  Bologna  raccoglievano  e con  ^ogni  ma- 
niera di  studio  e con  nuovi  trovati  diligente- 
mente fomentavano . E quella  nuova  maniera 
11’  emergeva  e quell’  illustre  linguaggio  il  quale, 
a legge  di  gramatica  ordinato , vieina  dagl’idio- 
tismi e dal  mal  vezzo  d’  ogni  plebea  profi erenza 
si  andava  sempre  più  sceverando  . E la  voga 

aÉpL ; — : — : — 


nulle  autre.  Un  maestro  Guglielmo  domenicano  traslati  anche  in 
francese  due  anni  dopo  il  suo  libro  dalle  virtù  e de  viti.  Quan- 
to i primi  scrittori  fiorentini  e specialmente  i villani  infranciosas- 
sero i loro  scritti  è stato  lepidamente  notato  dal  Cesarotti.  Si 
aggiunga  quel  messere  Migliore  degli  Abati  , di  cui  nella  lxxix 
delle  cento  novelle  antiche  si  conta  ch'era  ben  costumalo  e ben 
seppe  cantare  e seppe  il  provenzale  oltremisura  ben  profferire . 

(1)  I soli  Toscani  lodati  dall’Alighicri  perchè  s'accostavano 
Mila  eccellenza  del  dir  comune  sono  Guido  Lapo  e Cino  da  Pi- 
stoia ( Voi.  el.  , I.  1 , c.  i3  ).  Ma  entrambi  appartengono  alla 
scuola  bolognese,  come  vedremo  nel  progresso  di  questa  storia. 
Giova  qui  avvertire  che  Arri  ghetto  da  Settimello  , il  quale  scri- 
▼ca  quando  la  fortuna  sveva  era  nel  suo  apogeo  , avea  posto  in 
Sicilia  la  reggia  della  Filosofia  : 

Et  mihi  stcAfos  , ubi  nostra  palatìa , muros 

( Sic  slot  proposi  tum  mentis  ) adire  lab  et . 

Ma  il  volgarizzatore  , il  quale  visse  nc  tempi  angioini  , si  credi 
mcll’ohbligo  di  falsificare  il  testo  , scrivendo  : alle  mura  del  mi» 
Parigi  , dove  sono  : nostri  palaci  , egli  mi  piace  andare  : cosi 
jla  il  proponimento  della  mia  mente , 
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nelle  oneste  brigate  del  popolo  italico  se  nc  di- 
latava : e 1’  opinion  radicavusic.be  a Bologna  bi- 
sognava correre  per.  tutte  apprendervi  le  condi- 
zioni della  buona  loquela.  Il  che  dagli  arrogan- 
ti plebei  non  senza  dispetto  si  riguardava  .'  e la 
ragione  ne  andavano  que’  plebei  tra  loro  investi- 
gando . Ecco  come  nel  gergo  da  trivii  ia  qui- 
stione  proponeva  Gonnella  degl  lnlcrinineln  (i): 

Una  ragion  qual  eo  non  saccio  cliero  : 

Ond’  è che  ferro  per  ferro  si  liina  ? 

È natura  di  vena  ò di  tempero  ? 

O mollezza  di  quel  che  si  decima  ? 

Cresce  e dicresce , corrompe  e sta  intero 
Per  sua  natura  sì  com’  fue  di  prima  ? 

Parlara  più  latin  , se  no  eh’  eo  spero 
; 1 Che  tutto  sa  chi  è dottor  di  rima. 

Sentenza  aspetto , e di  ciò  mi  confido  : 

Per  essa  proverò  per  argomento 

Che  senno  e ìjatural  ragion  non  falla.  v 

D’ ogni  arte  dell’  alchima  mi  diffido:  / 

Ed  uom  che  muta  parlar  per  accento 
Non  trae  per  senno  al  foco  la  farfalla  ? 


(1}  Anche  costui  era  da  Lucca.  Olire  dei  due  sonetti  che 
qui  si  trascrivono  , un  solo  altro  madrigale  abbiam  di  lui , e nc*» 
cuna  nozione  storica,  l'oss’egli  quel  Gonnella  famoso  Giullare  nel 
Sacchetta  ? 


Digitized  by  Google 


P.  I.  Giusta  ai  Capi  III  IV  e V. 

Alla  quale  plebea  richiesta  ingenuamente  l’IJr- 
biciani  rispondea  : 

Dr Ila  ragion  che  non  sarete  vero 

Di  ragion  è che  ’l  mio  parere  estima  : 

L’un  ferro  vince  1’ altro  per  aciero  , 

Cioè  lo  fior  del  fèrro  che  si  sprima 

Per  foco  fin  eli’ è branco  ch’era  nero, 

E inattesi  dal  taglio  e dalla  cima 
E cresce  in  dello  stato  primiero 
Sì  eh’  altro  ferro  da  lui  non  istrima. 

Sentenza  dia  1’  augel  che  fece  il  nido 
Quando  la  gran  freddura  fi  col  vento  ; 

Ca  per  lo  caldo  ciascun  ride  e balla. 

Io  saccio  che  di  giorno  in  giorno  grida 
Lo  contrario  del  nostro  piacimento: 

Se  non  m’ammollo  tal  volar  m’avvalla. 

V ; j I 

Dalle  quali  parole  ben  si  scorge  che  da  stori- 
co piu  die  da  poeta  T Alighieri  tratteggiò  iu 
Purgatorio  quel  suo  colloquio  con  1’  Urbiciani . 
Ma  baldanzosamente  ripetea  quel  Gonnella  : 

Pensavati  non  fare  indivinero 

Si  coni’  tu  fammi  che  vuoi  che  si  sprima 
Per  avventura  e non  per  innesterò 
Lo  tuo  risposo  , e t’ ange  eh’  il  reprima. 

Poi  eh’  eo  sperava  non  esser  fallerò 
Tal  senno  che  si  dice  che  sublima. 

Chi  h ene  intende  puote  di  leggero 
Risposo  dar  che  per  lui  sì  diprima. 
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Ingegno  aiuta  l’arte,  e ciò  dici Jo  % 

Onde  natura  prende  affinamento. 

Polle  fora  chi  cher  ragione  e falla. 

Ma  assai  che  chero  e sovente  mi  strido 

Ver  arte;  ond’è  che  non  ha  apprendimento. 
Asei  di  monte  pelle  equo  di  stalla. 

E con  clamore  altri  più  audacemente  > rozzi 
aggiungevano  (i)  : 

4JJon  so  ragion,  ma  dico  per  penserò: 

Però  lo  ferro  per  ferro  si  si  rima 
Che  sua  virtuta  per  artificero 
Per  più  durezza  di  quel  che  dirima. 

Toiie,  perde,  muta,  e sta  primero 
La  sua  maniera  per  atto  si  sprinta 
Latino  , come  sento  , respondoro  : 

Ben  sa  chiunque  è ch’accidente  stima. 

In  cui  è la  sentenza  rai  raffido 
* Che  sia  prova  d’  ogni  approvamerrto. 

..  Lo  ver  ^sempre  verace , non  si  malia. 

Per  arte  molte  campane  saucido  ; 

D’  altrui  non  mi  assicuro  nè  spavento. 

Per  allumar  lo  parpagliou  si  calla. 


(i)  Queste,  sonetto  « attribuito  a un  (tontico  , notaio  dV 
Xucca  , sotto  il  cui  nome  un  altro,  nonetto  abbiamo  a stampa.  E 
questi  per  avventura  è quel  notaio  che  1' Alighieri,  nomina  net' 
xiv  del  Purgatorio.  Perciocché  quel  notaio-  da  LerHino  , al  qua- 
le comunemente  i comorifatori  credono -che  quivi  si  faccia  ailci- 
lioae  , non  appartiene  alla  mala  risma  de  plebei  che  mwca  lo 
sdegno  Ui  Dante  , e una  cantone  di  lui  uri  Trattato  deila  volga* 

td 
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Ma  l'Urbiciani  fermo  rimanea  nella  sua  opi- 
nione , e non  cessava  di  ripetere  : 

Naturalmente  falla  lo  penserò.  -, 

Quando  contea  ragion  lo  corpo  opprima: 

Como  fa  l’ arte  quand'  è di  mistero 
Vele  iuantir;  natura  si  postima. 

Perchè  natura  dà  ciò  eh’  è primero; 

E poi  l’ arte  lo  segue  e lo  dicima  : -, 

Ma  ha  più  d’arte  chi  è più  ingegnerò* 

E meno  chi  più  sente  dell'  alchima. 

Onde  l’ alchima  verace  non  crido 
Perchè  formata  di  trasmutamento 
Di  sì  falsi  color  tra  le  metalla. 

Ma  s’ è ver’  arte  non  s’apprende;  fido 
Che  sia  peccato  contea  parimcnto  : 

Che  non  è frutto  se  non  è di  talla.  c 

Ed  ceco  come  quel  buon  Lucchese  qual  Dante 
il  dipin  se  in  Purgatorio^  in  questi  sonetti  si  ma- 
nifesta . Ma  è da  credere  che  assai  tardi  ricono- 

* • 

scosse  il  buon  sentiero  e andasse  di  giorno  in 
giorno  gridando  lo  contrario  dell*  antico  loro 
piacimento  ; perciocché  T arroganza  che  Dante 


— 1 . 1 ■■  — r-  1 . mV  1 1 — ? ""  

re  eloquenza  si  rammenta  ad  esempio  di  quegli  eccellenti  che. 
hanno  pulitamente  parlalo  e posto  nelle  loro  cantoni  vocaboli 
mollo  cortigiani  (1.  i , c.  ìa  ).  Chi  se  di  altro  notaio  meno 
oscuro  di-questo  Bonodico  si  vada  iu  traccia  , Firenze  ci  pre- 
senta il  celebre  Brunetto,  A me  sembra  che  1’  Alighieri  , se  non 
ai  suo  concittadino.  Bonodico  , al  notaio  da  irewte  poteva  allu- 
dere , a -quel  da  Lealino  uou  mai. 
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nel  Trattato  del  volgare  eloquio  gli  attribuisce 
tutta  si  mostra  nel  seguente  sonetto  che  dirigeva 
al  G uinicelli  . Si  è creduto  da  qualche  nostra 
insigne  letterato  che  qui  si  trattasse  d’ una  lode 
generosa  al  massimo  Trovalor  bolognese  : e tal 
sembra  sino  al  sesto  verso  ; ma  dal  settimo  in 
poi  manifestamente  erompe  L’ amara  ironia  ( i). 

II  sonetto  dice  cosi. 


Voi  eli’  avete  mutata  la  maniera 
E gli  piacenti  detti  dell’  amore 
Della  forma  dell’  esser  là  dov’  era 
s Per  avanzare  ogni  altro  trovatore} 

Avete  fatto  come  la  lumera 

Cli’  alle  scure  partite  dà  sprendore  : 

Ma  non  quine  ove  luce  la  sua  spera 
La  quale  avanza  e passa  di  valore»  " , 

E voi  passate  ogni  uom  di  sottiglianza 
E non  si  trova  alcun  che  bene  ispogna  r 
Tant’è  iscura  vostra  parlatura. 

Ed  è tenuta  gran  dissimiglianza, 

Ancor  che  ’l  senno  vegna  di  Bologna  y 
Traici-  cauzon  per  forza  di  scrittura. 

Quanto  è bella  la  risposta  del  Guinicelli  f Ne 
con  maggiore  decenza  si  pótea  star  saldo  in  quel. 


(0  E par  tutto  ciò  che  abbia  m qui  raccolto,  pare  che  iro- 
nica anche  riputar  si  debba  la  risposta  dell’ Alighieri  quando  ila 
•olà  ispirazione  non  da  arte  dice  aver  tratte  quelle  nuove  rime 
#he  facevano  i aiumirauoae  dcìl’  Urbiciani. 

> + 
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plebeo  trambusto  ; nè  con  maggiore  bontà  e 
grandezza  d’ animo  additar  si  patea  la  buona 
Strada  a que’  traviati. 

Uomo  eh’ è saggio  non  corre  leggiero; 

Ma  pensa  e guarda  come  vuol  misura  : 

Poi  che  lia  pensato , ritien  suo  pensiero 
• . In  fino  a tanto  che  ’l  ver  l’ assicura. 

Uom  non  si  debbe  teuer  troppo  altero  ; 

Ma  de’ guardar  suo  stato  e sua  ventura. 

F oli’  è chi  crede  sol  veder  lo  vero  , 

E non  crede  ch’altri  vi  pogna  cura. 

Volan  per  l’aria  augeì  di  strane  guise, 

3Vè  tutti  d’ un  volar  nè  d'uno  ardire  j. 

Ed  hanno  in  sé  diversi  operamenti. 

Dio  in  ciascun  grado  sua  natura  mise , 

E fé’  dispari  senni  e movimenti  : 

E perciò1,  quel  eh’  uom  pensa  non  dee  dire. 

E questo  generoso  rispondere  del  Guinicelli 
giganteggia  nel  nostro  pensiere  al  riflettere  ch'e- 
gli apparteneva  ad  una  famiglia  proscritta  per- 
chè addetta  al  partito  imperiale:  che  contra  la 
casa  di  Stuffausene  contra  qualunque  istituzione 
sveva  da  per  tutto  , al  dir  dell’  Alighieri , sì 
gridava  Raca  Raca  . . : e che  intanto  in  petto 
di  quel  magnanimo  T amore  pe’suoi  concittadini 
non  taceva  , e il  totale  annientamento  degli  odi 
fraterni  era  il  suo  voto. 
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CAPITOLO  VI. 

* ' 5 

! 

Stalo  'dello  lettere  in  Ttàlià  hel  tredicesimo 
secolo.  Poesia  italiana.  Poeti  siciliani . Fe- 
derico li.  Pietro  delle  Vigne.  Nuove  tur- 
bolenze in  Italia  dopo  la  morte  di  Federi- 
co II.  Scuole  ed  Università . Istorici.  Poe - 

w*  . «.*  , , 

sia  latina.  Poèti  siciliani  dopo  Federico . 
Poeti  italiani  prima  di  Datile* 


A.bl>ìam  veduto  qual  fosse  presso  gl!  Arati  o 
Saracini  la  fortuna  delle  scienze  e delle  lettere; 
ed  abbiamo  osservato  nélle  relazioni  immediate  ■ 
di  ijue*  conquistatori  della  Spagna  con  le  pro- 
vince meridionali  della  Francia  * la  cagione  , se  " 
non  assoluto  * occasionale  almeno  e fortemente 
determinante  dell’amore  de*  Provenzali  per  la 
poesia  * l’origine  d’ una  parte  delle  loro  finzioni 
Romanzesche , delle  loro  forme  poetiche  , e de* 
brillanti  difetti  del  loro  stile.  Ahbiam  veduto 
poi  i Trovatori  spandersi  con  la  nuova  loro  ar- 
te nelle  picciole  corti  feudali  della  Francia  % 
della  Spagna  e dell’  Italia  ; eccitar  l’ ammirazio- 
ne ; cantar  l’amore  ; inspirar  la  gioia  ; divenir 
l'anima  de’  piaceri  e delle  feste  ; e raccoglierne 
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in  guiderdone  onori , regni*  > favori  de’  Sovra** 
ni , e quel  che  spesso  era  più  prezioso  agli  oc- 
chi loro , favori  dalle  belle.  La  loro  frequenza 
nelle  corti  di  Lombardia  nel  duodecimo  secolo 
non  ammette  dubbio,  come  del  pari  l’accoglieu- ‘ 
za  e la  stima  clic  vi  riceveano  ; e pruove  incon- 
trastabili ne  somministrano  la  premura  ch’ebbe- 
ro gl’  Italiani  d’  imparare  il  provenzale  per  me- 
glio intendersi  ; e lo  ^tudio  d’  un  gran  numero 
di  essi  <(  che  ben  si  sentivano  da  poetico  estro 
animati , ma  a cui  fiancava  una  lingua  ) nei  far 
versi  provenzali  e mettersi  in  riga  co’  Trovato- 
ri. Senza  di  che  , Calvi  da  Genova  , Giorgi  da 
Venezia  , Percivalle  Doria , il  cui  cognome  ben 
rammenta  la  patria  (*),il  famoso  Sordello  e pa- 
recchi altri  , non  accrescerebbero  la  loro  lista. 
Quando  nacque  la  lingua  italiana  e :potè  essere 
Sottoposta  al  giogo  del  metro  e della  rima  , non- 
v’  ha  dubbio  eziandio  che  l’esempio  de'  Trova- 
tori non  servisse  di  regola. e d’obbietto  d’emu- 
lazione per  ogni  dove  s’ era  potuto  ascoltare  o 
leggere  le  produzioni  loro.  Le  due  lingue  furo-  v 
no  per  qualche,  tempo  rivali,  e sembrò  che  si 
disputassero  1’ imperio  (ì)  : ma  l’italiano  restò 


{*)  Bisogna  distinguere,  due  Percivalli  Doria  j comi  è da 
Vedere  alla  p.  285-  • 

. Tiraboschi  , t.  ÌF,  l.  IU , c-  3. 
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ben  presto  padrone  del  canapo  di  battaglia;  c il 
provenzale  disparve  con  la  gloria  passaggiera  , 
de’  Trovatori. 

Trovatori  Italiani  nel  dialetto  occitanico • 

**  Provenzale  si  chiama  abusivamente  la  lingua 
de’  primi  Trovatori  , come  siciliana  si  disse  poi 
sino  ai  tempi  di  Dante  é del  Petrarca  , come 
toscana  fu  delta  nel  secolo  XVI  quando  se  ne 
fissò  stabilmente  la  gramatica  su  gli  scritti  dei 
tre  grandi  primi  luminari  della  nostra  volgare 
letteratura  . Ma  dopo  le  ultime  nobilissime  ri- 
„0f$rche  de’ moderni  scrittori  (1),  sopra  l’ indentila 
0(4el  così  detto  provenzale  con  1’  antico  italiano 
non  può  cadere  più  dubbio.  Nè  considerando  la 
partizione  larga  che  ponea  l’ Alighieri  del  comun 
romano  ne’  suoi  tre  grandi  dialetti  del  sì  , del- 
• l’oc  , e dell’ut  , meno  italiano  rimane  il  linguag- 
gio di  quegli  antichi  Trovatori  di  Lombardia,  i 
quali  del  dialetto  occitanico  si  compiacquero  : per- 
ciocché si  rinviene  che  nel  poema  appunto  della 
Nobile  lezione  l’avverbio  con  che  si  afferma  è sì: 

La  lei  vcgìha  deff'cnd  solamcnt  pcrjurar  : 

E plus  de  iSl  o de  nò  non  sia  en  to  parlarci), 

- — ■ - - 

• « ! . _ 

(1)  V.  pag.  184. 

(a)  Forse  altri  esempi  non  ne  mancano  } ed  io  non  Jubito 
«he  se  degli  antichissimi  poemi  detti  piove  nuli  avessimo  le  ge- 
nuine lezioni  la  questione  sarebbe  bella  e risoluta  limpidissima- 

« " 
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e quel  linguaggio  altro  non  è in  sostanza  eli» 
l’ italiano  pronunziato  alla  lombarda  . E perche 
non  si  creda  che  soverchio  amor  nazionale  c*  il- 
luda , conforteremo  questo  nostro  pensamento 
con  le  riflessioni  di  uno  scrittore,  almen  per  cu- 
na , non  sospetto  . » La  lingua  de’  Trovatori 
» provenzali,  ci  dice  (i),avea  regolare  e cora- 
» piuta  gramatica  : i verbi  aveano  le  stesse  in- 
>j  flessioni  che  hanno  al  pi-esente  quelli  della 
» lingua  italiana , ed  anche  alcune  dippiù  (2). 
» La  regolarità  de*  loro  modi  permettea  che  si 
» sopprimessero  i pronomi  (3)  . I sostantivi 
aveano  la  facoltà  di  essere  impiegati  al  ma- 
« scolino  e al  femminino  a scelta  dello  scritto- 
si re  (4)  , e i sostantivi  e gli  aggettivi  ricevano 


a 


1 

1 


t 


niente.  Spariamo  clic  ciò  accada  con  la  prossima  edizione  che  si 
spera  del  Poema  sopra  Boezio  per  le  cure  del  diligentissime 
lìeiuuarilo.  Ecco  qual  è U linguaggio  di  quel  poema  ; 

D'avanl'  soli  vis'  nuli'  om  non  se  poi'  celar , 
iYè  est"  li  omeri'  chi  sun’  ultra  la  mar  cc. 

(1)  Sitinondi  , Leti,  ilei  mez.  d’Eur.  cc.  , t.  I 5 c.  4. 

(2) ',,  Come  un  gerundio  particolare.  Tout  ì.arjaii  , dorante, 

1'  azione  di  balbettare;  totit-espandiguen  , durante  l’azione  di 

,,  espandere  ,,  . SisMoimi.  — Ma  questo  modo  c italiano  : e vai* 
^a  per  pruova  quel  celebre  verso  dell’  Alighieri 

La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante  . 

(3)  Porcili  i Francesi  cd  alcuni  altri  popoli  abbiano  il  biao*  ' 
|no  di  aggiogar  sempre  ai  loro  verbi  i pronomi , è stato  neonata 

alla  pag.  5i. 

(4)  ,«  Si  potea  dire  lo  cap’  e la  capa  ; l’  os  e /’  ossa  un. 
4,  fui  t * una  faust , «a  fascio;  h rase  c la  ratea,  la  scorsa), 

A. 

.»  a ’ 


t 


r . 

« '*  « 
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6 nella  terminazion  delle  parole  tutte  quelle 
>j  modificazioni  che  accrescono  o diminuiscono!» 
» che  esprimono  idee  piacevoli  o disgustose  , 
>3  di  disprezzo  , di  derisione  , di  approvazione  » 
33  come  si  pratica  ancora  in  italiano  e in  ispa- 
>3  gnuolo , mentre  in  francese  i diminutivi  son 
>3  divenuti  i-idicoli  e gli  aumentativi  sono  ignoti. 
>3  La  lingua  provenzale  , come  la  veggi  amo 
>3  scrina  , sembra  ispida  di  consonanti  ; ma 
33  la  maggior  parie  di  quelle  che  terminano 
>3  le  parole  sono  soppresse  nella  pronunzia.  » 
Or  si  aggiunga  che  bisognava  distinguere  le  con- 
sonanti mere  ortografiche  che  i primi  scrittori 
non  conobbero  e che  sole  nella  pronunzia  van 
soppresse  , da  quelle  che  terminavano  bensì  le 
parole  nella  scrittura  , ma  non  già  le  voci  nella 
profferenza  , come  abbiamo  altrove  osservato  (i); 
si  aggiunga  che  bisognerebbe  sceverare  le  scrit- 
ture provenzali  da  tutti  que’  francesismi  di  che 
fin  da  tempi  remotissimi  furono  ingombri  (a) , a 
mollo  piu  ne’  seguenti  tempi  quando  invalse 
1’  opinione  che  al  francese  piu  che  all’  italiano  il 
provenzale  inchinasse  ; e si  aggiunga  infine  il 


..  <+ 

li  lo  ram'  e la  rama  j un  filili  t una  fiellia  ( pronunziate  fo- 
li fflio  e foglia  5 « ec.  ,,  Sismokdi.  — E cosi  fanno  i nostri  ru* 
itici  ì ed  anche  nella  lingua  scritta  , spezialmente  oc'  prilli  acci# 
U | non  le  sono  infrequenti  gii  esempi. 

CO  PaS-  *»4-  l 

(a)  Pag.  a op  nota  (io). 

"*■  - «. 
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è , . i * 

Confrónto  dell’ italico  con  l’aragonese  nel  quale* 
come  lingua  dj  paese  pii  meridionale  , le  vocali 
finali  erano  più  sonoramente  profferite ( i).  E do- 
po tutto  ciò  dobbiamo  più  Farci  le  meraviglie  se 
i primi  nostri  Trovatori  della  regione  settentrio- 
nale scrivessero  con  quel  vezzo  di  profferenza 
che  dal  Rubicone  in  là  tuttavia  si  conserva  ? 

, * Checche  ne  sia  , di  que’  nostri  Trovatori  con- 
Vien  fare  qualche  cenno  per  non  lasciare  incom- 
piuta questa  parte  della  storia  di  nostra  letteratura. 

E tacendo  per  ora  del  famoso  Sordello  , do- 
vendosi tornare  a parlar  di  lui  nel  seguente  vo* 
lùme  quando  Dante  cel  dipinge 

A guisa  di  leon  quando  si  posa } 
e per  la  stessa  ragione  di  quel 

j Folckelto  che  a Marsiglia  il  nome  ha  dato 
Ed  a Genova  tolto  ; 

degli  altri  brevemente  l’arem  nota  . 

, < ■ .••'■r- 

— — 

• ■ « ' « Q jt- 

(i)  Dopo  aver  dato  un  saggio  di  -tutte  le  gradazioni  del  co- 
tono romano  , non  sarà  discaro  vedere  qual  fosse  quella  che  ri- 
cevè nell' Aragona  c nella  Catalogna.  Cosi  canta  va  Ansciaa  March 
di  Valenza  prima  della  metà  del  secolo  XV. 

Eri  cor  gentil  amor  per  mori  non  passa  , 

. Mas  en  aquell  qui  sol  lo  vici  lira 

la  quantitat  d' amor  durar  no  mira  j 
La  qualitat  d'amar  bona  no  »'  lassa.  1 
Quant  l ull  no  ven  e lo  toch  no  pratica 
**  * Mnr  lo  voler  que  tot  por  el  se  guanip  , 

Qui  n tal  punt  es  dolor  sent  mnlt  estrania 
Mas  dura  poch  qui  ’n  passati  testifica. 

Amor  ho  i tesi  ìos  sanets  a mani  fa  coire 
D’aquest  vos  am  et  mori  noi  me  poi  taire. 
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Piemontesi  erano  quel  Giuffredo  Rudello  e 
quel  Guglielmo  della  Torre  de’  quali  si  è fatto 
parola  nel  volume  antecedente  (i).  E piemontesi 
parimenti  un  Nicoletto  da  Turino  e un  Pietro 
della  Gavarana  4 Del  primo  dice  il  Crescimbe- 
ni  (3)  aver  veduto  alcune  gobole  in  un  codice 
vaticano  ; ed  aggiunge  il  Quadrio  (3)  die  mol- 
te volte  venisse  a tenzone  poetica  nel  territorio 
di  Caorsa  con  Ugo  di  S.  Ciro  , il  qual  morì  , 
secondo  il  Nostradamo , l’anno  1225.  Non  v’ha 
poesie  di  Nicoletto  ne’  codici  estensi  (4).  Del  se- 
Qondo  (5)  ci  fa  sapere  il  Tiraboschi  (6)  che 
v’ha  di  lui  ne’  codici  estensi  un  componimento 
col  quale  esorta  i Lombardi  a non  fidarsi  mollo 
dei  Tedeschi.  Non  si  sa  il  temfio  in  cui  visse  » 
Un  altro  Trovatore  ci  dà  il  Piemonte  nella  per- 
sona di  Pietro  della  Rovere  ; e forse  un  altro 
in  quel  Lughetto  da  Castello  il  quale  scrisse 
molte  poesie  contro  la  tirannia  de’  principi  (7)  4 
Troviamo  ancora  un  Guglielmo  di  Silvacana  il 


CO  Pag-  38  j e 461  ; e pag.  3g3.  — V.  Russotti  , Scrittori 
piemontesi . 

l (a)  T.  II,  P.  I,  p.  aio.  . ’  *  * ■ - 

(3 ) T.  71 , p.  119.  ■ 

(4)  Tiraboschi  T.  IP,  t.  3 , c.  3 , $•  4; 

f5)  Il  Crescirhbeni  ( l.'c  p.  ai3  ) e il  Quadrio  ( l.c.  , p.ia3) 
la  chiamano  delta  Caravana . 

(6)  Loc.  cit. 

(?)  V’  ba  nn  componimento  di  lui  nel  vecchio  codice  estense 
1"*le  i nominato  Ugo  Calala . Tiraboschi , l.  a.  , J.  ». 

* .•* 
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qual  morì  per  troppo  amore  di  una  Dama  della 

Rovere. 

Il  Monferrato  ci  dà  Pietro  della  Mula  ; la  Lu- 
nigiana  un  Marchese  Alberto  de  Malespifii  ; Niz- 
za , Guglielmo  Briero  ; Albenga  , Alberto  Qua- 
glia ( Cedila  ) . 

Genovese  fu  Bonifacio  Calvi  , il  qual  giovi- 
netto lasciò  la  patria  e andò  alla  corte  del  re 
Ferrante  di.  Castiglia  ove  fu  distinto  con  molti 
onori  e creato  cavaliere . Si  accese  d*  amore  per 
Beriinghiera  nipote  del  Re  . Scrisse  fra  1’  al- 
tre (i)  una  canzone  in  tre  lingue  ( provenzale  t 
casligliana  e italiana  ) al  re  Alfonso , parimente 
di  Cartiglia  (2)*  per  indurlo  a muover  guerra  al 
le  di  Navarca  e di  Aragona.  Morì  l’anno  1 2 4^* 

' ' ‘ ' 

c . . • - ' " s 

(i)  Diciassette  canzoni  sotto  il  di  lui  nome  si  hanno  nel  mo- 
derno codice  estense  p.  271  Tirab.  I.  c.  J.  5. 

(3)  Secondo  ultri  scrittori  , dice  il  Nostradamus  , Bonifacio 
andò  in  corte  non  di  Ferrante  ma  di  Alfonso  , dal  quale  man* 
Aito  al  conte  di  Provenza  , vi  ebbe  in  moglie  una  damigella  del- 
la casa  de  Conti  ( V.  Crescimbeni , Le.  , p.  81  ; Quadrio  Le.  t 
5.  5 ).  Di  vantaggio  secondo  i codici  vaticani  ed  estensi  , egli 
fu  amico  di  Giorgi  ( Tiraboschi  , l.c.  ).’  Or  è nòto  che  la  prima 
guerra  marittima  tra  i Veneziani  e i Genovesi  scoppiò  dopo  la 
metà  del  XIU  secolo  ( Sismondi  , St.  delle  rep.  ilal.  c.  n.  )» 
Non  avrebber  potuto  essere  stati  due  i Bonifaci  Calvi  da  Geno- 
va ? TNfè  le  riflessioni  del  Tiratoseli!  per  escludere  il  primo  sem- 
brano di  molto  peso.  Il  santo  re  Ferrante  di  Castiglia  , sebbene 
tutto  intento  a combattere  i mori  non  è improbabile  che  uvee- 
et\fìitlo  gran  conto  d'  un  innamorato  poeta  , giacché  nella  sua 
$prlu  lo  «Usto  ili  lui  figliuolo  Alfonso  era  poeta  ( Y.  la  p.  1^1  ). 


t 
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Genovesi  parimente  furono  Guglielmo  Figoiera  , 
Simonc  Boria  , e Perici  valle  Doria  : il  qual  non 
è da  confondere  con  un  altro  Percivalle  Doria 
napoletano  (i)  • U napoletano  fu  vicario  nella 
Marca  d’Ancona  pel  re  Manfredi  ^ del  quale  era 
affine  e famigliare  (a)  , e morì  sommerso  nel  * 
passaggio  d’  un  picciol  fiume  combattendo  con- 
tro le  truppe  pontificie  1’  anno  1363  (3).  E 
forse  a lui  appartengono  quelle  poesie  italiane 
che  il  Quadrio  dice  rinvenirsi  col  nome  di  Per- 
civalle Doria  (4)  . Il  genovese  fu  maudato  am- 
basciadore  della  repubblica  a’  Lucchesi  e a*  F io- 
renlini  1*  anno  ia55  (5)  , t-  e ad  Alessandro  IV 
l’anno  1258  (6):  era  stato  podestà  di  Parma 
l’anno  is43  (7):  scrisse  molte  poesie  proven- 
zali ; una  singolarmente  su  la  guerra  tra  Carlo 
d’Angiò  e Manfredi  , nella  quale  fa  grandi  elo- 
gi al  primo  e riprende  e maltratta  il  secon- 
do (8)  : e morì  in  Napoli  1’  anno  x 276  (9) 


(1)  Non  bisogna  confondere  la  famiglia  Doria  genovese  con 
la  Doria  napoletana , nome  derivante  dalia  signoria  d’  Oria  di 
Puglia  ( Ammirato  , Fam.  rapo  lit.  t.  Il  , p 377  ). 

(a)  V.  Il  Continuatore  di  lamsilla  ( Script,  ij.  I.  t.  Vii!  , 
j>:  586  ) c Saha  Malaspiua  ( Ibìd.  p,  800  ), 

(3)  llid.  p.  ft}4  e 810. 

(4)  hoc.  cit.  , p.  ia8. 

(5)  Script ■ M.  I.  , t.  VI  , p.  Sai. 

(6)  Jhid.  , p.  5a5. 

(7)  ibid. , t.  vm , 769,  ; : ... 

(8)  Quadrio  , l.  c.  , p 1 atte  • 

(gj  TwaboscUi  , l.  v-  J 7. 
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E genovese  finalmente  fu  Lanfranco  Cicala  % 
Savio  e gentil  cavaliere  , ma  licenzioso  : il  che 
per  altro  noi  trattenne  dal  prendere  spesso  ar- 
gomento delle  sue  poesie  Dio  e la  Vergine  (i). 
Forse  fu  giudice  in  Genova  gli  anni  ia43  e 
1248  (2)  e fece  parte  dell’ambasceria  mandata 
da  quella  città  a Ferrante  d’  Aragona  1’  an- 
no 1349(3).  V*  ha  di  lui  ventuno  composizioni 
poetiche  , nel  moderno  codice  estense  (4)  . 

Veneziano  era  Bartolommeo  Giorgi.  Fu  presa 
viaggiando  da’  Genovesi  co’  quali  i Veneziani  era- 
no in  guerra  . La  prigionia  di  sette  anni  che 
soffrì  in  Genova  fu  raddolcita  dall’  amicizia  che 
quivi  strinse  con  Bonifacio  Calvi.  Ricuperata  la 
libertà  fu  mandato  castellano  a Corone  , ove 
morì  (5). 

À quali  si  aggiungano  Ludovico  da  Pavia  ; 
il  Monaco  da  Fossano  ; quel  Migliore  degli  Abati 
da  Firenze  , cennato  altrove  (6)  ; un  Paolo 
Lanftancbi  , incerto  se  Pisano  0 Pistoiese  y ua 


(1)  Tiratoseli!  , l.  c,  5-  a°. 

(а)  Script.  R.  I. , t.  VI  p.  5oi  , 5i4- 

(3)  Ibid.  , p.  5i6. 

(4)  Diciotto  nel  nuovo  , p.  aga  ; tre  nell’  antico  , p.  a 5 8. 
Tirab.  I.  c.  Aggiunge  il  Nostradaqius  , seguito  dal  Crescirabcni  e 
dal  Quadrio  , cb’ci  fosse  mandato  ambasciadore  a Raimondo  con- 
te di  Provenza  1'  anno  jay8.  Ma  questi  era  morto  1’  anno  ia45. 

(5)  Di  lui  non  fa  menzione  il  Nostradamus  . Il  Crescimbeni 

( 1.  c.  p.  187  ) e il  Foscarini  (' Leu  e rat . p.  3») , not.g8,) 

(б)  Pag.  a6g,  nota  (5). 
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Rugetlo  ossia  Ruggerotto  da  Lucca  (1)  ; un 
Lambertino  Bovarello  o Bonarello  da  Bologna  ; 
e quel  ferrarese  Maestro  Ferrari  che  a’  tempi  di 
Azzo  VII  fu  nominato  il  Principe  de’  Trovato- 
ri (2),  e del  quale  si  ha  memoria»  che  sapea 
» molto  ben  lettere  , e nello  scrivere  non  fosse 
» mai  eh’  il  pareggiasse  ; che  fece  molti  buoni 
» libri  e belli  ; e che  quando  occorreva  che  i 
x>  Marchesi  ( d’Este  ) facessero  festa  e corte  , 
» e vi  concorreano  i Giullari  che  s'  intendean® 
■»  della  lingua  provenzale , andavano  tutti  a lui  e 
» il  chiamavano*  lor  maestro  ; e che  se  alcun  vi 
» venia  che  se  n’  intendesse  meglio  degli  altri 
» e che  facesse  quistioni  di  suo  trovare  o d’al- 
» trui  , Mastro  Ferrari  gli  rispondea  all?  im- 
» provviso  : in  maniera  ch'egli  era  il  primo  cam- 
>ì  pione  nella  Corte  , ec.  » Dal  che  si  rileva  che 
oltre  ai  sopra  nominati  , altri  Trovatori  e Giul- 
lari esser  doveano  in  Italia  de’  quali  son  manca- 
te le  memorie  , ..  . . , . 

' ' \ -rii  • ), 

E non  è da  tacersi  che  oltre  a'Marchesi  d’Este 
e a’  Signori  di  Trevigi  (3)  , splendidissimo  ac- 
cogliere de’  poeti  provenzali  fu  Bonifacio  III 


(1)  Beili , Annot-  al  Ditir. 

(2)  Muratori  , Ani.  Est.  , t.'II  , p.  II.  'rimboschi  , l.  c.  $.2. 

(3)  ,,  Dal  monumento  pocanzi  prodotto  reggiamo  Azzo  VII 
„ e Gherardo  da  Camino -protettori  de’ poi  ti  provenzali}  e non 

^ da  dubitare  che  altri  ancora  Tr  t * priuc  pi  italiani  noti  imita* - 
»,  atro  i loro  esenyn  „ . Ticchi  , l,  c.  , $•  X 
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marchese  di  Monferrato  il  quale  condusse  co» 
Baldovino  e con  Dandolo  la  quarta  crocia- 
ta e morì  re  di  Tessalonica  l’anno  1207  n<l- 
f assedio  di  Setalia  ; cd  al  quale  dobbiamo 
la  prima  rappresentazione  drammatica  di  cui  re- 
sti memoria.  » Ei  fu,  dice  il  Nostradamo  (i), 
amadorc  di  tutti  gli  uomini  di  lettere  , il  quale 
Tarai)  e apprezzò  grandemente;  e Anseimo  Fa  i- 
dito  stando  al  di  Ini  servizio  mise  fuori  una  Com- 
media intitolata  /’  Heresia  dels  Preyres  elio 
avea  lungo  tempo  tempo  tenuta  segreta  , senza 
palesarla  ad  altri  che  al  detto  Marchese , il  qua- 
le in  quel  tempo  seguitava  il  partito  del  conte. 
Raimondo  di  Tolosa  ; ed  egli  la  fece  recitare 
tielle  sue  terre».  So  che  al  Tiraboschi  è piaciu- 
to spargere  de’ dubbi  su  questo  avvenimento  (2): 
ma  vedremo  nel  voi. XI  di  questa  edizione  quando 
essi  sieno  poco  fondati.  Intanto  è da  rammentare 
che  anche  alla  corte  di  questo  Bonifacio  i Tro~ 
vatori  erano  bene  accolti  : fra  quali  primeggiò 
Rarabaldo  de  Vaquiera  , franca  e ìeal  cavaliere  » c 
suo  compagno  d’arme  nell’  Italia  e in  Grecia(3). 

. Un’alt!  ■a  osservazione  qui  faremo  di  passag- 
gio ; ed  è quella  che  i Trovatori  italiani  che 
inchinarono  al  provenzale  y e molto  più  i si- 
gnori che.  nelle  loro  corti  l’accoglievano  , furo- 
no tutti  di  parte  guelfa.  ** 

mm  ■ . , . ..  ■ . . . «i 

(l)  ClCUCUUblMII  , t.  li  , p.  1 , l>.  iSj. 

(3)  Loc.  cit.  J.  a4- 

(3)  Sùmendi  , Lttitrat,  Jtl  mtzsog.  W Eur.  , c.  6. 
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Salo  dell'  Italia  nel  principio  del  secolo  XII  — Fp.ir.uico  II. 

Pertanto  , non  già  in  Lombardia  i primi  saggi 
si  ascoltarono  di  poesia  in  lingua  italiana  ; ed  è 
indubitato  almeno  che  non  di  quelli  che  mai  vi 
avesser  potuto  comparire  si  .sou  conservati  i più 
antichi  frammenti  noti. In  Sicilia  essi  ebber  nasci- 
ta ; in  quel  paese  occupato  successi vameute  da’ 
Greci  , da  Saracini,  da’  Normanni,  visitato  da’ 
Provenzali  , e in  cui  regnava  allora  l’ imperador 
di  Germania  Federigo  II , la  lira  italiana  fè  sen- 
tire i suoi  primi  accordi  ; e una  circostanza  che 
accresce  la  gloria  poetica  di  quell’  imperadore  si 
è quella  d’  èssere  stato  egli  stesso  in  certa  gui- 
sa il  primo  a darne  il  tuono,  e 1’  esempio.  Le 
raccolte  d’ antiche  poesie  ne  conleugon  sibhene 
alcune  le  quali  possono  essere  di  poco  tempo 
anteriori  a quelle  che  ci  restano  di  Federigo.  Si 
c;ta..  soprattutto  una  canzone  di  cerio  dulia 
d’ Alcamo  siciliano  ; ma  null’altro  Sappiamo  di 
quel  dulia  se  non  ch’ei  vivesse  alla  fine  del  do- 
dicesimo secolo  ; e la  sua  canzonella  quale  ha 
stanze  di  cinque  versi  d’  una  costruzione  biz- 
zarra , ed  è scritta  in  un  gergo  più  si»  diano  eba 
; italiano,  merita  appena  essere  rammentata  (i). 
L’onore  della  priorità  resta  perciò  a Federico  II. 


0)  Q" " s,a  canzone,  con»!!  la  riferisce  l’Altncci  ( Poeti  an- 
tichi , p.  p>6  c *t;j:  ) % .oiDjijjta  di.  treatudim  sti  ole  le  muli 

l9 
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Si  valuterà  meglio  il  merito  eli'  egli  ebbe  nel- 
V occuparsi  clic  fece  delle  lettere  , rammentan- 
doci le  principali  circostante  della  sua  vita  , e 
1*  agitazione  in  cui  furono  durante  il  suo  regno 
e T Italia  e gli  altri  suoi  stati. 

Federico  Barbarossa  avea  lasciato  suo  successore 
il  figliuolo  Arrigo'  VI , il  quale  maritato  con 
r erede  del  regno  di  Sicilia  , diveniva  per  1’  e- 
stinzione  degli  ultimi  Normanni , signore  di  quel 
reame.  Alla  morte  d’Arrigo , e , dopo  un  anno  , 


«cinturino  infatti  di  cinque  versi  ; ma  bisogna  allora  che  i primi 
tre  versi  sieno  di  quindici  sillabe.  Si  è cercato  in  vano  parago- 
narli co’  versi  politici  de’  Greci  o co’  nostri  ( francesi  ) alessan- 
drini : essi  non  somigliano  nè  agli  uni  ne  agli  altri  , nè  a veru- 
na spezie  di  versi  noti.  Ecco  la  prima  strofe  : 

Rosa  fresca  aulentissima  capavi  in  ver  l’estate 
Le  donne  te  desiano  pulcelle  e maritate 
Traheme.  deste  forava  se  teste  a lolonlate 
Per  te  non  aio  abento  nocte  e dia 
Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia. 

É chiaro  il  vedere  che  ciascuno  dèi  tre  primi  versi  dee  di- 
vidersi in  due  , il  primo  de’  quali  è un  verso  di  otto  sillabe  e 
di  quelli  che  si  chiamano  sdruccioli  , e il  secondo  un  verso  di 
Sette  sillabe.  L’uso  di  scrivere  di  seguito  , non  solamente  due 
versi  ma  tutti  i versi  di  una  strofe  , è cosa  usuale  negli  antichi 
manoscritti  italiani  c provenzali.  E perciò  qu«’  versi  vanno  scritti 
come  segue  : 

Rosa  fresca  aulentissima 
Capari  in  ver  l'estate 
Le  donne  te  desiano 
Pulcelle  e maritate 
I Traheme  deste  / ocora 

Se  teste  a lolontate 
Per  le  ncn  aio  , ec. 
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«Iella  sua  consorte  Costanza  , Federigo  lor  figliuo- 
lo era  ancor  fanciullo.  Una  singolare  combina- 
zione di  circostanze  avea  indotto  la  madie  a dar- 
gli , morendo  , Innocenzo  HI  per  tutore , e a far 
crescere  alTombra  del  trono  pontificio  un  prin- 
cipe successore  di  tanti  sovrani  nemici  in  celta 
guisa  naturali  de*  papi  , e destinato  egli  stesso 
ad  esserlo  più)  degli  altri. 

Due  nomi  rivali  erano  nati  in  Germania  dalle 
dissensioni  delFImperio  (1).  Un  feudo  o castello 
di  Corrado  il  Salico  , dilaniato  Gheilieling  o 
Waibiing  , e situato  nella  diocesi  di  Augusta  , 


E in  tal  guisa  la  strofe  è di  otto  versi  ; e la  forma  affatto  pro- 
venzale , mista  di  versi  di  vario  metro.  Questa  canzone  , scritta 
come  va  , è un1  altra  pruova  dell’  influenza  de.  Ha  poesia  proven- 
zale su  i primi  saggi  di  poesia  italiana.  ( V.  Criscimbeni  , Ist. 

della  l’plgar  Poesia  , t.  Ili  , p.  f )■ 

**  lo  non  so  che  cosa  voglia  dirsi  1’  autor  nostro  con  tut- 
to questo  ragionamento.  I versi  di  cni  qui  si  tratta  non  sono 
certamente  simili  ai  politici  de'  Greci  , perche  quelli  erano  tro- 
caici  e i versi  di  Giulio  sono  iainbici  • Ma  come  poi  non  so- 
miglino essi  agli  alessandrini  io  non  veggio.  Pare  che  1 autore 
non  abbia  neanche  gittato  I*  occhio  sul  Poema  d Alessandro  che* 
a*  que’  versi  diè  nome  ( e che  non  bisogna  confondere  con  1 al- 
tro citato  alia  png.  161  ) ; giacche  altrimenti  avrebbe  veduto  che 
g!i  alessandrini  sono  precisamente  i nostri  martcllmni , 1*  accop- 
piamento cioè  di  due  settenari,  p recisamente i-  uè  la  regola  di 
terminare  tutti  i primi  emistichi  coi  tronco  o di  far  elidere  la 
Vocale  dopo  ia  cesura  è di  antica  data  nella  poesia  francese  ; e ì 
Versi  appunto  del  Poema  d*  Alessandri  ne  sono  mia  pruova* 
Della  età  di  Ciulto  d’Alcnmo  ahbiam  detto  abbastanza!!  a pa,22i* 
(ì)  Muratori  Anu  ital.  xdU$.  4* • 

- t ■ ■ ■ * • « . * * 
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area  trasmesso  alla  famiglia  di  quell*  imperado- 
re  il  nome  di  Gheibelinglù  o Gibellini  . Ed  a- 
vendo  l’antica  famiglia  de’ Guelfi  o Welf,  la  qual 
possedeva  allora  la  Baviera , avuto  vari  con- 
trasti con  gl* imperadori  discendenti  da  Corrado; 
il  nome  di  Guelfo  era  divenuto  quello  della  fa- 
zione avversa  all*  imperio.  Parecchi  imperadori 
della  casa  ghibellina  avean  guerreggiato  contro 
i capi  della  Chiesa:  i Guelfi  , loro  antagonisti  , 
avean  presa  la  difesa  de’  papi  : e fin  d’  allora  i 
nomi  di  Ghibellini  e di  Guelfi,  si  vider  diffusi 
nell’  Imperio  e nell’  Italia  , ed  applicati  il  primo 
ai  nemici  delia  Santa  Sede  , il  secondo  a’  suoi 
partigiani.  > 

E in  quest’ultimo  significato  soltanto  le  deno- 
minazioni di  Guelfo  e di  Ghibellino  invalsero 
nella  nostra  Italia  ; che  anzi  , allorché  per  la 
prima  volta  risuonarono  su  labbro  italiano,  già 
dal  significato  primitivo  eran  degenerate. 

Questa  mala  peste  s’  introdusse  tra  noi  nel- 
l’interregno de’  dieci  anni  ch’ebbe  l’ imperio  do- 
po la  morte  di  Arrigo , e durante  le  guerre  che 
infierirono  in  Germania  tra  Filippo  duca  di  S«e- 
via  e Ottone  duca  di  Sassonia  e di  Baviera. 
Ottone,  capo  del  partito  guelfo,  alfine  ottenne 
l’imperio  : ma  perchè  Innocenzo  III  volea  far 
valere  contro  di  lui  le  ragioni  del  suo  pupillo 
eletto  già  , vivente  il  padre  , re  di  Germania  e 
d’  Italia  ed  ultimo  rampollo  della  stirpe  ghibel-> 
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lina  : questo  intervento  del  papa  inverti  il  si- 
gnificalo de*  nomi , ed  Ottone  fu  dello  di  parte 
ghibellina  , e Federigo  di  parte  guelfa  ; il  quale 
tornò  poi  ad  esser  ghibellino  allorché  in  se- 
guito , innalzato  ali  imperio  , ebbe  briga  con  la 
Santa  Sede. 

Le  guerre  di  Germania  diedero  opportuna  oc- 
casione a molle  città  della  Toscana  , che  sino 
allora  erano  state  suggette  all’autorità  imperiale» 
di  scuotere  il  giogo  e reggersi  nella  forma  me- 
desima delle  città  di  Lombardia.  Ma  col  gover- 
no popolare  le  gare  cittadine  e le  civili  discor- 
die si  moltiplicarono.  » Tutte  le  storie  di  que- 
sto secolo,  dice  il  Tiraboschi  (i),  ci  dipingono 
gli  orrori  che  furono  l’ effetto  di  così  straordinarie 
discordie.  Non  sol  vedeansi  le  une  città  contro 
Je  altre  rivolger  1*  armi  ; ma  nelle  città  mede- 
sime , anzi  nelle  stesse  private  famiglie , vedean- 
sì  contrari  partiti:  i cittadini  c i domestici  mi- 
rarsi gli  uni  gli  altri  come  r Mei  , insidiarsi  ». 
inseguirsi  , cacciarsi  a vicenda.  Nón  v’  ha  quasi 
alcuna  tra  le  più  ragguardevoli  città  d'Italia  la 
quale  non  abbia  le  sue  cronache  esatte  c minute 
di  ciò  che  in  essa  avvenne  in  que’  tempi  ; e non 
v’  ha  oggetto  che  sì  spesso  in  tali  storie  ci  ven- 
ga innanzi  quanto  i tradimenti,  gli  esili  , gli  o- 


(.)  T.  IV,  l.  i,  c.  i , J.  4. 
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micidii  , le  battaglie  tra*  cittadini  medesimi.  Ne' 
io  credo  che  v’  abbia"  argomento  alcuno  più  di 
questo  efficace  a mostrarci  che  non  vi  è cosa  a 
una  repubblica  più  funesta  . della  indipendenza 
totale  de*  cittadini  » . Ma  non  ci  arrestiamo  alla 
semplice  esposizione  di  questi  fatti  senza  cercare 
di  scovrirne  le  cagioni.  Procuriamo  di  spinge- 
re un  poco  più  oltre  le  nostre  inchieste  per 
ben  deflìnire  lo  spirito  molale  di  quel  secolo  nel 
quaie  la  mala  semenza  si  sparse  che  fruttar  do- 
vea  sì  lunga  serie  di  sventure  all*  infelice  Ita- 
lia. Gli  oltramontani  ci  rimproverano  d’una  po- 
litica senza  cuore.  Io  non  so  se  ingiuria  siavi 
stata  giammai  di  questa  più  calunniosa  , e se 
nazione  alcuna  più  dell’  italiana  dopo  il  mille 
possa  rinvenirsi  generosamente  prodiga  de*  per- 
sonali interessi. 

Due  passioni  l’  ima  dall’altra  affatto  indipen- 
denti dividevano  in  due  opposte  fazioni  tutr 
te  le  città  d’  Italia,  . J)a  una  banda  la  gelosia 
e la  reciproca  diffidenza  de’  plebei  e de’  nobili  ; 
dall’  altra  il  parteggiar  per  1’  imperio  o per  la 
chiesa  . Tra  le  fazioni  politiche  nate  in  seno 
d’ogni  città  e le  fazioni  religiose  che  .regnavano 
in  tutto  l’imperio  , non  eravi  veruna  stabile  al- 
leanza ; nè  i papi  eransi  dichiarati  protettori  del- 
la plebe  , nè  gl’imperadori  della  nobiltà.  A Mi- 
lano i gentiluomini  erano  ghibellini  , guelfi  i 
popolari  ; a Piacenza  era  tutto  il  centra  rio . La 
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gcdta  di  ogni  famiglia  Ira  queste  due  grandi 
fazioni  non  da  personali  considerazioni  o da  ri- 
guardi d’ interesse  era  determinata  , ma  da  incli- 
nazione prevalente  o verso  il  capo  della  religio- 
ne o verso  il  capo  dello  stato  : puri  ne  erano  i 
motivi , sincero  l’attaccamento  : che  m anima  vera 
italiana  basso  affetto  non  alligna  di  simulazione 
e di  frode.  Quel  santo  petto  di  Dante  cacciava 
indistintamente  in  inferno  tutti  i guelfi  e 1 ghibel- 
lini che  dalle  vie  del  dovere  si  allontanavano  : 
c sia  pur  lecito  rammentar  con  orgoglio  che  tutta 
Ja  . nazione  italica  è eminentemente  dantesca.  E 
danteschi  erano  gl’italiani  anche  prima  di  Dante. 
V egoismo  non  suole  ispirare  energia  : e chi  al- 
tro non  calcola  che  i propri  vantaggi  , li  troverà 
sempre  nel  riposo.  Più  nobili  e belle  cagioni  ar- 
mavano i cittadini  d’ambo  i partiti  ; due  virtuosi 
sentimenti  , lo  spirito  religioso  e lo  spirito  di 
v giustizia  , erano  stati  dalla  discordia  posti  in 
guerra  fra  le  due  potestà  religiosa  e politica  : e 
£l’  Italiani  fluttuavano  all'  urto  vicendevole  di 
que’  due  potenti  motori  . SÌ  leggano  le  lettere 
che  scriveva  Innocenzo  IV  da  Lione  al  clero  , 
alla  nobiltà  e al  popolo  delle  città  e delle  cam- 
pagne delle  due  Sicilie  (i)  ; e certo  che  di  no- 
bile e di  liberale  vi  si  troverà  , che  ci  sforza  a 
rimaner  dubbiosi  intorno  alla  giustizia  della  cau- 


ti) Presso  il  Rainaldo,  all’anno  ia46,  J.u,  ia,  « «3.  p.555. 
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sa  del  pontefice  c dei  Guelfi,  e intorno  allo  scopo 
che  si  proponevano.  Si  leggano  dall’  altro  canto 
le  protestazioni  , la  pittura  crudele  delle  ìculu  unità 
pubbliche  e familiari  della  vita  di  Federigo  (i V 
e non  ti  reggerà  il  cuore  per  distaccarti  da  lui.. 
Il  grado  , -la  potenza  , le  virtù  de’  personaggi 
soggetti  ad  ingiustizia  ne  rendono  le  sventure 
più  illusil  i , e lasciano  nelì’ animo  de’ popoli  pro- 
fonda indelebile  traccia  . Imperciocché , sebbene 
sieno  degni  di  commiserazione  tutti  gli  sventu- 
rati , quella  che  sentiamo  pe’  sovrani  veste  un 
carattere,  anche  più  nobile  , innalzandoci  in  qual- 
che modo  sino  a cploro  che  ci  spinge  a soccor- 
rere : quel  sentimento  appelliamo  col  nome  di 
lealtà  , ed  andiamo  superbi  deli’  entusiaste  del 
qual  c'iwvcstc.**  , 

Quando  , dopo,  un  interregno  di  dieci  anni  , 
Ottone  capo  del  partito  guelfo  in  Germania  ot- 
tenne l’imperio,  senza  che  si.  pensasse  a Fede- 
rigo il  quale  era  stato  pur  nominato  re  de’  Ro- 
mani vivente  il  padre,  essendo  Ottone  IV  divenuto 
ghibellino  col  divenire  iinperadore  , il  papa  gli 
oppose  il  giovane  Federigo  , ultimo  rampollo 
del  sangue  di  ghibellini  , ma  guelfo  per  1’  at- 
tuai sua  posizione  ; e destinato  a divenir  ghi- 
bellino un’  altra  volta  allorché  sarebbe  stato  in- 


* 


(i)  V.  le  lettere  riunite  sotto  il  nenie  di  Pier  delle  Vigne  , 
•penalmente  U i c 3 del  l 1*1»  io  del  II  ; la  tu  , a3  , ■u'y  del  IH. 
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balzato  all*  imperio  . Innocenzo  dichiarò  Otto- 
ne un  usurpatore  , quando  Ottone  volle  oppor- 
si alle  usurpazioni  della  Santa  Sede  . Protestò 
contro  di  lui  gl*  interessi  del  suo  pupillo  , al 
quale  diede  per  appoggio  i re  d’  Aragona  e di 
Francia  , e farli  cosi  nemici  di  Ottone.  Ma  mori 
prima  che  gli  riuscisse  di  abbatter  1’  uno  per 
mezzo  dell’  altri  . Il  regno  di  questo,  pontefice 
ambizioso  è contraddistinto  con  1’  accrescimento 
del  potere  de’  papi  , quantunque  un  tal  potere 
non  giugnesse  ancora  sino  alla  sovranità  di  Ro- 
ma ; è contraddistinto  per  quella  fatale  crociata 
che  rovinò  1*  imperio  greco  e nc  preparò  la  to- 
tal distruzione  (*)  ; e por  quell’  altra  crociata 
non  meno  funesta  e piò  orribile  di  cui  fu  tea- 
tro il  mezzogiorno  della  Francia  , e di  cui  mi- 
gliaia di  cristiani  furon  vittima  , sol  per  qualche 
differenza  d’opinione  (t),  e in  cui  il  ferro  c il 


(*)  -Le  imprese  di  Zara  e di  Costantinopoli  furono  altamente 
riprovate  da  Innocenzo  I1I.V.  Scrip.R.l.  t.  ili , P.i,  p.5ìg,  ec. 
Yillchurduin  , c.53,  54  cc.  Ep.lnn.  Ili  , l.VI,  cp.  4?  } Raynald. 
««•  ia53 , 5-  9* 

(i)  Erano  accusati  gl’  infelici  Albigesi  d’.avcr  adottato  la  dot- 
trina de'  Patiliciani  inclinante  al  manicheismo  o alla  dottrina  de* 
due  principii.  I loro  partigiani  negano  averla  adottala  j i parti- 
giani de’  Pauliciani  negano  ancora  di  aver  professata  quella  dot- 
trina : ma  non  si  tratta  di  questo.  Si  tratta  di  sapere  se  quella 
opinione  de'  due  principii  t o qualunque  altra  di  simil  natura  , 
potesse  render  legittima  le  esacrabili  barbarie  che  esercitarono  su 
gli  Albigesi  genti  che  pretendevrno  Credere  in  Dio  , ma  ben  de- 
gni si  mostravano  di  credere  al  diavolo. 

**  Si  vegga  la  nostra  nota  alla  pag:  4C8  del  1 Voi, 
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fuoco  de’  combattenti  ebbero  per  ausiliari  il  fuo- 
co nuovamente  acceso  de’  roghi  dell’  inquisizione. 

Il  suo  successore  Onorio  HI  non  volle  , an- 
che dopo  la  morte  di  Ottone  , coronar  Federi- 
go imperadore  se  non  dopo  avere  ottenuto  da 
lui  il  voto  di  andare  capitano  d’una  nuova  cro- 
ciata a riconquistar  la  Palestina  ; ma  Federigo, 
nell’età  allora  di  ventisei  anni(i),e  padre d’ un 
che  ne  avea  diece  (3)  , vedendo  che  la  Germa- 
nia avea  bisogno  della  sua  presenza  e vedendo 
in  quale  anarchia  erano  i suoi  stati  di  Sicilia  e 
di  Napoli  , poco  premuroso  si  mostrò  all’adem- 
pimento  di  quel  voto.. Gli  si  attribuiscono  ezian- 
dio vedute  più  grandi  e più  solide.  Egli  avea  , 
si  dice  , concepito  il  progetto  di  riunire  in  un 
solo  stato  1’  Italia  intera  (3) , progetto  che  oc- 
cupò in  ogni  tempo  chi  veramente  ebbe  in  mi- 
ra la  prosperità  di  questo  bel  paese,  ma  al  quale 
1’  interesse  particolare  de’  papi  si  è opposto  ognora. 
Essendogli  intimato  più  volte  a mantener  la  paro- 
la , ed  essendo  divenuto  eziandio  , per  un  secondo, 
matrimonio(4),  erede  eventuale  del  regno  di  Geru- 


(1)  Nel  j , due  anni  dopo  la  morte  di  Ottone. 

(a)  Enrico  , che  fu  coronato  re  de'  Romani. 

* (3)  Voltaire  Saggio  su  i costumi , ce.  c.  5a.  Gibbon  , De- 
cadenza e rovina  deli'  iitip.  rom_  , ec.  c.  5g. 

(4)  Dopo  la  morte  di  Costanza  d' Aragona  , sua  prima  mo- 
gie, sposò  la  figliuola  di  Giovanni  di  Bncnna , re  titolai  io  di  Ge- 
nita!., min*. 
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salemine  tlel  quale  i Salatini  s’erano  impadroniti; 
si  dispose  finalmente  a partire  con  un’  arma- 
ta (x).  Ma  una  epidemia  si  manifestò  nelle  sue 
truppe  ; egli  stesso  ne  fu  attaccato  ; c differì 
l’ impresa,  per  Tanno  seguente.  Gregorio  IX., 
più  impaziente  per  avventura  d’  Onorio  di  ve- 
der T imperadore  lasciar  T Italia  , lo  scomunica 
per  tal  ritardo.  Federico  parte  (2)  : Gregorio  lo 
scomunica  di  nuovo  : e quel  eh*  è peggio  , fa 
predicare  contro  di  lui,  ne’ suoi  stati  di  Napoli, 
una  crociata.  Federico  ha  prosperi  successi  nel- 
la sua  a Gerusalcmmo , meglio  che  in  Roma 
non  si  sarebbe  voluto.  Ritorna  finalmente  , do- 
po difficoltà  dispiaceri  e pericoli  personali  sen- 
za numero  , ne’  quali  la  sua  scomunica  T aveva 
immerso  (3)  . 

E nuovi  ne  trova  in  Italia*,  vedendosi  forza- 
to a battersi  co*  suoi  crocesegnati  contila  i croce- 
segnati  del  papa.  Il  pontefice,  vinto  (4) , ricorre 
alle  armi  della  sua  professione  . L’ accusa  d’ere- 
sia con  lettere  pastorali . ' E va  più  oltre  : sol- 


(1)  Nel  1227. 

(a)  Agosto  , iaa8. 

(3)  La  posizione  in  cui  lo  pose  l’ostinazione  del  papa  a per- 
Kgnitarlo  come  scomunicato  fin  nella  stessa  Gerusalemme  è tanto 
singolare  che  il  buon  Muratori  , riferendo  ne’  suoi  Annali  questi 
fatti  straordinari  , non  può  rattcnersi  dal  dire  : No n potrà  far  di- 
meno di  non  islringersi  nelle  spalle  chi  legge  siffatte  vicende, 
Ann.  iaag. 

(4)  Nel  ia3o. 
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leva  contro  di  lui  uru  nuova  lega  lombarda 
e la  sostiene  per  diece  anni  con  esortazioni  ed 
intrighi  . 

Il  pontefice  che  succede  ad  Onorio  , dopo  la 
breve  apparizione  di  Celestino  IV  sul  trono  papa- 
le (r),  Iunoccnzo  IV  va  più  oltre  ancora  , e depo- 
ne formalmente  Federico  a Lione  in  pieno  conci- 
lio (2) . Dichiara  vacante  1*  Imperio  e fa  eleg- 
gere successi  va  mente  in  suo  luogo  due  pretesi 
imperadori.  Federigo  ne’  suoi  stati  d’Italia  tien 
fermo  da  uomo  di  coraggio  ; ma  la  sua  vita 
e turbata  sino  alla  morte  , la  quale , al  dir  di 
qualche  autore  , viene  anche  affrettata  da  un 
parricidio  (3)  . 

Gl’ istorici  d’  Italia  (4)  , sebbene  conira  lui 
prevenuti  a cagione  delie  sue  querele  con  Ro- 
ma , convengono  delle  sue  grandi  qualità  , de* 
suoi  talenti  e dell’  estensione  delle  sue  cognizio- 

* n 

! ..  < 

(1)  Gregorio'tX  mori  il  21  agosto  ia/ji.  Celestino  IV,  che 
gl:  successe,  inori  16  o 17  giorni  dopo.  Innocenzo  IV  lo  rim- 
piazzò il  26  giugno  1243  1 dopo  un  lungo  interregno  cagionata 
dalie  dissensioni  che  agitavano  il  sacro  collegio. 

(a)  li  ij  luglio  1240  : ciò  avvenne  dopo  averlo  fatto  accu- 
sare da  un  vescovo  italiano  e da  un  arcivescovo  spagnuolo  d’  es- 
sere eretico  epicureo  ed  ateo.  ( V.  gli  Annali  del  Muratori  ). 

(3)  Questi  autori  accusano  Manfredi  , figliuolo  naturale  di 
'■  Fi  der  go  , d'averìo  soffocato  nella  sua  ultima  malattia.  Voltaire 

( Sul: gio  su  i costumi  oc.  , c.  5a  ) crede  falso  un  tal  fatto  , e 
gl’  is!  ir  iti  italiani  più  cordati  pensano  lo  stesso. 

(4)  Ricordano  Malcspini,  Star,  fi  or.  Giovanni  Villani , Star. 
yiiahosehi  , Stor,  della  leu.  ital.  , t.  IV  » l.  Ili,  ec. 
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Ili.  Ei  conosceva  , oltre  al  linguaggio  italiano, 

quale  era  allora  , il  latino  eziandio , il  francese, 
il  tedesco  , il  greco  e 1’  arabo . La  filosofìa  , 
quella  almeno  de’ tempi  suoi,  gli  era  familiare: 
e ne  incoraggiò  lo  studio  in  tutta  l’ estensione 
de’  suoi  stati . Prima  di  lui  la  Sicilia  era  priva 

di  stabilimenti  letterari  ; ei  vi  fondò  scuole  e 

chiamò  dal  continente  scienziati  e letterati.  Creò 
1’  università  di  Napoli  , la  qual  divenne  fin  dalla 
nascita  rivale  della  celebre  università  di  Bolo- 
gna. Richiamò  a nuovo  splendore  la  scuola  di 
Salerno  che  languiva  , e provvide  con  utili  leg- 
gi agli  abusi  che  s’  erano  introdotti  in  medici- 
na. Fece  tradurre  dal  greco  e dall’arabo  parec- 
chi libri  importanti  per  questa  scienza  , non  pri- 
ma tradotti  : e fece  altrettanto  per  alcune  opere 
d’  Aristotele  , di  cui  ordinò  lo  studio  nc’  suoi 
stali  di  Napoli  ed  anche  nelle  università  di  Lom- 
bardia. La  sua  corte  , dice  un  antico  autoreV i) 
era  un  emporio  di  potali  , di  sonatori  , di  orato- 
ri , d’  uomini  distinti  in  ogni  arie  . Stabilì  in 
Palermo  un’  accademia  poetica  , e si-  fe’  pregio 
d’ esservi  ammesso  con  due  suoi  figliuoli  , Enzo 
e Manfredi  , i quali  coltivarono  aneh’  essi  la 
poesia.  Uno  degli  studi  favoriti  di  Federigo  fu 
quello  della  storia  naturale  ; e si  trova  parte 
delle  cognizioni  che  vi  avea  acquistate  in  un 


(i)  (,'eitlo  novella  antiche  , juov.  ua. 
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trattato  che  di  lui  ci  è rimasto  della  caccia  coti 
gli  uccelli  (i)  . Ei  vi  tratta  non  solo  degli  uc- 
celli educali  alla  caccia  , ma  di  lotte  le  specie 
in  generale  ; degli  .uccelli  d’  acqua  , di  quelli 
di  terra  , di  quelli  eh’  ei  chiama  roedii  , e de- 
gli uccelli  di  passaggio  . Parla  del  nutrimento 
delle  varie  specie  , e di  ciò  eli’  essi  fanno  per 
procurarselo  . Descrive  le  parti  del  loro  corpo  » 
le  piume , il  meccanismo  delle  ali , i loro  mez- 
zi di  difesa  e di  offesa  . Nel  secondo  libro  sol- 
tanto viene  agli  uccelli  da  preda  , e insegna 
E arte  di  sceglierli  , nutrirli  , educarli  a lutti 
gli  esercizi  che  li  trasformano  in  uccelli  caccia- 
tori , e che  fan  servire  al  piacere  deli’  uomo  , 
più  di  essi  vorace  , l’istinto  di  voracità  che  han  / 
ricevuto  dalla  natura. 

Altro  non  rimane  delle  poesie  di  Federico  II, 
che  un’  ode  o canzone  galante  , nel  genere  di 
quelle  de’  Provenzali  , e che  si  crede  opera  del- 
la sua  gioventù . Vi  si  tvede  la  lingua  italiana 


(l)  De  arte  tvnandi  cum  avibus.  Questo  trattato  , 'diviso  in 
due  libri,  non  si  è conservato  interamente.  Manfredi  , figlinolo 
di  Federigo  , ne  avea  supplito  airone  parti  e degl’  interi  capitoli. 
Fu  stampato  in  Colonia  ( Augustae  vindelicorum  , i5g6  , in  8) 
da  un  manoscritto  pieno  di  lacune  , che  apparteneva  al  dotto 
Gioacchino  Camerario.  **  Col  seguente  titolo  : Reliijun  libro  rum 
fruir  ri  ci  H imperatori!  de  Ai  te  venandi  culti  aoihut  , cum 
Manfredi  regis  additionibus  , ex  membranaceo  podice  Camera- 
ni  primum  edita . 

I 
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nella  sua  nascita  , mista  ancora  d’  idiotismi  si- 
ciliani (i),  e di  parole  uscite  di  fresco  dal  la- 
tino le  quali  ne  conservano  ancora  le  tracce  (2). 
L’ode  è composta  di  tre  strofe  t ciascuna  di 
quattordici  versi  . L’  intreccio  delle  rime  è ben- 
inteso e quale  i lirici  italiani  spesso  praticano 
tuttavia  . I pensieri  ue  sono  comuni  , e i sen- 
timenti slavati  in  uno  stile  debole  e verboso  . 
Ma  pertanto  non  c’  è male  avuto  riguardo  ai 
tempi  e considerando  eli’  era  un  re  il  quale  beo 
ad  altre  cose  che  a far  versi  rivolger  dovea  le 
sue  cure  (3).  Noi  abbiam  veduto  un  altro  Fe- 
derigo farne  de’  migliori , ma  più  di  cinque  se- 
coli dopo;  e il  Federigo  di  Sicilia  non  avea  , 
come  quello  di  Prussia  , un  Voltaire  per  confi- 
dente e per  maestro. 

Fgli  avea  non  pertanto  un  soccorso  quasi 
della  stessa  specie  nel  suo  celebre  cancelliere 


(1)  Tiraboschi  , t.  IV,  1.  Ili  , c.  3 ; Crescimbeni  , Istori * 
della  vvlgar  poesia,  t.  III. 

(a)  Come  ro  derivante  da  ego,  prossimo  a divenire  io  ; e, 
meo  che  c la  stessa  parola  latina  , e che  poco  dopo  divenne  m/o. 
*'  Abbiam  vcunto  alle  pag.8a  e g5  che  io  e mio  sono  antichi*» 
cime  parole  latine. 

(3;  Ecco  la  pi  ima  strofe  della  sua  canzone. 

. Poiché  ti  piace  amore  , ec.  (**V.  la  pag.  a8i) 

La  forma  di  questa  strofe;,  I’  intreccio  de’  versi  e deile  rime  , I* 
parola  trovare  j impiegata  net  dodicesimo  verso  per  rimare  , far 
versi  , ec.  tutto  qui  annunzia  1’  imitazione  della  poesia  de  tro- 
vatori. **  Cinque  sono  le  canzoni  sinora  edite  di  Federigo:  quat- 
tro alla  greca  : una  alfa  provenzale.  V-  le  pag.  i3G  , aio  a scg. 
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parecchie  comparazioni  le  quali  forse  troppo  di- 
mostrano 1*  uniformità  delle  idee  e de’  sentimen- 
ti. Ei  si  paragona  a un  uomo  che  è in  mare  e 
che  ha  speranza  di  far  buon  viaggio  *nel  vedf£ 
tempo  propizio(i). Vorrebbe  poi , il  che  veramente 
Con  è troppo  nobile  in  poesia  , poter  pelatamen- 
te condursi  presso  la  sua  bella  come  un  ladro- 
ne e che  non  paresse  (n).  Se  gli  fosse  dato  par- 
larle con  agio  i le  direbbe  eh’  ei  T ama  da  lun- 
go tempo  , più  dolcemente  che  Piramo  non  amò 
Tisbe  . E qui  si  ravvisa  il  suo  gusto  per  Ovi- 
dio. Nell’ultima  strofe  s’ indirizza  alla  sua  stes- 
sa canzone  , come  talora  facevano  i Trovatori  y 
e come  i poeti  italiani  han  quasi  sempre  fatto 
di  poi . 

Ci  resta  di  lui  un’  altra  canzone  # in  cinque 
strofe  di  nove  versi  d’ ineguale  misura  e ia  ri- 
me incrocicchiate  (3)  ; ma  uon  ha  lo  stesso  me- 
rito della  prima  ed  è inutile  dirne  di  vantaggio. 

Ma  non  è inutile,  al  contrario  , parlar  d’uu* 
terza  composizione , meno  estesa  , e il  cui  me- 


(0  Come  uom  eh'  è in  mare  ed  ha  speme  di  gire 

Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  s panna  , uc. 

(a)  Or  potcss’  io  venire  a voi  amorosa , 

Come  ladrone  ascoso  , e non  paresse , ec. 

(3)  Si  trova  Beila  raccuiu  ile'  Diversi  poeti  antichi  tasca - 
pi , fatta  dai  Giunti , uel  i5aj. 

**  Sei  tono  le  canzoni  che  ci  rimangono  di  Pier  delle  Vigne  }. 
®na  tuUa  in  endecasillabi  : le-  altre  in  endecasillabi  e settenari. 
Tutte  le  stanze  sono  scompaio,:  alia  giecu.  V.  k pag.  a 33  e=3G. 

2.0 
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rito  poetico  ò anche  mediocre  ; ma  la  cui  forma 
esige  qualche  attenzione.  Ha  quattordeci  versi  di- 
visi in  due  quadernari  e seguiti  da  due  ternani. 
Ne'  due  quadernari 

Con  due  suoni  la  rima  otto  volle  fa  udirsi  (i). 
due  nuove  rime  servono  per  le  due  terzine.  la 
somma  è un  vero  sonetto  , e presso  a poco  co- 
struito come  quelli  del  Petrarca.  Nuova  pruova 
che  questa  forma  di  poesia  , ignorata  da’  Pro- 
venzali , quantunque  essi  ne  conoscessero  il  ti- 
tolo , è d’ origine  siciliana  , e risale  sino  al  tre- 
dicèsimo secolo  (3). 


(1)  La  rime  uvee  deux  sons  frappe  huit  Jais  1’oreille. 

(a)  Ecco,  questa  composizione  la  quale  , malgrado  della  me- 
diocrità delle  idee  e della  goiiaginc  dello  stile  , forma  nn  monu- 
mento curioso.  Fu  pubblicato  dall’  Allacci  , Poeti  antichi  CC. 

Peroch'  amore  fio  se  po  vedil  e , 

£ non  si  tratta  corporalmente  , 

Manti  ne  snn  di  si  folle  sopire 

Che  credano  ch’Amore  sia  nente. 

Ma  po’  eh'  Amore  fazesi  sentire  r 

Dentro  lo  cor  signorezar  la  zente , 

1 Mollo  maggiore  pregio  de'  avire 
Che  ss  'l  vedesse  visibilmente. 

Per  la  virtute  della  calamita 

Come  lo  faro  attrae  non  si  vede  , 

Ma  si  lo  tira  signorevolmenle. 

JL  guest  a cosa  a credere  m'  invita  ' 

Che  Amore  sia  : e dammi  grande  fede 
Che  sia  tutlor  creduto  fra  le  zente. 

La  sola  differenza  che  v’  ha  , rispetto  alla  forma  , fra  queste  _ 
due  terzino  e quelle'  de'  sonetti  più  regolari  , consìste  nel  troA 
larvisi  conservala  la  rima  in  ente  , c tre  rime  in  vece  di  du?. 
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Abbiamo  di  Pier  delle  Vigne  sei  libri  di  let- 
tere «cri t le  in  latino , alcune  in  suo  noine  , al- 
tre in  maggior  numero  ili  nome  del  suo  irope- 
radore  . Esse  furono  varie  volte  stampate  (rj. 
Sono  importantissime  per  la  storia  , scorgendo- 
visi  , come  in  uii  vivo  quadro  , e gli  ostacoli 
suscitati  continuamente  contra  Federigo  dulia 
corte  di  Roma  , e la  sua  infaticatile  attività  per 
superarli  j e di  vantaggio  , con  maggior  piace- 
re , alcune  tracce  vi  si  scorgono  della  protezio- 
ne accordata  alle  lettere  dall’  unperadore  e dal 
suo  cancelliere. 

Si  è lungo  tempo  attribuito- , o all’uno  o al- 
l’altro, essendone  divisi  i pareri,  un’opera  il 
cui  solo  titolo  Ita  cagionato  grande  scandalo  ; 
dico  il  solo  titolo,  perchè  pare  indubitato  non 


Le  paiole  la  sente  vi  sono  anche  replicate  alla  fine  di  duo  ver- 
si ; il  che  pecca  contra  la  regola  la  qual  proibisce  che  una  pa- 
rola venga  in  rima  a riprodursi  ; regola  infrangibile  in  Italia  dei 
pari  che  in  Francia.  Si  può  osservare  ili  questo  sonetto  la  z ve- 
neziana impiegata  più  volte  invece  del  ci  e del  gi  , come  fase  , 
tignerezar  , la  sente  ; sia  che  cosi  allora  si  pronunziasse  in  Si- 
cilia , sia  che  questi  versi  ci  pervengano  in  origine  da  lui  copi. la 
veneziano. 

**  Non  é da  maravigliare  se  tanta  incertezza  si  trovi  nell’or- 
tografia delie  vecchie  carte  : ue  abili  a in  cennata  la  cagione  altro- 
ve , e non  è da  fermarsi  molto  sopra  cose  notissime.  Rammente- 
remo soltanto  che  anche  presso  i Latini  e i Greci  la  lettera  z era 
di  ambigua  c volubilissima  protferenza. 

Delta  composizione  meccanica  del  nostro  Sonetto  (arem  qual- 
che parola  nella  nata  (E)  alla  fine  del  volume. 

(j)  Star,  della  letler.  ùal.  , t.  IV  , 1.  r , c.  a. 
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solo  che  il  libro  non  è nè  di  Federigo  nè  di 
Pietro  , ma  che  non  vi  fu  giammai.  Esso  è il 
• famoso  libro  dei  tre  Impostori  . Fra  le 'calun- 
nie che. sparse  Gregorio  contra  il  re  di  Sicilia 
Tri  fu  l'accusa  in  una  enciclica  a tutti  i principi 
e tutti  i vescovi  d'aver  detto  altamente  che  il 
mondo  era  stato  ingannato  da  tre  impostori  Mu- 
se , Gesù  e Maometto.  Federigo  rispose  a quel- 
la enciclica  con  uit'allra  , nella  quale  negò  for- 
malmente d’aver  tenuto  un  tal  discorso  . L’  ac- 
cusa acquistò  quipdi  maggiore  pubblicità  , e sic- 
come sempre  crescendo  la  calunnia  si  propaga  , 
da  un  discorso  se  ne  formò  un  libro  , di  cui 
venne  accusato  l’imperadore,  e per  accomoda- 
mento il  suo  cancelliere  . 

11  quale  sarebbe  stato  felice  se  non  fosse  stato 
scopo  d’altre  calunnie  ; e felice  sarebbe  stato  e- 
ziandio  per  la  memoria  di  Federigo  , qnel- 
l’ imperatore  non  avesse  prestato  orecchio  alle 
calunnie  che  si  suscitarono  contro  il  suo  can- 
celliere nella  sua  corte.  Le  quali  si  doveano 
rinnovare  spesso  e lungo  tempi  persistere , non 
essendo  credibile  altrimenti  che  sì  alto  e meri- 
tata favore  avesse  potuto  esser  seguito  da  s» 
Spaventosa  disgrazia  e sì  crudel  trattamento  . 
Pareva  impossibile  che  un  principe  come  Fede- 
rigo avesse  fatto  acciecarc  un  ministro  tome  Pie- 
tro delle  Vigne,  e l’avesse  cacciato  in  una  fe- 
tida prigione  nella  quale  miseramente  s uccise 
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per  disperazione  , se  non  vi  fosse  slato  forzalo 
da  un  tradimento  e forse  da  più  criminosi  at- 
tentali ; ma  dò  era  un  dimenticare  i rovesci  di 
tal  natuTa  cosi  frequenti  nel  favore  dei  re  . Gli 
autori  più  stimabili  per  la  loro  critica  ed  im-, 
parzialità  , meglio  ne  pensano  al  presente  ; e il 
saggio  Tirabosclii  , dopo  avere  attentamente  esa- 
minalo i’  affare  , non  esita  nel  condii  udore  che 
Piolro  delle  Vigne  non  fu  colpevole  di  vernn 
delitto  : die  1’  invidia  de’  cortigiani  lo  rovinò  : 
che  1’  imperadore  , da  essi  ingannato  , lo  con- 
dannò a perdere  la  vista  e la  libertà  , e che 
Pietro  per  disperazione  si  diè  la  morte  (1). 

Stato  dell'  Italia  dopo  la  morte  di  Federigo  II- 

Federigo  morì  aneli*  egli  due  anni  dopo  , la- 
sciando i,  dice  Voltaire  , il  mondo  tanto  scon- 
volto alla  sua  morte  quanto  1’  era  stato  alla  sua 
nascita(a).  Durale  la  di  lui  vita  , come  prima, 
cagion  principale  di  quegli  sconvolgimenti  furo- 
no le  gare  insorte  fra  gl’  impet adori  e i papi  . 
Le  città  , e talora  nella  slessa  città  le  famiglie 
erari  divise  in  due  fazioni  , e schierate  , col  no- 
me di  Guelfi  e di  Ghibelìini  , quasi  sotto  due 
bandiere.  V’  erano  , come  abbiam  veduto  , quo- 


ti) 11  .3  dicembre  ia5o. 

(a)  Saggio  tu  i coiiumi  , ec.  «.  53. 
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sti  nomi  da  lungo  tempo  ; ma  allora  soprattut- 
to si  sparsero  in  Italia  e il  sognale  divennero 
di  due  fazioni  implacabili  e accanite.  Quasi  tutte 
le  città  di  Lombardia  e di  Toscana  si  tennero 
ali’ una  o all'altra  parte.  In  molte  di  esse  , co- 
me in  Firenze  , v’  era  lui  divisione  che  potenti 
famiglie  seguivano  una  delle  bandiere  , mentre 
altre  non  meno  polenti  seguivano  l’altra  e spesso 
ancora  nelle  stesse  famiglie  il  padre  era  guelfo 
e i suoi  figliuoli  erano  ghibellini  : e ben  si,  vede 
quale  esasperazione  dar  doveano  ai  loro  odii  gli 
eccessi  a’  quali  la  vendetta  de’  papi  si  trasportò 
contro  Federigo  II  , la  voce  delle  loro  scomu- 
niche e la  predicazione  delie  loro  crociate.  Giam- 
mai guerra  civile  v’ebbe  più  complicata,  se 
per  avventura  altra  ve  n’  ebbe  più  terribile. 

La  molte  di  Federigo  e il  lungo  interregno 
clic  ite  seguì  (*)  furono  , per  la  maggior  parte 
delle  città  ebe  gli  erano  state  affezionate  , il  se-' 
gitale  dell’  indipendenza  . Si  formarono  allora 
molti  piccioli  principati  che  s’ in  grandi  fon  poi  e 

».  — — — 

(*)  I principi  di  Germania  protrassero  per  ventitré  anni  l’e- 
lezione dei  nuovo  re  de’  Romani.  La  debolezza  poi  di  Rodolfo  e 
de  suoi  immediati  successori  Adolfo  ed  Alberto  lor  non  permise 
ali  scendere  in  Italia  e non  ebbero  nemmeno  ii  titolo  d"  Impera- 
tore. Dopo  settantanni  Arrigo  di  Lussemburgo  passò  le  Alpi  per 
far  rivivere  i dritti  dell'  imperio  : ma  la  presta  morte  di  quel 
monarca  c un  secondo  interregno  finirono  di  rompere  i leganti 
(Re  univano  alla  Germania  i popoli  italiani. 
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consolidarono  . Parecchie  città  clic  avean  segui- 
to la  parte  de’  papi  , scguironò  quell’  esempio  . 
Ma  i nuovi  principi  più  ardenti  divennero  nel 
farsi  guerra  quando  la  fecero  per  proprio  inte- 
resse . In  Lombardia  e nella  Maica  Trivigiana, 
il  potere  mostruoso  di  Ezzelino  (i)  , stabilito 
col  sangue  e con  tutti  gli  eccessi  della  tirannia, 
non  cadde  se  norl^sotlo  i colpi  di  una  lega  qua- 
si generale  ed  anche  d’  una  nuova  crociala  (a) 
la  quale  , questa  volta  almeno  , non  parve  ar- 
mata dalla  religione  se  non  per  vendicare  l'uma- 
nità . La  signoria  più  moderata  del  Marchese 
d’Este  si  estendeva  da  Ferrara  a Modena  e a 
Reggio  (*).  In  Milano  , le  dissensioni  del  popo- 
lo co’  nobili  mettevano  il  potere  nelle  mani  dei 
Della  Torre  (**)  , nobili  , che  si  dicean  po- 


(i)  Della  casa  di  Romano. 

“ Fer  rettificare  le  opinioni  che  sul  carattere  di  questo  capo 
ideila  fazione  ghibellina  in  Italia  danuo  gli  scrittori  guelfi  , è da 
leggersi  la  Storia  della  famiglia  degli  lizz  iini  da  Ramano  , 
pubblicati  non  ha  guari  dall'abate  Verci  , con  belli  e rari  docu- 
menti illustrativi  la  storia  patria  di  quella  età. 

(a)  Nel  i55ff. 

(*)  drizzo  d’  Este , i cui  antenati  aveano  già  da  lungo  lem- 
fo  dominati  Ferrara  , 1’  anno  aa8S  fu  chiamato  a lor  signore  ón 
Modenesi,  e due  anni  dopo  ancor  da  Reggiani,  Della  protezione 
accordata  dal  marchese  Azzo  VII  a'  poeti  provenzali  abbiam  par- 
lato già  alla  pag.  387. 

(**)  Non  vuol  tacersi  l'origine  dell’ascendente  che  prese  la 
famiglia  della  Torre  su  1'  animo  de'  Milanesi.  Nella  rotta  di  Co- 
stello va  ( H 27  di  novembre  ia3j)  la  compagnia  detta  de'  forti, 
cui  era  affidata  la  guardia  del  Carroccio  , restò  immobile  nella 
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polari  e che  preparavano  , opponendovi  ogtio* 
ra  , la  dominazione  de’ Visconti  (*)  . Nello  sta- 
to di  Napoli  e di  Sicilia  , Manfredi  , intento  a 
riconquistale  il  regno  su  i papi  che  ne  aveano 
invasa  la  superiorità  , era  più  occupato  ancora 
ad  usurparne  la  corona  sul  giovine  Corradino  , 
ultimo  rampollo  legittimo  del  sangue  di  Fede- 
rigo li  . Essendo  riuscito  felicemente  nella  sua 
usurpazione  , si  trovò  in  forze  bastanti  per  in- 
viare i suoi  Tedeschi  in  soccorso  di  una  delle 
due  faz  oni  che  laceravano  la  repubblica  di  Fi- 
renze. Ei  vi  ristabilì  i Ghibellini  battuti  e man- 
dati a’ confini  , e abbattè  nella  parte,  guelfa  (i) 
quella  de’  papi  , suoi  più  pericolosi  nemici.  Ma 


*ua  posizione  finché  vcjine  la  notte  a separare  i combattimenti. 
Qiic’ bravi  non  sperando  poter  sostenere  una  seconda  battaglia  il 
seguente  giorno  , spogliarono  essi  medesimi  di  tutti  gli  ornamen- 
ti il  Carniccio  , e nel  cuore  della  notte  si  sottrassero  alla  vigi- 
lanza de  ' nemici  : ma  sul  territorio-  bergamasco  si  videro  assaliti 
da  quel  popolo  ebe  credevano  amico.  Molli  furono  nella  lor  fu- 
ga imprigionati  o trucidati  ; od  iu  maggior  immero  sarebbero  pe- 
riti se  Pagano  della  Torre,  signore  della  Valsallina  , non  fosso 
accorso  in  aiuto  de*  Milanesi  , accogliendoli  ne*  suoi  feudi  e fa- 
cendoli passare  per  le  gole  del  suo  dominio.  Fece  curare  i feri- 
ti : provvide  ai  loro  bisogni  : e quando  gli  parve  tempo  , gli  ac- 
compagnò egli  stesso  fin  nel  territorio  milanese.  V'  è titolo  pi^ 
bello  per  meritarsi  l’amore  d’un  popolo?  «■ 

(*)  Ottone  Visconti  , arcivescovo  e poi  anche  signor  di  Mi- 
lano , diede  principio  air  innalzamelo  della  sua  famiglia  , facen- 
do dichiarar  Matteo  suo  nipote  vicario  generale  della  Lombardia 
da  Adolfo  ch'era  succeduto  alla  dignità  di  re  de*  Romani  a Ro- 
dolfo T anno  iagu- 

(i)  Con  W battaglia  di  Monte-Aperto  , nel  lofio. 
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i papi  aveano  giurata  la  distruzione  della  casa 
di  Svevia  ,'  indocile  al  loro  giogo.  Urbano  IV , 
appena  innalzato  al  trono  pontificio  (i)  t riani- 
mò tutti  i progetti  d’  Innocenzo  IV  , li  spinse 
olire  con  maggior  violenza,  e ne  trasmise  l’ese- 
cuzione a Martino  IV  suo  successore  . Questi 
era  francese  (2),  e investi  del  reame  di  Napoli, 
che  non  gli  apparteneva  , il  principe  francese 
Carlo  d’Angiò  che  non  vi  avea  dritto  alcuno  (3). 
Manfredi  , vinto,  morì  con  le  armi  alla  mano. 

E si  vide  il  fratello  d’  un  santo  re  di  Fraucia 
usurpare  una  corona  straniera  , e macchiare  il 
trono  con  l’assassinio  giuridico  del  suo  legitti-  ' 
mo  erede  , il  giovine  c infelice  Corradino  (4) . 
Il  delitto  anche  maggiore  de’ vespri  siciliani  fe- 
ce subire  la  pena  di  quel  delitto  agl’  infelici 
Francesi  , e passar,  per  certo  tempo  , la  Sici- 
lia in  potere  dei  re  d’  Aragona  , senza  toglier 
Napoli  al  re  Carlo  , il  quale  con  violenta  ma 


(1)  Ei  fi  rimpiazzò  , nel  1261  , Alessandro  IV,  il  <jualc  pet 
aei  armi  di  pontificalo  a>ca  fatto  respirare  Manfredi. 

(a)  Urbano  era  sciampagnese , e Martino  provenzale. 

(3)  Nel  1265. 

(4)  L’autore  delle  vite  dei  re  di  Napoli  aggiunge  un  tratto 
dippiù  all'orribile  scena  , dicendo:  che  appena  il  carnefice  ebbe 
fatto  cadere  la  testa  del  giovine  Corradino  , un  altro  carnefice 
che  era  là  apparecchiato  uccise  il  primo  con  un  colpo  di  pugna- 
le , acciò  , dice  lo  storico  , vivo  non  rimanesse  un  vite  ministre» 
che  avea  versato  il  sangue- d'  un  re.  Bianr.ardi  , Le  vite  dei  rg 
di  Napoli  Venezia,  ij3j  , in  4 , Vita  di  Carlo  d'Jngib  p. i34- 
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ferma  mano  vi  stabili  é conservò  il  regno  deb 
la  sua  casa  . 

Intanto  , verso  il  settentrione  dell’  Italia  , due 
potenti  repubbliche  , Genova  e Pisa  , si  dispu- 
tavano l*  imperio  de’ mari  , equipaggiavano  flot- 
te formidabili , e si  davano  sanguinose  battaglie. 
Pisa  , oppressa  per  le  sue  perdite  (i)  , e poco 
generosamente  assalita  dai  Fiorentini,  perchè  Pisa 
era  ghibellina  e i Guelfi  dominavano  allora  in 
Firenze  , assalita  nel  tempo  stesso  dai  Lucchesi, 
non  si  lascia  abbattere  , ma  confida  impruden- 
temente la  sua  difesa  al  troppo  famoso  conte 
TLJgoiinq  , , la  cui  avida  e astuta  tirannia  som- 
ministrò pagine  di  sangue  all’  istoria  , e il  cui 
orribile  supplizio  dalla  più  sublime  poesia  fu 
all’  immortalità  consacrata  . Allora  del  pari  e 
Firenze  e Siena  e Arezzo  , accanitamente  tra 
lor  guerreggiarono,  E in  mezzo  a tante  convulr 
sioni  , Firenze  fece  sbucciare  quella  costituzione 
repubblicana  (2)  sotto  la  quale  le  lettere  e le 
arti  quasi  spontaneamente  ripullularono  ; senza 
però  che  della  pace  interna  le  potesse  far  dono, 
turbata  incessantemente  dalla  violenza  degli  odi 
e dal  furor  delle  parti.  > 


* * — ■ , . *•  iì  ho  ■ ,k,\ 

0)  Soprattutto  nella  battaglia  della  Meloria,  il  6 agos.  1284 
(2)  1 s^i  priori  delle  arti  e della  libei tà  , il  capitano  del 
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Appiè  delle  Alpi  , il  marchese  di  Monferrato  (i) 
si  avea  costituito  uno  stalo  potente  con  la  riu- 
nione di  parecchi  piccioli  stati  , o , il  che  im- 
portava lo  stesso  in  que’  tempi  , di  parecchie 
importanti  città  (2)  clic  1*  aveari  nominalo  l’una 
dopo  1’  altra , lor  capitano  generale  . Ma  quel 
potere  divenuto  tirannico  , quantunque  il  fosse 
meno  di  quel  d’ Ezzelino  , fu  distrutto  più  age- 
volmente e più  crudelmente  ancora  . Rinchiuso 
in  uua  gabbia"  di  ferro  dogli  abitanti  d*  Alessan- 
dria , il  genero  di  Alfonso  re  di  Castiglia , l’avo 
dell’  imperador  greco  Andronico  Paleolog’o  , vi 
mori  (3)  a capo  di  due  anni  di  durissima  ed  umi- 
liante prigionia  . Dopo  lui  , tutte  quelle  città  , 
ora  divise  ora  riunito  tra  loro  , continuarono 
ad  agitarsi  come  le  altre  città  lombarde  , corno 
quelle  dell’ Italia  tutta  quanta,  alcune  ghibel- 
line j cioè  imperiali  , anche  quando  non  v’  era 
imperadore  ; altre  guelfe  , cioè  armate  contra 
gl’  imperadori  a favore  de’  papi  ; il  potere  de* 
quali , se  durante  il  lungo  interregno  dell’  im- 
perio la  loro  ambizione  avesse  avuto  un  limite, 
non  avrebbe  avuto  più  rivalità  . Le  fazioni  so- 
pravvissero agl’  interessi  che  l’ avean  fatte  na- 

, • ; » «1 

s .-i  H-  - ■ ' l* 

(1)  Guglielmo. 

(a)  Pavia  , Novara  , Asti , Torino  , Alta  , Iorea  , Alessan- 
dria , Tortona,  Casale  ed  anche  per  qualche  tempo  Milano.  Ti- 
taioschi  , t.  IV,  1.  I , p.  g.  x 

(3)  Nel  saga. 


Digitized  by  Google 


r 


P.  I.  G.  VI.  Secolo  XIII.  " 

scere  , e si  moltiplicarono  anche  pel  vago  che 

v era  nell’  obbietto  loro;  s'  invelenivamo 

P mu  e 1 Italia  parve  vicina  a ricadere  nella- 
narcnia  e nel  caos . 

, Scuole  td  università. 

In  tutto  il  corso  di  questo  secolo  , le  scuole 

c università  che  cominciarono  a;  fiorire  sì 
mentirono  di  tante  agitazioni  . Spesso  furono 
^ >hgate  a sloggiare  , sia  per  evitare  i disastri 
della  guerra,  sia  per  ubbidire  all' una  o all’al- 
ta fazione  , .ntepta  ognuna  à „0n  trascurare 
tuli*  i mezzi  di  nuocersi  . Vengona  esse  rap- 
presenlatc  come  viaggiatrici,,  senza  dimora  £ 
sa  .ora  accampate  in  una.  città  e spiegarvi  tut-' 

iJ  teS°n  ddIa  istr«-Pne.,  ed  ora,  sloggiarne 
improvvisamente  por  trasportarli  altrove  ; i prò-' 
esson  . forzati  a far  giuramento  di  non  abban- 
donare il  lor  posto  , e intano  erranti  quà  e là 

* con  esso  loro  la.  folla  de'  loro  disce- 

poli  e de  loro  ammiratori  (i)  . Quella  di  Bolo- 
gna , eh  era  la  più  celebre  , soffrì  vicende  mag-  ‘ 
gmri  ; Modena  , Reggio  , Vicenza  , Padova  ne 
profittarono  ; e lo  smembramento  dell’  università 
di  Bologna  VP  fece  nascere  nuove  università  , e 
arricchì  delle  sue  spoglie  quelle,  che  già  v’erano. 


Ky 


(0  Tiraboschi , t.  IV,  I.  i , 3. 
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Federico  li  , malcontento  de’ Bolognesi  , e vo- 
lendo anche  favorire  la  sua  università  di  Napoli, 
avea  ordinato  a quella  di  Bologna  di  dar  ter- 
mine alle  loro  lezioni  ; ma  Bologna , alleata  con- 
tro lui  con  le  altre  città  di  Lombardia  , era  in 
istato  di  resistere  a quell’ordine  , e Federigo  fu 
obbligato  a rivocarlo  due  anni  dopo. 

I Papi  dal  canto  loro  avviluppavano  gli  stu- 
di nelle  loro  sacre  proscrizioni  ; c l’ interdetto  * 
dal  quale  erano  fulminate  le  città  , colpiva  le 
università  eziandio. 

**  Tutto  ciò  è detto  con  troppa  leggerezza. 
Dilucidiamo  questo  punto  imjtortante  della  no- 
stra storia  letteraria. 


Protezione  accordata  alle  lettere  dai  papi  e dagli  altri  tovra- 
ni  d'Italia. 

« 

Innocenzo  III,  il  qual  tenne  il  sommo  pontificato 
dal  1198  al  1216  , fu  uomo  di  acuto  ingegno  , 
dice  il  suo  biografo  (1),  di  profonda  memoria, 
dotto  nelle  sacre  non  meno  che  nelle  profane 
scienze  , ed  eloquente  nel  ragionare  o egìi  usasse 
la  lingua  del  volgo  o quella  de’  dotti  (2).  Avea 
egli  atteso  agli  studi  prima  in  Roma  , poscia 


(1)  Pubblicato  prima  dal  Daluzio  ( ante  ep.  htn.  Ili  ) , e pai 
dal  Muratori  ( Script.  R.  I.  t.  Ili  , p.  I , p.  486  ). 

{2)  Keco  un  altro  argomento  della  lingua  volgare  coltivata  in 
Bontà,  «fuggita  alla  diligenza  del  chiariti tuu  Perticati. 
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n Parigi  , finalmente  in  Bologna  , e così  nella 
filosofia  come  nella  teologia  si  era  lasciato  in- 
dietro i suoi  condiscepoli.  Vari  libri  compose  : 
Quelli  della  miseria  della  condizione  umanay 
del  mistero  della  messa  e de’  quattro  generi 
di  noize  , prima  del  pontificato  ; e fatto  ponte- 
fice sermoni  e lettere  decretali  , che  ben  di- 
mostrano quanto  nel  divino  ed  umano  diritto 
fosse  versato  (i).  Tre  volle  ogni  settimana  ra- 
dunava pubblico  concistoro,  e in  esso  con  tanto 
ingegno  disputava  e con  tanta  dottrina,  che  tut- 
ti ne  faceano  le  maraviglie  ; e molti  dottissimi 
uomini  e celebri  giureconsulti  venivano  espressa- 
mente in  Roma  sol  per  udirlo  : che  più  istmi vansi 
in  tai  concistori  che  non  avrebber  fatto  nelle  pub- 
che  scuole  , ' allora  spezialmente  che  udivanlo 
profferir  le  sentenze  ; perciocché  con  sottigliez- 
za ed  eloquenza  sì  grande  egli  aringava  che 
ciascuna  delle  parti  credevasi  vincitrice  quando 
r udiva  allegare  le  sue  ragioni , nè  alcun  sì 
dotto  avvocato  gli  venne  mai  innanzi  che  non 
temesse  1’  averlo  contrario  . Nel  sentenziare  poi 
era  egli  sì  amante  del  giusto  che  non  mai  eb- 
be riguardo  a persona  , nè  mai  si  distolse  dal 
dritto  sentiero.  Quindi  da  ogni  parte  del  mon- 
do tanti  e così  importanti  cause  venivano  al  tri- 


ti) Eccetto  il  libro  del  matrimonio  , queste  ed  altre  opere 
d’  Innoceozio  non  sono  perite.  V.  Cave  itisi.  Script.  Ecc. 
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bunal  d’  Innocenzo  , che  ugual  numero  non  no 
aveano  avuto  tutti  insieme  i pontefici  di  molti 
secoli  addietro  >2.  Molto  a lui  dee  l’Università 
di  Bologna  (1)  e quella  di  Parigi  (a).  Ma  ei 
non  fu  pago  dell’  incoraggiamento  dato  ad  al- 
cune scuole  . Nel  quarto  Concilio  Laléranese 
estese  le  sue  cure  a far  che  1’  istruzione  non 
inarcasse  per  1’  universale  cristianità.  Il  vescovo 
col  Capitolo  dovea  nominare  in  ogni’  cattedrale 
un  precettor  di  gramatica  e prebendario  ; e in 
tutte  le  altre  chiese  dovea  farsi  lo  stesso  (3). 

Onorio  III  fu  caldo  per  la  esecuzione  di  que- 
ste disposizioni  d’  Innocenzio  ; ed  aggiunse  che 
ì Capitoli  mandassero  alle  pubbliche  università 
alcuni  giovani  canonici  per  quivi  perfezionarsi 
negli  studi  (4).  Non  fu  meno  sollecito  del  suo 
predecessore  a vantaggio  dell’  università  di  Bo- 
logna (5)  e di  Parigi  (6)  Depose  un  ^vescovo 
sol  perchè  trovollo  rozzo  in  gramatica  (7). 

Saran  forse  esagerati  gli  elogi  che  fa  a Gre- 


( 1)  Sarti  , De  Prof.  Borimi.  , t.  I. 

(а)  Crerier,  Hist.  de  l'  Un.  de  Paris  , t.  i , p.  268,  a8j, 
396  cc.  , Bulaeus  , Hìst.  Un.  Paris.  } t.  Ili,  p.  a3  , 60  , cc. 

(3)  Tomassin , de  Eccles.  dlscipl.  , t.  I , I.  1 , c.  10  , n.  1. 

(4)  Mortene  e Dura  ad  , Collcct.  Vet,  script.  , t.  I , p.  11^6. 

(5)  Sarti , l.  c. 

(б)  Crevier  , l.  c.  p.  a8j  , 3i6,  33 1 , cc.  ; Bulaeus  , l.  c.  , 
f.  93 , g5  , ec. 

(7)  Depasuit  episcopum  qui  Donatum  non  lederai.  Script. 
Ter.  dalie,  t.  VJH , p.  io83. 
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goriò  IX  il  Cardinal  d’ Aragona  (1)  . Fornito 
questi  cel  dipinge  di  perspicace  ingegno , di  va- 
sta memoria  , egregiamente  istruito  cosi  nelle 
arti  liberali  come  nel  sacro  e nel  civile  diritto  , 
e fiume  di  tulliana  eloquenza  . Ma  le  cose  da 
lui  operate  a prò  degli  studi  ci  mostrano  chia- 
ramente che  bèn  avcagli  in  pregio  e conoscea- 
no  Futilità  e F importanza.  Il  corpo  del  dritto 
canonico  per  di  lui  ordine  raccolto  ne’  cinque 
libri  delle  decretali  (2)  ; F università  di  Parigi 
che  per  le  domestiche  turbolenze  venula  quasi 
al  nulla  , F anno  1229  non  ebbe  altro  appog- 
gio che  presso  lui  (3)  ; gli  onori  da  lui  ren-  • 
duti  alla  Università  di  Bologna  (4)  , sono  ti- 
toli ben  degni  alla  gratitudine  che  verso  lui 
professar  deggiono  le  lettere. 

Innoceuzo  IV  , alunno  e forse  professore  di 
dritto  canonico  nella  università  di  -Bologna  ed 
uno  de*  più  celebri  scrittori  del  secolo  XIII  (5), 
non  lasciò  occasione  alcuna  ,per  onorare  e prò-  . 
teggere  quell’  augusta  sede  delle  scienze  e della 
civiltà  italiana  (6).  Per  opera  di  lui  vide  Roma! 
dopo  più  secoli  riaperte  le  pubbliche  scuole  di 


(1)  Script,  rcr.  ìtal.  , t.  Ili  , p.  11 , p.  573.  , 

(1)  No  parleremo,  all' articola  Giurisprudenza  ecclesiastica • 
(3),0revier,  l.  c.  , j>.  343. 

(47  Sarti , L c.  , . 

(5)  SI  vegga  in  seguito  l'articolo  Giurisprudenza  ecclesiastica 
(fi;  Sarti  t.  fi.  , t.  1 , p.  Jl , p.  347  p.  II  , p.  *33. 
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Giurisprudenza  (i)  . A Ini  dee  Piacenza  la  nuo- 
ra università  die  quivi  fondessi  (3)  : e a Ini  le 
debbono  ancora  e Tolosa  e Valenza  in  Ispagni'.(3). 
Per  quella  di  Parigi  supero  ancora  tutti  i suoc 
predecessori  nel  beneficarla  (4)  1 (-d-  essendo 
egli  stesso  amator  delle  scienze  e dotto  giu- 
reconsulto , recavasi  a dovere  V onorarla  di 
singoiar  protezione  (5)  . 

Alessandro  IV  nelle  gare  tra  i professori  del- 
la università  di  Parigi  e i Mendicanti  fu  più 
arbitro  'che  mediatore  : sosteneva  i Mendicanti 
suoi  : ma  inviava  due  suoi  nipoti  allo  studio 
della  Teologia  in  Parigi  (6)  . 

Niccolo  IV  eresse  in  pubblica  università  le 
scuole  di  Monpellicri  : all’università  di  Lisbona, 
fondata  dal  re  Dionigi , accordò  privilegi  ed  ono- 
ri : e alla  fondazione  concorse  d’una  nuova  uni- 
versità nella  contea  di  Borgogna  (7)  . 

Finalmente  di1  Urbano  *V  ascoltiamo  queb  s 


(1)  Decretai.  ,1.  6 , c.  super  specula  , tit.  de  privilsqìis  . 
Caraffa,  Hisl.  tifimi,  roinr , t.  i , p.  i3a.  < 

(а)  Script,  rer.  ital.  t.  X3  1 , p.  4 <>4  5 e *•  XX,  p.  g38 
Poggiali  , Meta.  di  Pine.  , t.  V , p.  a -io. 

(3)  Kaiualito  , Ann.  eccl.  ad  un.  1246  , n.  36. 

(4)  Crevier  , c.  t.  r , p.  36o. 

(5)  Id. , Hit l.  p.  363.  — ' I Vt-llr  opere  di  ijorsto  pontefice  fa» 
rem  parola  all’articolo  Giurisprudenza  Canonica  . 

(б)  Biliardi , l.  c.  , t.  Ili  , p.  307. 

(7)  B*>naldo  , Annua l.  eccl.  ad  ann.  1289  , n.  5t  ; ad  unii. 
lago  , n.  àa  , ad  una,  1291  , n.  62.  x • 
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che  ne  conta  il  matematico  Campano  novarese. 
Nel  dedicar  questi  il  suo  libro  al  pontefice  co- 
mincia dal  rendergli  grazie  » perchè  degnavasi 
» di  sollevar  dalla  poh  ere  1’  infelice  filosofia 
» che  in  addietro  appena  usava  mostrarsi  , si 
» per  la  povertà  a cui  era  condotta  , sì  pel 
» disprezzo  con  cui  soleva  essere  ricevuta  ; ma 
» che  allora  vedevasi  da  lui  amata  e onorata.» 
Quindi  racconta  » che  Urbano  godeva  di  aver 
» seco  a mensa  valorosi  filosofi  ; che  levate  le 
» tatole  usava  condurgli  ; e che  fittigli  sedere 
» a’ suoi  piedi,  gli.facca  venire  a dispute  eru- 
» dite  l’uno  con  1*  altro  : e ch’egli  stesso  pro- 
» poneva  i problemi  su  cui  doveasi  disputare  : 
» che  pesava  ed  esaminava  le  ragioni  addotte. 
» dall' una  parte  e dall’altra,  e ficea  per  ulti- 
» ino  deffinire  qual  sentimento  dovesse  preferir- 
» si.»Aggiugne  di  sè  il  Campano  » esser  egli  uno 
» di  que’  filosofi  a cui  Urbano  avea  conceduto 
» sì  grande  onore  , e in  testimonio  di  sincera  ri- 
» conoscenza  perciò  offrirgli  il  suo  libro  (i)». 

E vedrein  tra  poco  questo  stesso  pontefice 
procurar  la  versione  de’  libri  di  Aristotele  (a). 

Ma  passiamo  dai  papi  ai  piincipi  secolari. 

Alla  pittura  che  or  or  si  è fatta  da  Manfre- 


(i)  Questo  bit  monumento  , estratto  dalla  biblioteca  Ambro- 
«iana  , è nato  pubblicato  dal  Tirabosehi , t.  IVÌ  1.  Il  , c.  a , $.5. 
(a)  Ali’  articolo  Studi  tacri. 
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di  (1)  sembra  di’  altro  ei  non  fosse  se  non  un 
ambizioso  guerriero  . Pure  gli  elogi  cbe  di  lui 
ci  lasciarono  gli  autori  contemporanei  son  tali 
cbe  pochi  sovrani  n’  ebber  maggiori  (2)  . Fin 
da  fauci  ullo  , essi  dicono  , dedicossi  Manfredi 
allo  studio  della  Filosofia  , seguendo  l’esempio 
del  suo  genitore  \ e cou  assidua  applicazione 
tai  progressi  fece  nelle  arti  liberali  che  sembra- 
va ammaestrato  nelle  più  celebri  scuole  e fama 
acquistassi  d’  incredibil  sapere  . Abbiam  veduto 
cbe  un  monumento  ancor  ci  resta  della,  di  lui 
perizia  nelle  scienze  naturali  (3)  J e bel  testi- 
monio del  suo  impegno  neii’  infervorare  lo  stu- 
dio e il  miglioramento  del  materno  linguag- 
gio (4)  . Ma  v’  è dippiù  ; ei  fé’  tradurre  dai  gr.e- 
co  e diffondere  per  le  università,  anche,  oltre,-, 
monti  (5)  , le  migliori  opere  degli  antichi  (t>)  : 

- | — ■ ■ ■ ■ - 

(1)  Pag.  3ia. 

, (1)  Iiiecolò  1 .mr. illa  , Script.  R.  I.  , t.  'Vili  , p.  497  > Sai» 
Mal., spini  , il<d.  p.  -87  ; Dante  , panini  j ec. 

(3)  Pag.  aga  , unta. 

(4)  Pag.  3or. Altro  nc  vedremo  in  lejnito  all’articolo  Grama- 
tici  e Retori.  Abbiamo  ne’ giornali  di  Matteo  Spinelli  che  lo  Re 
( Manfredi  ) spesso  la  nutte  esceva  per  Rarlelta  , cantaitno 
strumniatti  e canzoni  , che  iva  piatimmo  lo  frisco  , e co  isso 
ivano  dui  musici  siciliani  eh'  erano  gl  an  romanzatori  ( Script . 
R.  1.  t.  V 11  , p.  iog5.) 

(5)  Le  opere  dialettiche  c matematiche  di  Aristotele  ( De 
fcrmocitiali/us  et  mathematicis  di  sci  polis')  furono  inviate  Seden- 
ti! us  in  tj undrigis  physicae  disciplinar  palisi ensis  sludit  doclo- 
iibts  , ec.  Mai  tene  e Dui'and  , Viss.  sur  l hist.  de  Paris  t.If,p.8o. 

(0)  Oltre  alle  opere  citate  ueiia  precedente  uota  , abbiamo 
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incoraggiò  generosamente  le  scuole  di  Napoli 
e di  Salerno  (r);  desiderando  che  tra  gli  al- 
tri ornamenti  di  cui  andava  glorioso  il  suo 
regno  , le  arii  liberali  e le  scienze  vi  fioris- 
sero felicemente  , e che  in  esse  fossero  oppor- 
tunamente istruiti  popoli  che  dal  clima  stesso 
ratio  sortita  aveano  agli  studi  la  piu  felice 
disposizione  (2)  . 

'Anche  Corrado  , fratei  di  Manfredi  , la  cui 
memoria  spezialmente  pe’  Napoletani  è come 
Quelle  di  tempestosa  meteora , avea  incoraggia- 
to gli  stùdi  di  Napoli  e di  Salerno  da’  quali  , 
et  dice  iti  un  editto  (3j  , non  solo  i suoi  sud- 
diti , ma  gli  stranieri  àncora  avean  raccolto  gran 
frullo  , ed  a quali  perciò  confermava  que’ privi- 
legi die  fin  dai  tempi  di  Augusto  vi  solcano 
godere  (4)  . 


»n  codife  nella  libreria  ili  S.  Croce  di  Firenze  che  comincia  co- 
si : Incipit  lihrr  magnorum  Ethicornm  Aristotelis  translatus  vm 
c***cO  in  lati 'ut  m a maritilo  Bartholomto  de  Me  nana  in  cu- 
ri* illustrissimi  Manfrndi  serenissimi  regi*  Siciline  , sdentine 
amata  is  , de  mandata  sua.  ( Mhnts  , ViU  Amia.  Camald. 
p.  clv.)  Forse  anche  a Ini  sidee  la  traduzione  d’ un‘  opera  attri- 
buita ari  ippnrrate  intorno  le  malattie  de'  cavalli  che  f ce  un 
M 'se  da  Palerrtio  : ma  e«s»  Pi  esiguità  su  la  versione  arabica 
( Tir.ahosi  hi  , I.  IV,  1.  3 , c:  i , J.  j). 

(1)  Tirabusciò  , t.  VI,  I.  i , c.  3 , §.  iS. 

Za'  Parole  di  una  lettera  scritta  da  Manfredi  a "sn  professor® 
di  dritto  canonico  che  invitava  per  l'università  dieNapoli.  Mar- 
lene p i?i8  - 

(3)  Alartene  , Cali.  ampìiss.  , t.  II  , p i se'8.  

(i|j  Suppose  il  Tirabusciò  ( l.  c.  ) che  Corradi»  per  Io  rie» 
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Incoraggiamento  delle  lettere.  3a5 
£d  anche  quel  terribile  conte  u Ai  g‘,ò  non 
solo  fu  gran  proiettore  de’  letterati  (1)  , ma 
poeta  egli  stesso  tanto  in  quel  secolo  che  chia- 
miamo barbaro  , tutti  i sovrani  , tutti  i grandi 
signori  erano  obbligali  di  sacrificare  aile  Muse. 
Nella  reai  biblioteca  di  Francia  (2)  vi  è di  lui 
una  canzone  d’  amore  , in  lingua  d’  oi  . Non  è 

.£ . ,j*  \ 

• — - — — : * 

* . 

gno  di  che  ardca  contro  i Napoletani  si  conducesse  a toglier  loro 
l' ornamento  delle  pubbliche  scuole  trasportando  e ili  S-  ierno. 
Ma  le  scuole  di  Saicrno  ciati  celebri  per  le  so  e scienze  mediche 
per  le  quali  , sino  alia  nostra  età  il  collegio  di  Salerno  in  con- 
correnza con  l’università  di  Napoli  ha  conservalo  il  privilegio  di 
accordar  le  lauree  dottorali.  Corrado  nell'  e Ulto  sopraccitato 
loda  egualmente  e gli  studi  di  Napoli  e quelli  di  Saicrno  ; e 
conferma  i privilegi  a questi  ultimi  ad  esempio  de'  suoi  prede- 
cessori. Di  vantaggio  : dall'editto  di  Manfredi  ( Alartene  l.  c.  , 
p.  ia8i  ) si  rileva  che  ei  non  ritraspbrtò  da  Salerno  a Napoli 
gli  studi  ; ma  soltaato  che  vedendoli  per  le  vicende  de'  tempi 
( non  per  atto  del  Governo  ) in  Napoli  decaduti  ( non  dismes- 
si ) , volle  che  vi  fossero  ristabiliti  nell’antico  splendore  : e » 
nuovi  incoraggiamenti  accordati  all'università  di  Napoli  don  pre- 
giudicarono certamente  agli  studi  di  Salerno  , a'  quali  rimase 
confermato  con  quell’  editto  il  privilegio  di  accordar  lauree  in 
medicina  — Deride  poi  il  Tiraboschi  quella  espressione  enfatica 
Beli’  editto  di  Corrado  che  gii  studi  di  Napoli  c di  Salerno  aves- 
•er  privilegi  fui  dai  tempi  di  Augusto.  Ma  c'ii  ha  detumiuato 
l’età  della  fondazione  d gli  studi  luclieati  di  Salerno?  La  su% 
celebrità  si  confonde-  con  l’ oscurità  de’  tempi.  Per  la  celebrità 
poi  del  Ginnasio  napoletano  lìn  dai  tempi  più  floridi  di  Roma 
don  cade  dubbio  ; e lo  stesso  Tiiaboscìii  ue  ha  riunite  le*  pruove. 

(i>  Tiraboschi  , t.  If',  l.  I,  c.  a , 5-  18  , l.  JI , c.  3 , 5^3. 
Giannone  , 1.  zr  , c.  i , J.a. 

(a)  Mm.  di  Cangi,  par  li  qUent  tTAujou,  p-  648  Sismo 
■iett.  del  metzog.  d'Eur.  t.  1 , 6. 

WS’  v MI'*-»  , VO-*  li.  V ' . £•_  *x.'.  Wdv’.-Ì*  ■ c. 
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gran  còsa  : pure  giova  darne  un  saggio.  Ecco- 
ne 1’  ullima  stanza 

Un  seul  confort  me  ticnt  cn  bon  espoir 
. E c'  est  de  ce  (ju'  onctpies  ne  la  guerpi  (i)  , 
Servi  e t ai  lonjou/s  à mori  pooir 
E'  om/ucs  vers  uu.  rai  pensò  Jòrs  qiC  à li  j 
E ioni  ce  , me  met  en  jton  chaloir , 

E si  sai  lieti  ne  f ai  pas  desservi . 

Si  me  convicnt  ailendre  son  voloir 
Et  alendrai  come  loyal  ami  . 

Deir  incoraggiamento  dato  agli  studi  da’prin- 
ci pi  angioini  abbiamo  luminose  testimonianze 
nella  collezione  delle  nostre  leggi  (2)  , e dalle 
cure  ch’ebhero  di  chiamare  in  Napoli  i più  famo- 
si professori  offrendo  loro  generosi  stipendi  (3). 

Dei  tre  principi  aragonesi  che  regnarono  in 
questo  secolo  in  Sicilia  dopo  i famosi  vespri  , 
due  accrescono  la  lista  de*  Trovatori  provenza- 
li (4);  i cui  versi  , non  d’amore,  se  poca  os- 


ti) Che  giammai  non  l’ha  abbandonata  ( la  mia  donna  ): 

(a)  Ne  sono  riunite  le  memorie  presso  il  Giannone  ( t.  Ili  » 
1.  ao  , c.  1 , e 1.  21  , c.  5 ).  Del  concorso  degli  studenti  m 
Napoli  all’  età  angioina  abbiamo  un  bell'  argomento  nel  capitolare 
di  Carlo  1 ( tit.  Privil.  coll.  Ecap.  Stud.  ) col  quale  al  Giu- 
stiziere /loro  proprio  si  assegnano  tre  assessori  , uno  oltramontano, 
uno  italiano  , uno  regnicolo  , per  quelli  che  d’Oltremonte  o dalle 
provineie  d'Italia,  o da  quelle  del  regno  vi  convenivano. 

(3)  Carlo  II  ott'ri  ai  celebre  giureconsulto  Dino  dal  Magello 

Tannale  stipendio  di  cento  once  d oro.  San  Tommaso  d'Aquino  ne 
•yea  avuti  dodici  da  Carlo  1.  i r 

(4)  1,’  autore  ue  ha  parlato  nelle  pag-  e 182  del  I voi.. 
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nervazione  meritano  riguardo  a letteratura  , son 
bei  monumenti  storici  per  conoscere  i loro  in- 
teressi di  circostanza  , i caratteri  loro  , e i co- 
stumi e T andamento  alla  civiltà  del  secolo  in 
cui  vissero. 

ALbiam  poco  sopra  connato  la  lieta  accoglien- 
za che  riceveano  i "poeti  nelle  corti  di  Lombar- 
dia (i)  : e vedremo  or  ora  quelli  die  vi  otten- 
nero gli  scienziati  (2).  Ma  anche  nelle  città  che 
si  reggevano  a popolo  e letterati  e scienziati 
raccoglievano  emolumenti  ed  onori  oltre  misura. 

Non  poco  nocque  al  Tiraboschi  la  bella  ope- 
ra che  compilò  il  padre  Sarti  su  i professori 
deli'  università  di  Bologna  . L’esattezza  di  quel 
lavoro  e la  moltiplica  e peregrina  eruzione  che 
v’  è raccolta  fece  che  fidata  scorta  per  lui  fosse 
nel  descrivere  le  vicende  delle  scuole  in  Italia 
durante  il  secolo  XIII.  Ma  lo  storico  della  let- 
teratura italiana  perde  allora  il  suo  carattere 
d’imparzialità  e inchinò  a que’ piccioli  affetti 
municipali  che  aveon  trasportali}  al  di  là  de’giu- 
sti  limiti  lo  scrittor  bolognese.  Quindi  ogni  fon- 
dazione di  nuova  università  è stata  riguardata 
come  uno  smembramento  di  quella  di  Bologna; 
quindi  la  celebrità  alla  quale  s’  ihnalzarouo  le 
università  di  Padova , di  Napoli  , di  Vercelli  di 


(1)  Pag.  387. 

(a)  Nell'aj-ticolo  Scienze  matematiche. 
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«Ferrara  , di  Roma  , di  Piacenza  , di  Macerata  , 
di  Modena  , di  Reggio  , di  Milano  , di  Pisa  , 
di  Pistoia  , di  Perugia  , ec.  fu  rammentata  qua- 
si con  rammarico  (i)  . Ma  perchè  non  vedere 
nella  premura  eh’  ebbero  quelle  città  di  attirare 
a se  i più  famosi  professori  e allettarli  e impe- 
gnarli con  generosi  compensi  e sotto  la  fede  del 
giuramento  a non  abbandonarle  , un  germe  piut- 
tosto d’ incoraggiamento  per  le  buone  discipline 
e meno  gelosia  che  bella  emulazione  ? Anche  I 
talenti,  come  le  industrie  manuali  , prosperane? 
nell'abbondanza  della  richiesta  e sol  migliorai/» 
per  concorrenza  . 11  monopolio  letterario  dà  il 
ristagno  delle  idee,  come  nella  Cina:  la  libertà 
del  commercio  scientifico  le  determina  al  mag- 
gior  grado  della  produzione  , come  nell’ attuale 
civiltà  di  Europa.  ** 

Pertanto  tutti  qne*  moti  , e tutte  quelle  rivo- 
luzioni scolaresche  trovano  1'  attenzione  che  alle 
lettere  si  portava,  l’affluenza  e lo  zelo  della 
gioventù  , la  celerilà  de’  professori  , 1’  importan- 
za clic  aveano  le  scuole  per  le  città  e pe’  go- 
verni . Ma  se  v’  era  progresso  per  gli  spiriti  , 
•ve  n’  era  uno  reale  per  gli  studi  ? Questo  è quel 
che  bisogna  esaminare 


— 1 1 ■ 

(i)  Lee.  cit.  dal  $,  i al  J-  2y. 
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Abate  Gioacchino. 

Studi  Sacri. 

Aiate  Gioacchino. 
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**  Fin  dai  secolo  XII  fioriva  tra  noi 
Lo  cu  la  frese  abate  Gioacchino 
Di  spinto  profetico  dotalo  (i). 

Non  v’  ha  personaggio  per  avventura  di  cui  siensi 
formali  più  contrari  giudizii  , esclama  a ragione 
il  Tiraboschi  (2)  . Alcuni  cel  rappresentano  co- 
me uom  santo  c dotato  del  sopraunatural  dono 
di  profezia  ; altri  ne  fanno  un  ippocrita  e un 
impostore;  ed  altri  il  descrivono  come  uom  dab- 
bene , ma  semplice  , e che  lusingavasi  di  aver 
lumi  dal  cielo  a conoscer  le  cose  avvenire.  E 
certo  che  ebbe  gran  fama  in  tutto  questo  secolo 
e poi  , e come  scrittore  e come  profeta. 

Nacque  in  un  villaggio  della  diocesi  di  Co- 
senza (3) . Visitò  giovinetto  i luoghi  santi  di 
Palestina  ; vesti  poi  le  laue  cisterciensi  , e di- 
venne capo  di  una  particolare  e più  austera 
congregazione  di  quell’  ordine  nella  Badia  del 
Fiore  eh’  egli  fondò  . Incominciò  a scrivere  con 
approvazione  di  Lucio  HI  i Conienti  su  1’  Apo- 
calisse e sopra  la  concordia  de’  due  testamenti  ; 
il  qual  lavoro  fu  confortato  poi  a proseguire  da 


(1)  Dante  , Par  XII  , ▼.  i^o. 

(a)  T.  IV,  I.  a , c.  i , J.  8 a i3. 

(3)  la  Cclico  , probabilmente  l'anno  n3a. 
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Clemenle  ili  e da  Urbano  111.  Ma  l’opera  in  cui 
superò  se  stesso  , djce  un  suo  biografo  (i)  , è 
il  Salterio  di  dieci  corde.  Caro  a Ruggieri  re 
di  Sicilia  e a più  sovrani  i divenne  poi  a molti 
altri  terribile  per  le  sue  predizioni  e minacce 
frequenti.  In  occasione  massimamente  delle  cro- 
ciate fu  in  credito  il  suo  vaticinare  , e la  mor- 
te di  Federigo  .Barbarossa  parve  al  volgo  una 
pruova  della  veracità  de’  suoi  presagi.  Anche  al 
presente  , dice  il  Tiraboschi  , ali’  elezione  d’ogui 
nuovo  Pontefice , si  va  ricercando  in  Roma  qual 
carattere  ne  abbia  formato  1’  abate  Gioacchino  . 
Ma  il  suo  libro  de’  Ro/nani  Pontefici  che  cor- 
re fra  le  mani  del  volgo  è un’  opera  supppsila  ; 
e relativamente  alle  altre  sue  predizioni , molti 
seguiranno  il  giudizio  di  san  Tommaso  : avere 
cioè  Gioacchino  molte  volte  predetto  il  vero 
per  sola  forza  di  naturale  intendimento  (a)  . 


(1)  Pipcbrochio  , Acta  SS.  Mail  , t.  VI  ad  d.  mix. 

Le  opere  dell'abile  Gioie  hiuo  sino  le  seguenti.  Commentarla  in 
Isaiam  , Lremiam  , A pnealy  ptirn.  Concordantia  novi  et  veteris 
Testamenti.  De  virtutibus.  De  ultimis  tribulalionibus.  Com- 
mentario super  regalata  S . Bcncdicti.  De  articulis  Videi.  Psal- 
terium decerti  cordarum.  Interprelatio  in  Nnhum  , Abachuc  , 
Zachariam  et  Malachiam  prophetas.  In  Evangelium  tonimi * 
iiber  unus.  Cantra  Judaeos  et  alias  sanctae  Videi  adversat ios . 
Li  ber  de  Sanimi  Pontijìcibus.  Volumen  egregium  sententiarum. 
Liber  de  consolatione ■ Epislnlae  ad  diversos  Hymnos  de  patria 
Cadesti.  Carmen  de  gloria  Puradisi. 

(2)  Iti.  IV  Sene.  dice.  43  1 gu.  i art.  3. 
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Mori  questo  abate  circa  l’anno  1207  , e forse 
in  età  d’  anni*  77.  ** 

Sin  Frakcrsco. 

La  teologia  scolastica  avea  sempre  i primi 
onori  . Tutte  le  metropoli  possedeano  almeno 
una  cattedra  di  teologia  ; ed  una  ve  n era  in 
tutte  le  università  6 in  tutti  i conventi  de  mo- 
naci , il  numero  de’  quali  s’  accrebbe  allora  pe 
due  nuovi  ordini  fondati  uno  da  san  Domenico 
che  diede  al  mondo  i Domenicani  e 1’  Inquisi- 
zione ; 1*  altro  da  san  Francesco  cbe  ci  lasciò 
soltanto  i Francescani.  Ma  san  Francesco  è po- 
sto dagl’  Italiani  nel  novero  de’  loro  più  antichi 
poeti  , ed  è il  primo  in  fatti  che  componesse 
cantici  in  lingua  volgare  . Quello  clic  ci  è ri- 
masto non  manca  nè  d’  estro  ne  di  calore  ; e 
una  parafrasi  del  salmo  che  invita  tutti  gli  ele- 
menti , e il  sole  , e i cieli  , e la  terra  e tutti 
gli  esseri  creati  a lodare  il  Creatore.  É in  versi 
irregolari  e senza  rima(i).  Fu  posto  in  musica 
da  uno  de’  primi  discepoli  del  Santo  , il  qual 
fu  come  lui  santo  e poeta  ed  era  di  vantaggio 


(1)  Questo  cantico  che  s' intitola  ordinariamente  Cantico 
del  Sole  , è scritto  in  prosa  nelle  cronache  dell’ordine  de  Fran- 
cescani , tanto  manoscritti  che  stampati  ; le  linee  son  tutte  eguali 
e senza  veruna  distinzione  che  indichi  il  principio  o la  fine  de 
tersi.  11  Crescimbeni  lo  crede  però  scritto  in  versi  , quasi  tutti 


Digitized  by  Google 


33*  P.  I,  C.  VI*  Secolo  XIII.  STt'DÌ  SAeitr, 
uno  de’  migliori  musici  di  quella  età  . Si  chia- 
mava fra  Pacifico  ; e facea  cantare  quel  cantico 
ai  religiosi  suoi  nuovi  confratelli  . Ciò  non  sa- 
rebbe riputalo  a’ giorni  nostri  nè  buona  poesia 
nè  buona  musica  ; ma  v*  ha  non  pertanto  in 
questa  particolarità  qualche  cosa  che  interessar 
dee  e i musici  e i poeti. 


ài  sette  o undici  sillabe.  Eccone  il  principio  ridotto  alla  mi  sur* 
de'  Tersi  c alla  moderna  ortograGa. 

Altissimi  signore 

y ostre  sono  le  lodi 
La  gioì  io  e gli  onori  , 

Ed  a voi  solo  s’  hanno  a riferire 
Tutte  le  grazie  ; e nessuno  uomo  è 
Degno  di  nominarvi. 

S iute  laudato  , Dio  , ed  esaltato  , 

Signor  mio  da  tutte  le  creature , 

Ed  in  parlicolar  dal  sommo  Sole 
Nòstra  fattura  , Signore  , il  quale  fa 
Chiaro  il  giorno  che  illumina  , ec. 

I Tersi  quinto  c decimo  sono  endecasillabi  tronchi  , ossia  di- 
minuiti della  sillaba  fciniuina  che  li  termina  ordinariamente  : gli 
altri  sono  infatti  quasi  tutti  o di  sette  o di  undeci  , c sarebbe 
difficile  che  il  solo  accidente  avesse  prodotto  mila  prosa  tanta 
V regolarità  di  ritmo.  A ciò  si  aggiugne  che  se  fu  posto  in  musi- 

ca dovrà  essere  necessariamente  in  versi.  Per  altro  si  cantano  i 
«almi  clic  souo  in  prosa  , e il  canto  di  fra  Pacifico  dovea  molto 
rassomigliarvi.  V.  il  Crcscimbeni  , lei.  della  volg.  poes.  ,t  l| 
p.  133.  Oltre  a questo  cantico  , si  trovano  eziandio  alcune  altre 
poesie  di  S.  Francesco  nc’  suoi  Opuscoli  pubblicati  in  Napoli  nel 
*635.  li  Quadrio  , Star.  e sag.  d' ogni  poes.  , t.  H , p.  i56. 
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Cantici  di  san  Francesco  e de * suni  seguaci» 

- -x* 

'**  Basta  leggere  i Cantici  attribuiti  a san  Fran- 
cesto  per  convenire  col  p.  Affò  non  essere  opera 
di  quel  santo.  Ed  aggiungeremo  che  se  di  quella 
liudura  si  fossero  tessuti  i cantici  popolari  all’età 
di  san  Francesco  , quelli  del  beato  Iaeopone 
non  avrebber  potuto  avere  quasi  un  sécol  dopo 
la  celebrità  che  si  procacciarono. 

Relativamente  poi  al  Cantica  del  sole  è noto 
quanto  il  Cresci mbeni  vi  aggiunse  e vi  levò  per 
trasmutare  quella  prosa  in  metro  . Ecco  coinè 
quel  cantico  è stato  pubblicato  dal  Wadingo  (1). 

» Altissimo  , onnipossente  , buono  Signore  ; 
» tue  son  le  laude  , la  gloria  , 1*  onore  , ed  ogni 
» benedizione  . 

» A te  solo  si  confanno  , e nullo  uomo  è de- 
» gno  di  nominar  te. 

» Laudato  sia  , o Dio  mio  Signore  , con 
» tutte  le  creature  , specialmente  m esser  lo  fra- 
li te  Sole  , il  quale 'giorna  et  illumina  noi  per 
i>  lui  ; ed  elio  è bello  e radiante  con  grande 
» isplendore  ; e di  te  , Signore  , porta  ogni  si- 
li gnifjcanza. 

>j  Laudato  sia  , o mio  Signore  , per  suor 


(i)  Oj>.  S.  P.  Frane. , HI  , p.  3g$. 
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» Luna  , e per  le  stelle  , il  quale  in  cielo  le 
» hai  formate  chiare  e belle  . 

» Laudato  sia  , mio  Signore  , per  frate  ven- 
m lo,  e per  aire  e nuvolo  e sereno  e ogni  lem- 
si  po  : per  li  quali  dai  a tutte  creature  sosten- 
» tamento  ec.  - , . 

....  • . ,j 

Nello  stato  attuale  rii  nostra  favella  sembrerà 
a taluno  clic  quel  fi  ate  vento  e quella  suor 
luna  sieno  modi  bassi  e lontani  troppo  dalla 
ecclesiastica  gravità  ; pure  , a ben  riflettervi  % 
quegli  aggiunti  non  sono  senza  ragione  : per- 
ciocché il  santo  poeta  dell’ umiltà  considerando 
se  stesso  come  opera  di  Dio  , chiama  i venti  e 
la  luna  , che  son  pure  opere  di  lui  , con  quel 
nome  che  tengono  le  cose  venute  da  un  mede- 
simo padre  (i). 

Relativamente  poi  a fra  Pacifico  , io  non  so 
perche  1’  autor  nostro  il  voglia  musico  . Non 
abbiamo,  versi  di  lui  : ma  un  gravissimo  testi- 
monio fa  eh’  egli  debba  essere  annoverato  fra  i 
primi  poeti  italiani  . Racconta  san  Bonaventura 
die  predicando  san  Francesco  in  san  Severino  , 
nella  Marca  , fu  ad  udirlo  un  famoso  poeta  il 
quale  pel  suo  valore  in  verseggiare  avea  dall* 
Imperadore  avuto  1’  onore  della  corona-  ed  era 
detto  He  de  vei  si  : e che  egli  se  gli  diè  a se- 


0)  Perticar!  , tipologia  , ec.  P.  II  , c.  24. 
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guace  e fu  chiamalo  fra  Pacifico  (i)  . Il  Tira- 
Loschi  sparge  qualche  dubbio  su  la  veracità  di 
tal  racconto  . 11  Wadingo  , ei  dice  (2)  , che 
narra  questo  fatto  medesimo  (3)  , lo  assegna  al- 
1’  anno  13  ia  ; ed  allora  Federigo  non  era  im- 
peradorc.  Ma  a’  tempi  di  san  Bonaventura  Fede- 
rigo sol  come  imperadore  veniva  nominato  » 
tanto  magg:  or  mente  pei  che  fin  da  fanciullo  era 
già  Re  de’  Romani.  Dippiù  : san  Francesco  mori 
l’anno  1226;  e l’anno  della  vocazione  di  fra 
Pacifico  potea  ben  essere  posteriore  all’  anno 
della  incoronazione  di  Federigo  che  avvenne 
il  1230.  E di  minor  peso  e l’altro  dubbio  su- 
scitato dal  Tiraboschi  sul  silenzio  di  questo  fat- 
to in  tanti  scrittori  che  delle  cose  di  Federigo 
lian  ragionato  : perciocché  , oltre  che  questa 

prova  negativa  non  reggerebbe  contra  1’  autorità 
di  san  Bonaventura  il  quale  avea  conosciuto  fra 
Pacifico  e poteva  aver  ciò  udito  da  lui  medesi- 
mo : qual’  è quello  scrittore  , di  grazia  , che  del- 
la gesta  di  Federigo  ci  dia  minuto  ragguaglio? 

Anche  fra  Elia  fu  uno  de’  compagni  di  san  Fran- 
cesco ; e di  lui  dice  il  Grescimbenj  (4)  aver 
veduto  un  Trattalo  d.’  Alchimia  con  alcuni  so- 


(1)  Quidam  surculnrium  cautionum  cwiosus  in  senior  , qui 
ab  Imperatale  prapter  hnc  fueiat  conni  ahi  * et  exinde  Rei  yer- 

tuum  dictus  , cc.  Acta  SS.  Oct. , t.  II , p.  75a. 

(a)  Loc.  cit.  , 8 

(3)  Annui.  Minar,  ad  ann.  iati  , n.  mu.  l 

(4)  £.  c.  t.  Il  , p.  U , pag.  11  , e tom.  Ili  , p.  i3. 
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«citi  in  fine  'su  lo  stesso  argomento  . Ma  quel 
Trattato  e forse  apocrifo  , e i sonetti  indubita- 
tamente non  appartengono  a quella  età  (i).  Ma 
se  v*  è frode  nella  supposizione  di  que’  sonetti  , 
ciò  prova  che  fra  Elia  avea  fama  di  poeta  , 
Certo  è che  la  poesia  italiana  non  poco  di-' 
rozz  amento  ebbe  da’ canti  religiosi.  Abbiam  re- 
cato di  sopra  (2)  una  Lauda  di  fiate  Angelo  da 
Camerino  il  qual  fioriva  intorno  al  1390  . Io 
non  dii  ò , con  un  chiarissimo  ingegno  (3)  , che 
niuno  fra’  ducentisti  sia  da  anteporre  a questo 
pio  Frate  , 0 vogliamo  per  la  perfezione  de' 
costrutti , o vegliando  per  la  proprietà  delle  pa- 
role : ma  uopo  è confessare  che  fra  i buoni 
versi  del  ducento  quella  Lauda  ben  sia  degna 
di  riporsi  . 

Come  del  pari  pieni  di  movimento  e di  ca- 
lore son  que’  versi  che  si  attribuiscono  a san 
Francesco  (4)  ; e i quali  , comunque  vadan  for- 
se riferiti  alla  fine  del  secolo  XIII  o ai  primi 
anni  del  seguente  , pure  anche  per  quella  età 
non  son  degli  ultimi  . Eccone  saggio. 

Tutta  la  voglia  mia 
D’amore  s’.è  infocata  , 

Unita  , trasformata. 

Chi  mi  torrà  1’  amore  ? 


(1)  Qusdrio  , l.  c.  t.  n . p.  rS6>  ; Tirataseli!  , e.  , p 8, 
(a)  Pag.  a 17. 

(3)  Perticati  , l.  e.  , c.  a5. 

(4)  Sono  nell*  forma  delle  ballate.  '1 
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è 

Poco  uè  ferro  non  la  può  partirei 
Non  si  divide  cosa  tanto  unita. 
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Pena  nè  morte  già  non  può  salire 

A quell'  altera  dove  sta  rapita. 

Sotto  si  vede  tutte  cose  gire. 

Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita,  ec .** 

Si*  Tomkaso  d'  Agente. 

«.  * - • •*  . ^ i 

La  teologia  ebbe  allora  un  altro  luminare  pire 
brillante  , un  dottor  famoso  che  nemmeno  man- 
cava di  talenti  poetici  , quantunque  solo  in  pro- 
sa scrivesse  i suoi  grossi  e numerosi  volumi  f-*Y 
Il  Fontanelle  , che  ben  era  uri  tantino  esagera- 
tore , indubitatamente  esagerò  quando  disse  che 
san  Tommaso  y in  altro  secolo  e in  altre  circo* 
stanzp  , sarchile  stato  .un  Cartesio  (1)  ..  Le  log- 
gei  u/ize  del  Voltaire  su  l’Angelo  delle  scuole (2) 
sono  indubitatamente  esagerazioni  eziandio.  Ma 
per  fare  uria"  scelta  fra  questi  due  estremi  , o 


(*)  Non  motto  aggiungono  a!  merito  ldtcririo  di  ,S.  Tom- 
tna.rc  i cantici  Ha  lui  composti  in  versi  Ialini  rimali.  Ma  non  bi- 
sognava dire  rhe  non  scrivesse  altro  che  prosa. 

(|S  Fingi , t.  Il  , p.  ijf>3  , prima  eiliz.  citata  dal  Tiraboschi 
•eguendo  Crcvier  , Isl.  dell  Uuiv.  di  Parigi , t.  I , p.  Que- 
sto tratto  si  rinviene  ridi'  clti’io  dei  Musigli  , t.  VI  delle  opere 
■del  Fontanelle  . Parigi  , i-65  , in  la  , p.  £i5  c ^16. 

(2)  ìhorras  lé  jumbi n , l'  auge  de  notre  ècolc 

Q-ii  tic  vingl  àrguments  ■se  tira  tonjnnrs  bien  , 
ht  rep ondi t ù tout  , san*  se  deuter  de  rien  , ec» 
Voltai  rs  , Systenws. 

. • 
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per  prendere  un  giusto  mezzo  con  cognizione  di 
causa  , bisognerebbe  far  ciò  che  , secondo  ogni 
apparenza  , non  fecero  nè  il  Fontanelle  nè  d Vol- 
taire ; bisognerebbe  leggere  e la  Somma  teolo- 
gica , e il  Comento  su  le  senleuze  di  Pietro  Lom- 
bardo , e le  Opere  contra  i Gentili  e contra  gli 
Ebrei , e de*  volumi  in  folio  intitolati  Opuscoli , 

0 , per  lo  meno  y gli  ampli  e sottili  Comenti 
su  la  filosofia  d’  Aristotele  ; molti  però  vorraa 
senza  dubbio  credere  ciò  che  loro  sembrerà  me- 
glio piuttosto  che  fare  un  tale  impiego  del  tem- 
po loro  (*)  . 

Checché  ne  sìa  , Tommaso  figliuolo  di  Lan- 
dolfo , conte  di  Aquino  , nato  nel  1226  in  un 
castello  (1)  appartenente  a quella  nobile  fami- 
glia , entrato  a dispetto  di  essa  di  1.7  anni  fra 

1 Domenicani  , resistè  costantemente  e alle  la-* 


(*)  Sarà  forse  vero  che  molti  non  vorran  leggere  tutte  le  o- 
perc  di  S. Tommaso  , ma  nessuno  crcd’ io  vorrà  condonare  a una 
storico  tanta  leggerezza  nel  tratteggiare  un  personaggio  che  rap- 
presentar dovea  una  delle  pnncip  ali  figure  del  quadro  che  a era 
impegnato  a colorirci.  Olire  al  giudizio  del  Fontanelle  , non 
sempre  esageratore  , non  avrebbe  dovuto  1 ’ Autor  nostro  dimenti- 
care quelli  ancora  di  Erasmo  ( Comm.  in  Ep.  ad  Rom.  c.  I.  ) 
del  Posscvino  ( Bill,  selecta  ) , del  Brukcro  ( Histor.  jdiil.  $ 
4-  III  , p.  8i3.)  , e dell’  enciclopedista  Yvou  ( Disc.  sur  Ihist.  d* 
V Eglis.  , t.  Di  i p.  i3o  ) rammentati  dal  Tiraboschi  e dal  Cor- 
niani  , e che  perciò  non  potevano  non  essere  dall’  Autor  nostra 
•onosciuti . 

(i)  11  castello  di  Rocca- secca. 
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crime  della  madre  ; e alle  violenze  de’  fratelli  , 
ufftziali  al  servizio  di  Federigo  il  , i quali  ra- 
pirono il  giovine  novizio  , Io  imprigionarono 
in  un  castello  e vel  ritennero  ad  onta  del  papa; 
-e  alle  carezze  delle  sorelle  , che  Tommaso  amava 
teneramente  e che  , invece  di  determinarlo  a 
restituirsi  al  mondo  , furono  esse  stesse  determi- 
nate a rinunciarvi  e si  fecero  religiose  (*)  seguen- 
do il  di  lui  esempio;  e olle  carezze  più  vive  e 
più  pericolose  ancora  d’  un*  altra  donna  che  non 
era  sua  sorella  e che  altro  non  ottenne  con  le 
sue  importunità  se  non  d’essere  scacciata  ed  inse- 
guita  con  un  tizzone  ardente  ;e  vincitore  di  tutte 
questi  ostacoli  , rientrò  finalmente  nell’  ordine 
di  cui  divenne  ben  presto  la  gloria  . Nell’  uni- 
versità di  Parigi  prese  i suoi  gradi  in  teologia, 
sotto  il  famoso  Alberto  , che  allora  si  chiamava 
il  Grande  (**) . Volle  esser  professore  anch’egli. 
Ma  rumorose  dissensioni  erano  insorte  fra  gli 
ordini  Mendicanti  e 1*  Università  , la  quale  pre- 
tendeva che  appartener  non  dovesse  a quelli  il 
professar  pubblicamente.  Queste  gare  che  occu- 
pano mo'to  luogo  nella  storia  de’  Domenicani  , 

j 

/ 

(*)  Una  sola  di  esse  prese  1’  abito  religioso. 

{**)  Bisogna  qui  avvertire  una  picciola  disattenzione  dei 
nostro  Antorc.  Alberto  Mutano  fu  cosi  chiamalo  perchè  seconda 
il  costume  di  quella  età  i cognomi  sempre  si  latinizz  avano , e il 
cognome  di  Alberto  era  Grot  che  nel  basso  tedesco  significa 
grande. 
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de’  Francescani  e dell’Università  di  Parigi,  deb- 
bono averlo  piccinissimo  nella  storia  de*  pro- 
gressi dello  spirito  umano. 

Quando  esse  furono  pacificate  , Tommaso  ri- 
tornò , come  in  trionfo  , a ricevere  il  dottorato 
e ad  aprire  una  scuola  di  teologia  e di  filosofia 
scolastica  nella  stessa  università  : la  quale  poi  si 
tenne  a grande  onore  averlo  avuto  nel  suo  seno. 
Il  suo  insegnamento  e le  sue  opere  formano  un' 
epoca  in  queste  due  scienze  nelle  quali  intro- 
dusse nuovi  melodi  se  non  nuovi  lumi  . Di  Pa- 
ridi andò  a professare  in  Roma  , nel  1260  ; ed 
otto  o nove  anni  dopo  in  Napoli  , ove  si  fissò 
a preghiere  del  re  Carlo  d’  Angiò  . Chiamato 
ì*  anno  12^4  al  concilio  di  Lione  da  papa  Gre- 
gorio X , cadde  malato  per  istrada  , c morì  in 
pochi  giorni  . Avea  soli  48  o 49  anhi  : il  che 
pare  veramente  maraviglioso  al  vedere  l’enorme 
collezione  delle  sue  opere. 

Giudizi  de'  moderni  su  le  opere  di  san  Tommaso:  ■ 

L’enciclopedista  Yvon  forma  la  seguente  pit- 
tura della  dottrina  di  san  Tommaso.  » Dopo  di 
aver  superati  , ei  dice  (1)  , i primi  ostacoli, 
entrò  animosamente  nel  corso  delle  scienze  ; e , 
a guisa  d’  un  torrente  che  abbia  rotti  i ripari  , 


(1)  Disc.  sur  Ihist.  de  l'Eglis  , t.  Ili  , p.  a3*. 

I 
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gcltossi  quasi  con  impeto  su  quanto  a lui  si 
offerse  ne*  vasti  campi  della  filosofia  e della  teo- 
logia . Lasciossi  ben  prest9  addietro  i suoi  con- 
discepoli , dai  quali  era  prima  sialo  sprezzato  . 

Fu  il  maggior  teologo  del  suo  secolo  ; e il  sa- 
rebbe stato  in  que’  secoli  ancora  in  cui  risorse 
jl  gusto  della  buona  letteratura  . In  mezzo  a / 

quella  barbarie  in  cui  tutti  gl'ingegni  d’ allora 
erano  infetti  , si  vede  in  alcuni  suoi  libri  un’  e- 
leganza  di  stile  allora  non  conosciuta  . Fu  do- 
tato di  un  profondo  giudizio  e di  uno  spirilo  pe- 
netrante , cui  egli  perfezionò  con  ostinata  fatica 
e con  immensa  erudizione.  E fu  gran  danno  ch’e- 
gli non  avesse  maestri  degni  di  lui  , e che  ia 
grazia  d’  Aristotele  , cui  non  Ieggea  che  tradot- 
to , abbia  negletto  lo  studio  della  lingua  greca» 

1’  arte  della  critica  , e la  soda  bellezza  deigran- 
di  scrittori  di  Atene  c di  Roma  (2)  . Questo 
filosofo  gli  dee  quasi  tutta  la  gloria  a cui  tra’L  i- 
tini  è salito. San  Tommaso  seppe  coprire  1 difet- 
ti della  filosofia  scolastica  , di  cui  è sialo  il 
maggiore  ornamento  r con  una  moltitudine  di  co- 
se assai  ben  pensale  , di  cui  egli  nou  fu  debi- 
tore se  non  al  proprio  ingegno.  Solo  è a dolere, 
eh’  egli  abbia  fornite  le  armi  , con  cui  difen- 


di) Il  ,p.  de  Ihihcis  ( Disi,  xxx  , c.  3 ) e monsignor'Gradt- 
nigo  {Della  letteratura  del  greco-itul.  e,  6 ) dimostrano  che  *JB 
3'ommaso  non  ignorava  il  greco. 
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dirsi  , a questo  modo  di  trattare  la  Teologia  , 
e che  le  abbia  fatto  credere  il  piu  eccellente 
per  mezzo  de’  suoi  scritti  , i quali  sarebbero 
certamente  più  perfelti  s’  ei  fosse  nato  in  un  se- 
colo in  cui  si  fosse  potuto  ridur  questo  metodo 
alle  sue  giuste  misure  . Le  idee  metafisiche  di 
san  Tommaso  sono  state  sommerse  in  un  mar 
di  conienti  , alla  cui  lettura  non  basta  la  vita 
di  un  uomo  laborioso  ; ed  a lui  ancora  è avve- 
nuto ciò  clic  suole  avvenire  a tutti  gli  uomini 
di  grande  ingegno  , cioè  che  tra  le  molte  verità 
tramandino  ancora  e rendano  perpetui  alcuni  er- 
rori fra  i troppo  servili  loro  imitatori . » 

Si  aggiunga  il  giudizio  che  dà  di  san  Tom- 
maso il  protestante  Brukero  . » Ebbe  , ei  di- 
ce (i),  non  mediocre  discernimento  ; eccelleut© 
ingegno  : grande  lettura  e infatigabilc  iudustiia  ... 
E se  fosse  vissuto  in  secol  migliore  , e avesse 
avuto  il  corredo  di  quella  letteratura  di  cui  ora 
godiamo  , sarebbe  certamente  riputalo  uno  de’ più 
grandi  ingegni  che  mai  sieno  stati  : come  si  può 
conoscere  da  quelle  cose  medesime  che  in  mez- 
zo alle  tenebre  de’  suoi  tempi  trattò  noudimcno 
Con  moderazione  e con  senno . » 

Dopo  i quali  elògi  di  autori  non  al  certo  par- 
ziali , la  leggerezza  delle  parole  dette  dallo  scrit- 
tor  francese  si  rende  manifesta;  e ili  supplire  a 


(i)  li  ut.  crit,  FJiiL  , t,  UI , p.  8o3. 
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.quanto  inconseguentemente  al  disegno  di  que- 
st’oliera si  trascurò,  appare  il  bisogno. 

* 

Commenti  di  san  Tommaso  su  gli  antichi  filosofi. 


Mentre  le  opere  di  Aristotele  si  proscrivevano 
in  Parigi  (1)  ; Federigo  II  e Manfredi  suo  fi- 
gliuolo ( de’  quali  , dirò  col  Tira  boschi  , vorrei 
che  si  potessero  ricordare  solo  i non  piccioli  pre- 
gi di  cui  furono  adorni  ) le  facean  tradurre  o 
diffondere  per  l’ Italia  (a) . In  questa  bella  im- 
presa eran  d’  accordo  il  sacerdozio  e 1’  imperio  ; 
e Urbano  IV  ci  si  mostra  come  protettor  pas- 
sionato de’  filosofi  e ristauratore  della  innanzi  de- 
pressa filosofia  (3) . Alle  cure  di  questo  pontefice 
dobbiamo  i contenti  di  san  Tommaso  sopra  Ari- 
stotele (4)  , de’  libri  del  quale  procurò  1’  Àqui- 


(i)  Nel  sinodo  tenuto  in  Parigi  1'  anno  1 209  fu  fatta  legge 
che  le  opere  d’Aristotclc  fosser  date  alle  (lamine  e clic  a niuno 
fosse  lecito  in  avvenire  farle  copiare  , ritenerle  o leggerle.  Poi 
l’anno  iai5  il  Cardinal  di  Courcon  , negli  statuti  formati  per 
quella  università  , permise  che  si  leggessero  le  opere  appartenenti 
a dialettica  , ma  confermò  il  divieto  riguardo  a'  libri  di  fisica  e 
metafisica.  L’anno  1 sii  Gregorio  IX  mitigò  anche  più  quel  di-, 
vieto  , ordinando  che  que'  libri  si  avessero  per  proibiti  finché 
non  fossero  corretti  ( Launoi , de  Arist.  fort.  c.  1 ).  K.  fiotto  il 
Tiraboschi  ( 1.  e.  , c.  a , $.  3 ) che  que'  divieti  si  limitavano 
Alla  sola  università  di  Parigi  e non  si  estendevano  per  1*  Italia, 
(a)  Si  vegga  le  pag.  3oi  e 3o3. 

(3)  Si  vegga  la  pag.  3ai. 

(4)  Tane  ( nel  ìafii  ) frater  Thomas  rediit  di  Parisiis  em 
cariti  causi/  ; et  ad  petitionem  Urbani  , multa  Jtcit  ai  ieri • 
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nate  die  si  facesse  nuova  versione  (i)  . La  qua- 
le non  <limno  die  riuscisse  osa  11  issi  ma  , ma  di 
gran  lunga  migiioie  di  quelle  che  sì  eran  Un- 
tate per  lo  innanzi  (2) . E per  quel  che  riguar- 
da i Conienti  , non  contengono  essi  al  reito  la 
più  esatta  dottrina  , spezialmente  in  ciò  che  spet- 
ta alla  tisica  , scienza  troppo  lungi  ancora  da 
quella  luce  ondr  fu  rischiarata  ne*  tempi  poste- 
riori ; ma  per  la  storia  de’  progressi  deli’  umano 
sapere  in  questo  importante  ramo  delle  sue  me- 
ditazioni , elementi  vi  si  rinvengono  di  non  lie- 
ve importanza  . E giova  riferire  una  osservazio- 
ne di  Eusebio  Renandot  (3)  , non  potersi  cioè 
ammirare  abbastanza  e l’ingegno  e la  pepetra- 
zione  di  S.  Tommaso  , iJ  quale  avendo  sotto  g1* 
occhi  versioni  e contenti  non  troppo  opportuni 
ad  illustrare  Aristotele  , ciò  non  ostante  nell’ in- 
terpretarlo superò  di  gran  lunga  gli  Arabi  non 
solo  , ma  molti  eziandio  eie’  greci  cementatori . 

Nè  al  solo  Aristotele  avea  rivolto  san  Tomma- 
so il  pensiero  : egli  avea  cominciato  un  comento 


7 >sit  . . . tenerti  studinm  Romite  , quasi  totam  philoiophiam  li- 
ve monderà  live  naturatela  expofuit  , et  ili  scriptum  seti  com- 
mentum  redegit , sed  praecipue  L liticata  et  Muituunaticam,  quo- 
dam  singulari  et  novo  mudo  trademli.  Teodoro  da  Lucca  , pres- 
to il  Tuaboscbi  , l.  c.  $.  G. 

(1)  Quorum  librorUm  procuravi t quod  Jìeret  nova  transla * 
t io.  Guglielmo  di  Tocco  , ibitl. 

{••,)  Fabric.  Litri.  Orare.  , t.  XII  . p.  8òy« 

- (3)  V cesso  il  l’rabrjcio  , l.  c. 
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sopra  un’  opera  di  Simplicio  ; un  altro  sul  Ti- 
meo di  Platone';  ed  un  Imitalo  avca  in  abozzo 
su  gli  aquedotti  c su  le  macchine  per  sollevare 
e condurre  le  acque  , quando  fu  sorpreso  da 
morte  immatura  (i)  . Il  qual  Trattato  , non 
potendo  ordinarsi  senza  nozioui  di  matematica  , 
chiaro  dimostra  la  vastità  e profondità  insieme 
delle  utiii  ricerche  alle  quali  san  Tommaso  crasi 
rivolto  : e giustifica  quella  -sentenza  del  Fon- 
tanelle di  sopra  riferita  , che  sarebbe  stalo  quel- 
r angelico  dottore  un  Cartesio  se  in  altri  tempi 
fosse  vissuto . 

lo  credo  però  che  più  giustamente  sarebbe 
stato  da  paragonarsi  al  Leibnizio  per  l’acutezza 
dell’  ingegno  e per  la  precisione  e’1  nesso  delle 
deduzioni.  Ma  non  bisogna  lasciar  san  Tommaso 
senza  dar  qualche  idea  delle  sue  dottrine  mo- 
rali e politiche. 

» * 

Elica  dm  san  Tommaso  (a)  . 


San  Tommaso,  prima  di  esporre  i sublimi  pre- 
getti della  divina  legge  promulgata  da  Gesù. 


(1)  Si  regga  la  lettera  sfritta  l’anno  107$  dall’  Unircrsitfc 
di  Parigi  al  Capitolo  generale  de’  Predicatori  , stampata  la  pri- 
ma volta  dal  Du  Bonlay  ( Hist.  Univ.  Paris  , t.  Ili,  p.  4°9)  » 
e riprodotta  poi  dal  Tiraboschi. 

(a)  Summa  J iieolrgica.  Pars  prima  Srrundae  ec.  Gli  e- 
6 tratti  clic  seguono  , appartengono  al  Corniani.  liceo  un  autore 
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Cristo , divisò  rintracciare  i primi  vivi  fonti  di 
quell’  altra  legge  anteriore  che  fu  impressa  da 
Dio  ne*  cuori  degli  uomini  . Vide  che  questa 
legge  area  prescritto  un  fine  alle  loro  operazio- 
ni , e che  quel  fine  è la  felicità;  dalla  quale 
non  può  separarsi  la  dilettazione  , poiché  in  es- 
sa ogni  desiderio  e appetito  si  arresta  e si  riposa. 

Una  felicità  perfetta  non  può  ottenersi  se  non 
nella  vita  avvenire  : la  qual  consiste  nella  visio- 
ne e nel  godimento  di  Dio. 

Un’  immagine  di  felicità  , o sia  una  felicità 
imperfetta , può  conseguirsi  eziandio  in  questa 
vita  : per  cui  è necessaria  la  rettitudine  della 
volontà  , la  quale  , se  non  sarà  retta  , non  po- 
trà giungere  giammai  al  conseguimento  del  pri- 
mario proposto  fine  . 

' La  volontà  , per  potersi  rettificare  , convien 
die  sia  libera  ; e per  esser  tale  , conviene  che 
abbia  un  principio  in  sé  che  la  nuova  , e la  co- 
gnizione del  fine  a cui  tende* 

La  volontà  si  dirige  naturalmente  al  bene  ; e 
questo  è il  suo  fine  : non  però  al  bene  quale  è 
in  realtà,  ma  quale  dall’anima  si  percepisce. 
Quindi  abbraccia  spesso  anche  un  bene  apparen- 
te , il  quale  in  sostanza  può  essere  un  male. 


che  non  ha  credulo  perdere  il  suo  tempo  nello  svolgere  le  volu  - 
ninose  opere  di  sanTomniaso.  E noi  crediamo  che  i nostri  lettori 
possano  ben  profittare  delle  tue  cure. 


«... 
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La  elezione  che  noi  facciamo  degli  oggetti 
«eli’  acquisto  de’  quali  noi  speriamo  di  rinveni- 
te la  felicità  , che  è il  nostro  ultimo  fine  , vie- 
ne composti  dall’ appetito  e dalla  ragione;  e 
siccome  le  cose  da  agirsi  e da  acquistarsi  sono 
circondate  da  molta  oscurità  ed  incertezza  , così 
la  ragione  dee  inquirere  accuratamente  in  essa 
per  somministrare  il  consiglio  il  quale  fa  d’  uo- 
po che  sempre  preceda  la  elezione  onde  deter- 
minare la  volontà  rettamente.  La  elezione  viene 
chiamata  da  san  Tommaso  appetito  intellettivo . 

Dalla  inclinazione  della  volontà  e dalla  deli- 
berazione della. ragione  nascono  gli  atti  umani. 

Ogni  atto  umano  morale  si  confronta  con  la 
ragione  che  debb’  essere  il  principio  degli  atti 
medesimi.  Se  Tatto  concorda  con  T idea  dell’or- 
dine insita  nella  ragione  , sarà  atto  buono  ; se 
ripugna  a questa  idea  , sarà  cattivo  ; se  non  ap- 
partiene in  verun  modo  alla  stessa  , sarà  ind'.f- 
ferente  . Siccome  la  volontà  è il  principio  di 
ciascun’  azione  ; così  la  bontà  o la  malizia  è 
prima  nell’  uomo  interiore  . E siccome  T atto 
esterno  è il  compimento  e il  termine  dell’azio- 
ne; così  l’accrescimento  della  bontà  e della  ma- 
lizia dee  riconoscersi  da  quest’  ultimo  atto. 

Gli  atti  umani  quasi  sempre  derivano  dallo 
passioni  , le  quali  hanno  origine  più  nella  parte 
appetitiva  che  nell’  apprensiva  o intellettiva.  Lo 
passioni  , come  procedenti  dall’  appetito  t no a 
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sono  da  principio  nè  buone  nè  cattive  , e solo 
tali  divengono  quando  mancano  di  moderazione 
che  la  ragione  è in  dovere  di  loro  imporre. 

- Nascono  le  passioni  o dall’  amore  o dall’odio. 

L’  amore  è compiacenza  del  bene  . 11  movi- 
mento al  bene  è concupiscenza  o desiderio  . La 
dilettazione  c godimento  , ebe  in  certo  modo  è 
line  . 

Le  quattro  principali  passioni  dell’anima  uma- 
na sono  gaudio  , tristezza , speranza  e timore. 
Le  prime  due  si  riferiscono  al  presente  ; le  ul- 
ule all’avvenire.  Il  gaudio  e la  speranza  appar- 
tengono ali’  amore  ; la  tristezza  e il  timore  al— 
' T odio . . . . 

11  considerare  il  conseguimento  d’  un  bene 
nell’  oggetto  desiderato  , la  cognizione  dell’  og- 
getto medesimo  , la  somiglianza  delle  inclina- 
zioni e de’  costumi  , sono  tutte  cagioni  produt- 
trici d’ amore  / 

L’ amore  poi  è causa  dell’  odio  , perchè  noi 
odiamo  quelle  cose  che  ci  fanno  perdere  o che 
ci  contrastano  l’oggetto  del  nostro  amore.  » L’o- 
dio secondo  san  Tommaso  , non  può  essere 
più  forte  dell’  amove  , perchè  1’  effetto  non  è 
->  maggior  della  causa  . 

» L’  amore  ci  porta  a seguitar  quegli  oggetti 
dai  quali  speriamo  dilettazione  : 1’  odio  a fuggir 
quelli  da  cui  temiamo  dolore  »>  . E qui  tra  gli 
Stoici  > che  hanno  riprovata  ogni  dilettazione 
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come  cattiva  , c gli  Epicurei  che  hanno  ammes- 
sa ogni  dilettazione  per  buona  , san  Tommaso 
elegge  la  via  di  mezzo  , affermando  che  alcuna 
è buona,  alcun’ altra  è cattiva:  poiché»  essen- 
do la  dilettazione  un’  acquiescenza  dell’  appetiti- 
va virtù  , o sia  della  volontà  in  qualche  bene 
amato  ; e il  bene  morale  consistendo  in  ciò  ch’è 
consentaneo  alla  ragione  ; se  dunque  la  prefata 
facoltà  appetitiva  si  acquisterà  in  un  bene  di 
quest’  ultima  spezie  , allora  la  dilettazione  è buo- 
na : e così  viceversa  . » 

A questa  regola  san  Tommaso  paragona  le 
passioni  e gli  atti  umani , e con  la  scorta  di  essa 
decide  se  sieuo  buoni  o colpevoli  . Si  serve  del- 
la stessa  regola  per  definire  e circoscrivere  la 
inorale  virtù  , la  quale  non  è altro  che  la  per- 
fezione della  volontà  che  si  dirige  verso  una  de- 
terminata materia  . Se  dunque  alcuna  cosa  di- 
scorda da  questa  regola  o sia  misura  , gli  atti 
della  volontà  non  sono  più  perfetti  . Tutto  ciò 
dunque  che  è un  eccesso  o un  difetto  di  questa 
misura  , si  oppone  alla  virtù  . E perciò  la  vir- 
tù è riportata  tra  l’eccesso  e il  difetto.  Quindi 
nc  viene  la  necessità  che  una  virtù  perfetta  sia  ' 
connessa  con  altre  virtù  , poiché  la  virtù  isola- 
ta inclina  sempre  o all’  uno  o all’altro  estremo: 
come  , per  esempio  , la  fermezza  d’  animo  non 
sarà  virtù  se  non  sarà  connessa  con  la  modera- 
zione , con  la  rettitudine  , con  la  discrezione  : 
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la prudenza  non  lo  sarà  se  non  congiunta  con 
la  giustizia  , ec. 

Questi  ed  altri  luminosi  principii  che  si  con- 
tengono nella  seconda  parte  della  Somma  teolo- 
gica , fecero  risguardare  quest’  opera  anche  dai 
più  dotti  uomini  di  separate  comunioni  7 come 
lina  eccellente  regola  di  morale  (i). 


Argomenti  di  san  Tommaso  per  dimostrare  la  verità  della  Crii 
•liana  Religione, 


Tocchiamo  qualche  cosa  di  più  dilicalo  argo- 
mento. Nel  riferire  lo  schizzo  , per  dir  così  t 
de’  ragionamenti  che  san  Tommaso  impiegò  con- 
tro i gentili  (2)  , convalideremo  il  buon  rivol- 
gimento delle  idee  dcdla  presente  età  contro  il 
mal  andazzo  d’  irreligioneria  che  minacciava  in- 
vadere T Europa  nell’  ultima  metà  del  passato 
secolo  (3). 

» Quali  sono  le  forze  della  ragione  ? La  ra- 
gione è un  principio  , o sia  lume  naturale  , il 
cpiale  si  arricchisce  di  cognizioni  col  mezzo  dei 


(1)  Tra  gli  altri  Enrico  Sohenrlio  e Ugonc  Grozio.  V.  Ma* 
(illoD  , De  sludiis  mon.  ,1.  Il  , c.  4. 

(a)  Stimma  contro  Gentile s 

(3)  ,,  Coi  quali  ragionamenti  si  possono  in  gran  parte  con- 
9*  quidere  eziandio  le  obiezioni  de’  moderni  increduli  , avendole 
„ essi  per  lo  più  ricavale  dagli  antichi  nemici  del  Cristiane*!* 
%,  mo.  „ Comuni 
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Sensi  e delle  cose  create  . Fecondata  la  mente 
dalla  percezione  delle  cose  sensibili  , rende  le 
sue  forze  alquanto  più  efficaci  e più  estese  col 
paragonare  1*  acquistata  nozione  delle  cose  alla 
nozione  di  altre  cose  che  vi  sono  o connesse  o 
simili  o eguali  o contrarie  , per  via  d’  aggrega- 
zione , astrazione  , comparazione  , raziocinio  * ec. 

Forma  la  ragione  in  sè  stessa  alcuna  cogni- 
zione della  Divinità  , aggiungendo  e rimovendo; 
aggiungendo  cioè  ed  ampliando  le  perfezioni  eh© 
scopre  nelle  cose  create  , e rimovendonc  le  im- 
perfezioni . Considerando  le  perfezioni  sempre 
susceltabili  di  aumento  , viene  a formare  in  sè 
stessa  qualche  idea  dell’  infinito  . Ma  questa  è 
una  idaa  più  di  possibilità  che  di  realtà  . 

» La  sola  umana  ragione  ci  avrebbe  dunque 
somministrata  una  nozione  imperfetta  e dubbia 
e contrastata  , tanto  dell*  essenza  di  Dio  che  de* 
suoi  attributi  e de’  liberi  suoi  decreti . Necessità 
dunque  volea  che  per  porci  al  fatto  di  tutto  cip 
Dio  aggiugnesse  ai  lumi  della  ragione  quelli 
ancora  della  rivelazione  , Senza  il  soccorso  di 
quest’  ultima  non  avrebbe  potuto  1*  umana  ra- 
gione elevarsi  giammai  nemmeno  alle  cognizio- 
ni della  religion  naturale. 

In  due  classi  le  verità  si  dividono  . Le  un© 
son  quelle  che  1*  umana  ragione  è in  caso  di 
poter  ritrovare  da  sè  medesima  : le  altre  son 
quelle  le  quali  quando  vengano  ad  essa  rappre» 
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sentale  , può  ravvisarne  Ja  dimostrazione  , quair- 
tuuque'fosse  ella  incapace  di  discoprirle  con  lo 
sue  forze  . Tali  sono  le  verità  principali  della 
religion  naturale  , come  , per  esempio  , 1’  unità 
di  Dio  , la  immortalità  dell’  anima  , i premi  e 
Je  pene  future  . Intere  nazioni  non  v’  hanno 
prestata  credenza  . Non  pochi  filoso!!  inoltre  le 
■Ranno  impugnate.  Se  dunque  la  Religione  fosse 
stala  raccomandata  alla  sola  mgione  , sarehbesi 
assoggettata  a quelle  stesse  vicende  cui  va  sog- 
getta la  ragione  medesima.  Essa  pertanto  siy  sa- 
rebbe lòrmala  una  religione  conforme  all’  età  , 
alle  passioni  s,  alle  circostanze  fisiche  e morali  . 
che  1’  avessero  attorniata  . Ma  concedendo  anco- 
ra che  alcuni  più  privilegiati  intelletti  con  l’aiu- 
lo  della  sola  ragione  avessero  potuto  giungnere 
alle  indicate  nozioni  ; certamente  la  maggior 
parte  degli  uomini  ne  sarelxbe  rimasta  digiuna  : 
chi  per  incapacità  di  mente  e di.  corpo  , . chi 
per  iuezia  , chi  per  pigrizia,  dii  per  distrazioni, 
occupazioni  , ec.  Tutto  ciò  dimostra  dunque  ad 
evidenza  la  necessità  della  rivelazione  . 

» La  rivelazione  inoltre  è analoga  alla  bontà 
e alla  sapienza  di  Dio  perchè  apporta  agli  uo- 
mini moltissime  utilità.  In  primo  luogo  l’uomo 
che  non  ritrova  mai  in  questo  mondo  oggetto 
alcuno  che  appagar  possa  l’ immensità  de’ suoi 
desideri  , si  vede  offerto  dalla  Rivelazione  un 
oggetto  assai  più  sublime  e più  degno  in  cui 
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po^er  ripesare  finalmente  , gustando  in  quello 
una  perfetta  felicità  . Secondo  : essa  ritrae  dalle 
sensibili  dilettazioni  al  piacere  della  onestà  , il 
qual  viene  assaporato  con  maggiore  soavità  e vi- 
vacità da  eoloi-o  che  si  esercitano  nelle  attive 
e contemplative  virtù  . Terzo  : reprime  la  pre- 
sunzione 'che  madre  è deli’  errore  : liberato  da 
ess  i T animo  può  tranquillamente  occuparsi  in 
, uria  modesta  ricerca  del  vero.  Quarto  : sommi- 
nistra 1»  cognizione  di  cose  nobilissime  , la  qua- 
le conlluisce  alla  perfezione  dt  li’  anima.. 

A questi  vantaggi  poteva  il  santo  dottore  ag- 
giugnerne  un  altro  , che  è massimo  a vale  adi- 
re, die  la  Religione  frena  il  delitto  e incorag- 
gisce  la  virtù  , donde  nasce  la  conservazione  e 
r ordine  e il  cemento  della  società  umana  (i). 

» Per  dimostrare  la  divinità  della  iiivelazio- 
ne  , Dio  ha  voluto  autenticarla  con  le  prove  di 
fatto  , le  quali  seno  a portata  d’ ogni  genere  di 
persone  . Le  profezie  tra  esse  occupano  il  pri- 
mo luogo.  Acciocché  non  si  possa  dubitare  del- 
la loro  realità  , Dio  ne  ha  stabilito  il  deposito 
•presso  due  congregazioni  tra  di  esse  nemiche  , 
gli  Ebrei  e i Cristiani.  Di  poi  vengono  i mira- 
coli, che  sono  per  la  maggior  parte  atti  soprau- 
naturali  di  beneficenza.  L’  ultima  prova  è la  eoa- 
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versione  del  mondo  operata  con  la  rivelazione 
di  cose  eccedenti  la  capacità  dell  umano  intellet- 
to , e con  ringiungnere  i’ astinenza  de  piaceri  e 
il  disprezzo  di  tutte  le  cose  «ertene  : a differen- 
za delle  false  religioni  , le  quali  si  dilatarono  o 
con  la  forza  delle  armi  o con  la  seduzione  del- 
le voluttà. 

Passa  infine  il  nostro  santo  a formar  risposta 
a coloro  i quali  hanno  asserito  che  i misteri  del- 
la fede  sono  contrari  alla  ragione  . « Sono  essi 
eccedenti  sì  , ma  non  contrari  alla  ragione.Due 
verità  non  possono  essere  tra  esse  contrarie.Lna 
verità  di  fatto  , quale  si  è quella  su  cui  la  Ri- 
velazione si  appoggia  , non  può  essere  contraria 
ad  una  verità  speculativa  , quale  si  è quella  elio 
nella  Rivelazione  si  contiene.  Tosto  dunque  che 
la  ragione  adatta  la  prima  , non  può  ricredere 
alla  seconda  , quantunque  superi  la  sua  com- 
prensione. La  ragione  altro  non  è che  una  mi- 
sura o una  bilancia  col  di  cui  mezzo  l’  uomo 
calcola  e confronta  le  cose.  Presumerà  egli  che 
questa  misura  o bilancia  sia  proporzionata  a scan- 
dagliare T immensità  di  Dio  ?» 

Da  questi  lievi  adombramenti  sarà  facile  il 
comprendere  la  solidità  di  quest  opera  , la  qua- 
le venne  onorata  da  traduzioni  greche  ed  ebrai- 
che , e da  universali  magnifici  encomi  (i). 

w "" 

(i)  Ile  Botai»  , Visi.  ri».  v «i?-.  < 
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Dopo  1’  esposizione  de’  rarissimi  insegnamenti 
elle  da  san  Tommaso  per  guidare  ciascun  indi- 
viduo alla  sua  particolare  felicità  , passiamo  a 
vedere  come  suggerisca  non  meno  certi  che  pru- 
denti precetti  per  istabilire  la  felicità  pubblica  y 
e promuovere  l’ordine  , la  prosperità , la  sicurez- 
za delle  società  , ammaestrando  ne’  propri  do- 
veri quelli  die  son  destinati  a ji^esedervi  (i).  - 

>■»  Essendo  gli  uomini  ordinali  dalla  natura  a 
vivere  in  società  , egli  è d’  uopo  che  sieno  go- 
vernati (2). 

jj  Le  monarchie  sono  elettive  0 ereditarie  . 
Quelle  vau  soggette  alle  forme  e alle  qualità 
del  contralto  ; e per  le  medesime  eccezioni  pos-  • 
sono  dissolversi  e annichilarsi  . Ma  tult* *  altro 
stabilisce  il  diritto  nelle  secoude  , le  quali  noù 
si  possono  nè  distruggere  , nè  rescindere  , nò  1 
rendere  inefficaci  . Primo  : perchè  Iddio  nelle 
sacre  carte  comanda  di  tollerare  e di  ubbidire 
ai  principi  cattivi  : secondo  : perchè  i mali  che 


(1)  De  regimine  principimi  , Lib.  IV.  jj  v 

(2)  i>  E qui  entra  sauTomraaso  a scandagliare  il  migliore  e 
„ il  prggior  <le’  governi.  Noi  non  lo  seguiremo  in  tale  scrutinio, 
u tanto  più  rb’  egli  su  questo  argomento  non  é sempre  coeren- 
te alle  sue  p-itac  affermai  ioni.  Comuni. 

* . 
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nascono  dalla  rivoluzione  sono  infinitamente  peg- 
giori di  quelli  che  nascono  dalla  tirannia  (i). 

» Il  Re  per  sostener  di  buon  grado  le  tante 
fatiche  che  sono  annesse  alia  sua  dignità  , dee 
avere  in  vista  alcun  premio.  E quale  sarà  que- 
sto premio  ? P'orse  le  voluttà , le  ricchezze  ? 
Questo  è il  premio  de’  tiranni.  P’orse  la  gloria? 
Questo  è un  premio  più  nobile  , ma  non  il 
vero.  Nulla  v’  ha  di  più  fragile  , perchè  appog- 
giato alla  opinione  degli  uomini  , di  cui  nulla 
v’ è di  più  instabile.  Inoltre  la  gloria  segue  sem- 
pre dii  mcn  la  ricerca.  Il  Re  dee  aspettare,  nel- 
la vita  avvenire  il  premio  vero  e solido  delle 
sue  occupazioni.  Se  Iddio  copiosamente  rimune- 
ra 1’  uomo  che  ha  ben  governato  sè  stesso  , 
quanto  ricompenserà  più  largamente  colui  che 
ha  ben  governata  una  intera  uazione  ? Se  1’  uo- 
mo  con seg uisce  un  premio  pel  bene  che  ha  ope- 
ralo egli  stesso  , quanto  più  1’  otterrà  per  quel 
Lene  di  cui  è stato  cagione  che  altri  operasse- 
ro ? IL  tiranno  per  la  contraria  ragione  dee  te- 
mere i più  atroci  castighi  nell’  altra  vita  - An- 
che i beni  mondani  maggiormente  affluiscono 
al  Re  che  al  tiranno.  Il  buon  Re  considera  per 
beni  suoi  propri  que’  soli  che  contribuiscono  al- 
la felicita  de’ suoi  popoli.  Egli  dunque  per  que- 

»"  1 - — ■---  — " - — 

fi)  La  storia  ba  ci*  ordinario  tiuodstrato  ravviamento 
»,  delta  troria  del  «mito  Istituto»'*  ! ,,  Corni  tmi. 


» 
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sta  ragione  non  dee  trascurarli  ; anzi  dee  pórre 
in  opera  le  sue  maggiori  attenzioni  per  farne 
acquisto  . » Qui  il  smto  dottore  elitra  a pro- 
porre savissimi  avvertimenti  , seguendo  i quali 
potrà  l’ ottimo  Re  giustamente  procurarsi  gl’  in- 
dicati beni , e provvedere  col  mezzo  di  essi  al- 
la conservazione  , al  comodo  , alla  difesa  , ed 
anche  alla  ricchezza  de*  propri  stati  , e vegliare 
ali' amministrazione  della  giustizia  , e alla  scelta 
e alla  condotta  de’  suoi  officiali  e ministri. 

San  Tommaso  passa  nel  terzo  libro  a dimo- 
strare che  ogni  dominio  viene  da  Dio  , e ciò 
fa  e con  1’  autorità  delle  divine  Scritture  , e 
co’  sillogismi  della  scolastica  filosofia  . E qui  y 
dice  il  Corniani  , mi  sia  lecito  il  dire  che  , pro- 
cedendo il  santo  nell’  argomento  , è costretto 
egli  pure  a pagare  un  tributo  ai  pregiudizi  del 
secolo  nel  qual  vivea  . Ei  s’  induce  a sostenere 
che  al  Papa  appartiene  de  iure  divino  la  pie- 
nezza delle  due  potestà  tanto  spirituale  che  tem- 
porale , estendendo  anche  a quest’  ultima  1’  au-i 
lolita  delle  chiavi.  La  Corte  di  Roma  è al  gior- 
no d’oggi  ripiena  di  tanta  moderazione  e di  tan- 
to lume  , che  abbandona  ,ella  stessa  pretensioni 
sì  vane . Chi  possiede  una  vera  grandezza  u’ uo- 
po non  ha  di  mendicarne  una  illusoria  e fittizia. 
E san  Tommaso  stesso  in  seguito  accenna  che  il 
regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo  ; 
oh’  e<*U  ha  voluto  condurre  una  vita  unii  La  « 
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ablrielta  jx-r  insegnare  a’  suoi  seguaci  a fare  lo 
stesso  ; e che  Gesù  Cristo  non  ha  voluto  insti— 
tuire  una  monarchia  temporale  , ma  solo  spiri- 
tuale. Appoggia  tutto  ciò  ai  testi  palmari  e al- 
lo spirito  dell’ Evangelio  ; e poi  soggiunge:  in 
tjuo  verbo  satis  apparet , quod  domi» inni  C liri- 
sti ordinatur  ad  sahitem  animae  et  ad  spiri - 
tualia  bona  ; ut  iam  videbiiur  ; licei  a tem- 
poralibus  non  occludatur  , eo  modo  quo  ad 
spirilualia  ordinentur  (i).  Così  la  scolastica  fi- 
losofia giugneva  n deludere  le  menti  più  illu- 
minate e più  sane.  • 

Viene  quindi  san  Tommaso  ad  esaminare  quel- 
la forma  di  governo  che  da  Platone  e dal  suo 
maestro  Socrate  venne  proposta  come  la  più  ec- 
cellente . Consisteva  essa  in  una  comunanza  e 
perfetta  eguaglianza  de*  beni  di  ciascheduno  , e 
persino  delle  mogli  e de’  figli  ; la  quale  egua- 
glianza , secondo  i mentovati  filosofi  , poteva 
sola  essere  nutrice  e mnnutenilrice  di  concordia 
e d’  amore,  con  le -cui  qualità  la  Repubblica 
si  cementa  e la  città  aumenta  e fiorisce. 

primo  luogo  disapprova  la  comunanza  del- 
le mogli  e de’ figli  , come  cosa  brutale;  ed  an- 
che più  che  brutale  , poiché  alcune  spezie  di 

lruli  riconoscono  per  qualche  tempo  la  pròpria 
. . < • • • 

— ■"  ■ 1. 1 ■ i i — i ■ ..  "i  — 

* -(j)  L.  Ili,  c.  i3. 
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Ctmpagna  e i propri  figli  . li»  fecondo  luogo 
dimostra  l’eguaglianza  de  fieni  essere  impossibile, 
v »,  Le  famiglie  nop  prolificano  in  eguali  misu- 

re. La  natura  inoltre  . ha  dotati  più  gli  uni  che 
gli  altri  di  forza,  di  attività  , di  virtù,  ec.  La 
Matura  non  ha  dunque  voluto  fare  le  cose  ugua- 
li. Perchè  farle  vorrà  la  politica  ? 

»>  La  natura  provvede  al  vitto  d ogni  attinga- 
le. Essa  in  ciò  debb’  essere  imitala  dalla  politi- 
ca , la  quale  non  dee  permettere  die  chiunque 
voglia  impiegare  le  sue  facolta  naturali  abbia  a 
mancare  di  f«ne.  J 

>»  La  carità  cristiana  custodita  gelosamente 
dalla  politica  nel  proprio  seno  finirà  di  togliere 
i mali  della  disuguaglianza  : la  quale  , tempe- 
rata nell’  indicala  guisa  , anziché,  fomentar  la 
discordia  , promoverà  piuttosto  1’  ordine  e la 
bellezza  della  città.  » • ; " 

Continuando  san  Tommaso  a scorrere  il  siste- 
ma platonico  , si  arresta  ove  il  filosofo  esige 
la  perpetuità  de’  magistrati  nella  Repubblica  : e 
qui  egli  avverte  che  non  sia  egualmente  adat- 
tabile a tutti  i governi,  poidiè  la  varia  natura 
delle  province  , la  varia  indole  e le  circostanze 
diverse  de’  popoli  richieggono  una  diversa  costi- 
tuzione politica  . Il  santo  dottore  anticipa  in 
certo  modo  il  principio  luminoso  del  Montesquieu, 
che  la  legislazione  debb’  essere  relativa  al  fisico 
del  paese  , alla  qualità  del  clima  e del  terrenp. 


<.  * 
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alla  sua  situazione  , alla  sua  grandezza  , al  ge- 
nere di  vita  , alla  religione  , alle  ricchezze  , al 
numero  , al  costume  degli  abitanti  , ec.  Il  san- 
to coincide  nella  medesima  conclusione  , che  il 
reggimento  e il  dominio  debb’ essere  ordinato  a 
norma  della  disposizione  de’  popoli.  Ve  ne  sono 
di  quelli  di  aninjo  sì  abbietto  , che  incapaci  di 
reggersi  da  lor  medesimi  sembrano  nati  apposta 
j>er  vivere  in  servitù  . Qui  la  somma  autorità 
debb’  esser  riposta  nelle  mani  di  un  solo' . Ve 
ne  sono  poi  degli  altri  i quali  posseggono  au- 
dacia di  cuore  e fidanza  di  meste  : e questi 
non  possono  essere  retti  se  non  da  un  governo 
che  inclini  a libertà  ed  a-  repubblica  . Dunque 
non  a tutti  i popoli  è adattabile  la  stessa  forma 
di  governo.  ..  . 

Passa  in  fine  ad  esaminare  altri  antichi  isti- 
tuti politici , quello  cioè  d*  Ippodomo  Milesio  r 
e quei  de’  Calcedoni  , de’  Cretesi  , dé’  Lacede- 
moni : e sopra  ciascuno  di  essi  la  le  sue  sagge 
osservazioni  , dimostrando  in  tutta  l’  opera  non 
meno  robustezza  di  ragionamento  , che  ampiez- 
za di  erudizione  . **  ■ • * 

(’ 

»*  * **  » li.' 
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Si  unisce  istoricamente  a san  Tommaso  , san 
Bonaventura  , suo  co  utero  pora  neo  e nato  itali*- 
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no  come  lui  (i),  ma  militante  sotto  gli  sten- 
dardi di  san  Francesco  . Inviato  da’  suoi  supe- 
riori ali’  università  di  Parigi  , vi  ricevè  rapi- 
damente i gradi  ; ma  fu  arrestato  ali’  ultimo  , 
come  san  Tommaso  , per  le  misere  gare  susci- 
tate fra  gli  ordini  Mendicanti  e i professori  pa- 
rigini. Soltanto  sei  anni  dopo  si  tolsero  tutte  le 
difficoltà  , e ricevè  ncli’  università  gli  onori  del 
dottorato  . Finalmente , nominato  cardinale  da 
Gregorio  X , eli’  egli  avea  fatto  nominar  papa  (a)* 
morì  nel  1274  nelio  stesso  concilio  di  Lione  al 
quale  san  Tommaso  non  potè  conferirsi . I suoi 
funerali  vi  furon  fatti  con  pompa  straordinaria  , 
e il  papa  stesso  pronunziò  la  sua  orazione  fune- 
bre (*).  I suoi  scritti , tutti  teologici,  ma  per 
lo  più  d’  una  teologia  mistica  piuttosto  che  ar- 


ti) Nel  ìaai  , nel  castello  di  Cagnara  , nel  territorio  d' Or- 
vieto , il  di  Ini  padre  si  chiamava  Giovanni  Fidanza. 

(a)  Dopo  la  morte  di  Clemente  IV  , i cardinali  restarono  u- 
niti  quattro  anni  in  conclave  : tutti  aspiravano  alla  tiara  j c i 
suffragi  non  si  riunivano  per  alcuno.  Le  esortazioni  di  Bonaven- 
tura fecero  Analmente  cessar  quello  scandalo  ; e giunse  a conci- 
liare tutti  in  favore  di  Tedaldo  , de'  Visconti  di  Piacenza  , ii 
qual  non  era  nè  cardiuale  nè  vescovo  , ma  semplice  arcidiacono, 
di  Luigi  , e prese  il  nome  di  Gregorio  X. 

(*)  Bisogna  dilucidar  questo  fati*.  L'orazione  funebra  di  san 
. Bonaventura  fu  pronunziata  dal  cardinale  Pietro  Tarantesia  , die 
poco  dopo  succedette  a Gregorio  nel  aimmo  pontificalo.  Il  papa 
compianse  la  perdita  che  avea  fatta  la  chiesa  per  la  morte  di 
questo  sauto  in  una  allocuzione  dotia  al  Concilio  nella  sessione 
del  di  16  luglio  1274.  Labbè  , Ooncil.  I.  IX  , p.  g. 
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gomentativa  (i)  , passano  per  limono  oscuri  di 
quelli  del  dottore  Angelico  . Fu  egli  nominato 
il  dottor  Serafico  . Si  è posto  in  celiA  il  titolo 
di  alcune  suo  opere  (2)  , come  lo  Specchio 
deli'  Anima  , il  Rossi gtiuolo  dèlia  Passione  , 
la  Dieia  delia  Salute , il  Roseo  della  vita  , 
lo  Stimolo  dell' Amore  , le  Fiamme  dell  ' Amore  ^ 
l'Arte  d'amare  , le  Sette  strade  dell Eternità , 
le  Sei  (de  de*  Cherubini , le  Sei  ale  de  Serafi- 
ni , ec.  , ina  i suoi  biografi  assicurano  che  que- 
sti son  tutti  scritti  suppositi  cd  intrusi  fra  le 
Sue  opere  genuine  ; e non  v*  ha  inconveniente 
alcuno  a prestarvi  credenza.  La  purità  della  sua 
dottrina  e.  gli  altri  suoi  meriti  lo  fecero  anno- 
verare , tre  secoli  dopo  , fra  i principali  dottori 
della  Chiesa  da  Sisto  V ; e questo  papa  che 
non  soffriva  esser  contraddetto  vivente , non  fu, 
sii  questo  riguardo  , contraddetto  da  alcuno  do- 
po morto . 

**  L’  autore  s*  inganna  . Anche  Dante  , che 
visse  pochi  .anni  dopo  san  Bonaventura  , tra  i 
santi  sin  d’ allora  lo  colloca  (3)  ; Sisto  V ascris- 
se soltanto  il  suo  nome  al  catalogo  de’  primari 
dottori  .della  Chiesa. 

Per  formarci  una  idea  distinta  delle  opere  di 
san  Bonaventura  , ascoltiamo  il  giudizio  che  di 


#r)  V.  C.omlitlar,  Cortv  di  Studi  , t.  XII  , 1.  XX,  c.  6. 
(a)  Votlairc  , Sj  stemmi  , .-*jt*  C. 
l3j  PamìÌìjo  , canto  Xtj.  jg^ 
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rs se  lia  lascialo  Giovanni  Gersone , tanto  riputa- 
to anche  a’ di  nostri  per  pietà  , per  dottrina, 
per  buon  senso  , e per  equilibrio  d’  ingegno  . 
Questo  sommo  uomo  anteponeva  san  Bonaven- 
tura agli  altri  dottori  delia  Chiesa  , perchè  egli 
iu  solido  nell’  insegnare  , e sicuro  c pio  e giu- 
sto e di  voto  ; perché  si  discosta  dalla  curiosità 
quanto  può  , non  mescendo  proposizioni  stra-v 
niere  o secolari  dottrine  dialettiche  o fìsiche 
adombrate  da  espressioni  teologiche  , secondo 
il  costume  di  molti  , ma  riportando  tutto  a sen- 
timenti di  pietà  c di  religione  (i)  . 

Lutero  confessa  che  san  Bonaventura  per  co- 
' stanza  d’  animo , per  robustezza  d’  ingegno  su- 
blime , per  integrità  di  vita  , superò  tutti  gli 
scolastici.  E il  di  lui  settatore  Brucherò  aggiu- 
gne  die  non  fu  tanto  spinoso  scolastico  quanto 
gli  altri  suoi  coetanei  , ed  essere  in  lui  da  lo- 
darsi che  riconobbe  le  arene  sterili  c il  loglio 
delle  scuole , e si  argomentò  a insegnar  cose 
di  succo  migliore  (a).  L’Oudino  disse  lo  stes- 
so (3)  . E il  ConJillac  a’  giorni  nostri  non 
manca  di  dargli  lode  perchè  non  abbracciò  le 
ambiguità  degli  scolastici  , e preferì  invece  la 

(i)  Fp.  Lugduiium  missa  cuidam  Minorila e — De  exam. 
Joctr.  Oper.  ; |.  I. 

(a)  In  Appendice.  J.  XX. 

O)  Vita  di  san  Bonaventura  premessa  alt’  ediz.  di  Venezia 
dal  i75j. 
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teologia  mistica  da  lui  trattata  con  maggior# 
pietà  che  curiosità  (i)« 

Queste  circostanze  non  erano  da  trascurarsi  , 
per  nou  defraudare  del  giusto  elogio  che  liberila 
san  B itiuvenliira  nell’  essersi  opposto  al  torren- 
te della  scolastica  devastazione  che  nella  sua  età 
infieriva  • 

E le  più  assidue  cure  impiegò  per  mantenere 
.una  esatta  disciplina  tra  i suoi  correligiosi  , ed 
accorrere  ad  estirparne  gli  abusi  e i rallentamenti 
che  sin  d’  allora  incominciavano  ad  introiurvisir 
e ciò  non  solo  con  gli  esempi  , ma  con  le  più 
efficaci  esortazioni  e coi  più  saggi  provvedimen- 
ti (x)  . Peg  esibire  poi  ad  essi  un  modello  di 
perfezione  religiosa  , e per  aderire  insieme  men- 
te ai  lor  desideri  , si  accinse  a tessere  la  vita 
deli’  Isti  tutor  del  suo  Ordine  san  Francesco  d’As- 

• r ' 

sisi.  Erano  scorsi  appena  trent’  anni  dacché  que- 
sti era  passato  agli  eterni  riposi  , e viveano  an- 
cora non  pochi  suoi  conoscenti  e discepoli.San  Bo- 
naventura si  trasferì  ovunque  essi  si  ritrovavano, 
s’istruì  d’ogni  particolarità  che  poteva  essere  a 
loro  notizia  , e visitò  inoltre  tutti  quei  luoghi 
che  da  san  Francesco  erano  maggiormente  stati 
frequentati  negli  ultimi  anni  del  viver  suo. 


( i)  Coltri  d'tliidn  re.,  t.  XII  , 1.  ao  , c.  5. 

(■a)  V.  la  sua  Epistola  enciclica  ad  ministro s provinciale * 
et  custodes  re.  , e lo  sue  Detcrmiuatiofiei  tjuaes iionurn  circa 
rcgulum  sancii  Fraudici. 
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Raccolte  queste  notizie  , si  ridl’ò  in  Toscana 
nelle  spelonche  del  m inte  Àlvernio  , santificate 
già  dal  soggiorno  di  san  Francesco.  E in  quel- 
la solitudine  distese  le  gesta  del  suo  Patriarca  , 
e scrisse  inoltre  l’ Itinerario  della  mente  a f)ioy 
opera  clic  contribuì  più  d’  ogni  altra  a fare  che 
gli  si  attribuisse  1’  appellativo  di  dottor  serafi- 
co ( i ) . 

La  più  pregevole  di  tutte  le  sue  opere  , dice 
il  Tiraboschi  (a)  è il  Camallo  sul  maestro  del- 
le  sentenze  , in  cui  il  santo  si  scopre  profondo 
teologo  ed  assai  versalo  nelle  opere  de’  santi  Pa- 
dri . Ma  gl’  indevoti  scolastici  poco  frequenta- 
rono la  sua  scuola  (3)?. 

Relativamente  alla  bizzarria  de*  titoli  de’ suoi 
opuscoli  ascetici  , noi  non  ne  faremo  1 apologia. 
Era  un  mal  vezzo  che  all  or  correi  a , introdotto 
fra  noi  dagli  Arabi  e che  invalse  per  più  secoli. 
Del  resto  : vuoi  tu  discernere  quali  sicno  le  ope- 
re genuine  di  san  Bonaventura  , quali  le  suppo- 
ste ? Son  genuine  , dice  1’  autore  della  di  lui 
vita  (4)  , quelle  nelle  quali  la  dottrina  infiam- 
ma il  cuore,  e in  pari  tempo  erudisce  I inge- 
gno e congiungc  a Dio  con  un  estasi  d amore; 


( i)  Gei  son  , ubi  suora . 

(a)  T.  IV,  I.  i , c.  i , f.  ao. 

(3)  Diri  Ronnoenturar  Optra,  t.  i , col.  ao. 

(4)  Ibid.  col.  uy. 
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quelle  poi  nelle  quali  la  dottrina  disperde  e di- 
strae 1’  intelletto  in  traccia  di  sottigliezze  , ài 
prillila  , di  posteriorità  , di  segni  e di  contin- 
genti , a buona  equità  si  deggiono  riporre  tra  le 
seconde . 

Altri  Teologi  italiani  che  professarono  in  Parigi. 

t * 
Ma  non  furono  soltanto  san  Tommaso  e san 
Bona  ventura  che  si  recarono  in  Parigi  per  col- 
tivarvi gli  «ludi  sacri  e faina  hi  ottennero  ed 
onori  . Di  altri  illustri  Italiani  quella  Università 
si  vanta  come  di  suoi  aluuoi  e di  splendidi  suoi 
luminari.  Nè  l’Italia  pertanto  rimaneva  priva  di 
valorosi  ingegni  ebe  si  applicarono  alle  teologiche 
discipline  senza  passar  le  Alpi.  La  messe  è uber- 
tosa ; noi  ci  limiteremo  ad  uno  spicilegio  . 

DeW  ordine  de’  Predicatori  . 

Prepositivo  , lombardo  di  nascita  , fu  cancel- 
liere della  chiesa  di  Parigi  f anno  1207.  Scris- 
se sei  moni  ed  omelie  ; una  Somma  di  Teologia 
raccolta  dai  detti  de  ss.  Padii  ; ed  un’  altra 
opera  intitolata  Liber  Officiorum  de  Divino 
Officio  et  diurno  { 1).  Era  riputato  a’tempi  suoi 
Uomo  ammirabile  (2)  ' 


(i)  Oudin  , De  script,  ecd.  , t.  Ili  , p.  36  ; B.  Fez  , Dìss. 
itag.  in  voi.  i Jnecd.  p.  1 > Fabric.  Bibl.  med.  et  inf.  iat.  t. 
VI  , p.  io-, 

(a)  V.  la  cronaca  del  Monaco  Alberico  all’anno  i3i7> 
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Desiderio  , anche  lombardo  , è annoverato  fra 
quegli  accademici  di  Parigi  che  scrissero  conilo 
i Mendicanti  nelle  contese  eli’  ebbero  con  quel- 
la Università  (i)  ; e perciò  clùamato  eresiarca 
da  san  Tominaso  (2). 

Rolando  Cremonese  . Era  professore  in  Bolo- 
gna Tanno  1219  (3).  Passalo  in  Parigi  ebbe  il 
grado  di  bacelbere  e poi  la  laurea  ; v’  insegnò 
più  anni  teologia  : poi  ebbe  scuola  in  ToIosìUv, 
poi  a Piacenza  : poi  a Cremona  . Mori  in  Bo- 
logna verso  T anno  i25o  . Si  cita  di  lui  una 
Somma  di  Teologia  e di  Filosofa  (4). 

ISon  vuol  tralasciarsi  di  questo  religioso  il 
seguente  aneddoto  . Mentre  Federigo  11  T an- 
no 1238  assediava  Brescia  , alcuni  domenicani, 
venuti  dall’  esercito  imperiale  a Cremoua  , nar- 
rarono a Rolando  che  un  tal  Teodoro  filosofo  , 
di’  era  nel  campo  di  Federigo  , disputando  con 
essi  aveagli  confusi  e ridotti  a un  vergognoso 
silenzio  . Rolando  mosso  da  zelo  , quantunque 
travagliato  dalla  podagra  , sali  tosto  su  un  asi- 
no , portossi  al  campo  , e in  una  numerosa  as- 
semblea , venuto  a disputa  con  Teodoro  , ne 


Ci)  Du  Boutay  , Hist.  TJn.  Part.  t.  ILI  , p.  6-8. 

(a)  Cantra  impupai,  relig.  a.  4- 

(3)  Di  filosofia  , secondo  i pp.  Ouetif  e Èobai'd  ( Script, 
trd.  praed.  , t.  i , p.  j.15  ) ; Di  ini-dVina  , secondo  il  p.  b-uti, 
( De  praf.  Roloe’n.  t.  i,  -part.  i , p.  4(7  )• 

(4)  'l'n«boscbi , i.  c.  aj. 
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riportò  un  solenne  trionfo  (»)  . Rara  felicità 
de’ tempi  in  cui  dire  e disputare  non  Spediva- 
no gli  ferrili.  ' 

Romano  degli  Orsini  successe  a san  Tommaso  • 
nella  cattedra  di  Parigi  1’  anno  1971  . Mori 
il  Son  rimasti  di  lui  i Cornarti  su  quat- 

tro libri  delle-  sentenze  (2). 

Annibaldo  degli  Ànnibaldi  , anche  romano  , 
l'esse  la  stessa  cattedra  dal  1 25^  al  1260.  Tor- 
nato in  Italia  fu  promosso  a cardinale  . Di  lui 
è quel  Comento  su  le  sentenze  che  leggesi  col 
titolo  di  Secondo  scritto  fra  le  opere  di  san  Tom- 
maso (3). 

Furono  anche  professori  a Parigi  nel  seco- 
lo XIII  il  beato  Ambtogio  Sansedoni , un  Alber- 
• to  da  Genova  e un  fra  Remigio  da  Firenze  (4)- 

: * - . ‘ ' 1 V ’ . V • 

J Deir  ordine  de’  Minori. 

• ‘ - ’ ! ' ^ • 1 _ 

Giovanni  da  Parma  , celebre  per  1’  empio  li- 
bro a lui  attribuito  e che  ha  per  tìtolo  Evan- 
geiiam  JElcriuim.  Bollivano  le  contese  tra  l’Uni- 
versità di  Parigi  e i Mendicanti  , quando  verso 
l’anno  1254  questo  libro  segretamente  si  co- 

<■)  V.  Qnctif-  eit  Erhard  , l.c. 

(d),  Wd.  , t.  Il , aSl 

(3)  Jfrid.  , p.  3C1.  1,1  / 

(4)  Ibid.  , j>.  4°i  1 4°3  « 5o6. 

ì • 
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ttilnciò  a spargere.  Era  esso  tessuto  ili  strani  e 
ridicoli  errori  , tratti  in  gran  parte  dalle  profe- 
zie dell*  abate  Gioachino  , e i quali  riduconsi  : 
ad  alitinone  la  dottrina  del  Calabrese  a quella 
del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  ; ad  affer- 
mare che  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  sarebbe 
cessato  1’  anno  1 atx> , c ciré  un  altro  vangelo  di 
Spirito  si  sarebbe  allor  promulgato  ; a innalzare 
le  religioni  de’  Mendicanti  sopra  qualunque  al- 
tro Ordine  ecclesiastico  , c a dire  ad  esse  il  go- 
verno della  nuova  Chiesa  clic  fondar  si  dovea  ; 
ed  altri  somiglianti  sogni  (1)  . I professori  dei- 
T Università  di  Parigi  trovarono  perciò  opportu- 
na occasione  di  accender  1’  invidia  e lo  sdegno 
di  tutti  contro  i Mendicanti  ; e mentre  questi 
adoperavansi  a far  che  fosse  dannato  il  libro 
da  Guglielmo  di  Santamore.  contro  di  essi  scrii- 
lo  e intitolato:  De  pericoli  degli  ultimi  tempi* 
quelli  accusarono  al  Pontefice  come  pien6  di 
bestemmie  e di  errori  1’  Evangelio  Eterno.  A- 
mendue  furono  condannati  di  Alessandro  IX 
l’anno  1256:  ma  parve  die  più  rigore  si  usas- 
se contro  il  primo  che  non  contro  il  secondo  . 
Giovanni  da  Parma  , di’  era  allora  Ministro  ge- 
nerale del  suo  ordine  , dovè  dimettersi  ; e da 


(1)  Tiraboscùi  , l.  c.  §.  a4-  Il  p-  Natale  Alessandro  ita  fat- 
to di  questo  libro  un  breve  epilogo  nella  aua  lini.  Ledi-  t saee. 

TUI  , c.  3 , S.  4.  .. 


\ 
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sau  Bonaventura , eli*  ebbe  a successore  y fu  as- 
soggettato  ad  un  giudizio . Non  fu  trovato  reo 
di  error  Della  fede  ; ma  sol  si  vide  che  tropjjo 
favorevolmente  ei  sentiva  delle  opinioni  dell’aba- 
te Gioachino  . Egli  però  ritrattò  umilmente 
ogni  errore  in  cui  avesse  potuto  incorrere  ; e 
ritiratosi  in  un  convento  , clic  si  lasciò  a sua 
elezione , passò  il  resto  della  sua  vita  nell’oscu- 
rità e nella  penitenza.  Mori  nel  1289. 

^ Si  è cercato  poter  dimostrare  eli’  egli  non 
- fosse  1’  autore  di  quel  libro.  Altri  1’  attribuisco- 
no a’  Irati  deli’  ortiino  de’  Predicatori . Noi  non 
, entreremo  nella  discussione  di  cjuestedisputo(i).  - 

/ 

* Dell'  Ordine  Agostiniano. 


Egidio  da  Roma  , della  nobilissima  famiglia 
Colonna  , fu  a scuola  di  san  Tommaso  >>  e diti  se 
il  suo  maestro  contro  un  teologo  inglese  (2) 
con  un’opera  intitolata  : Defensorio  di  san  Tom- 
maso. Nelle  contese  che  si  eccitarono  in  Parigi 
tra  il  Clero  e 1 Mendicanti , benché  Agostiniano, 
c perciò  mendicante  , si  tenne  pei  prelati  . Per 
Filippo  il  Bello  , di  cui  era  stato  maestro  , scris- 
se un  libro  De  regimine  principimi , opera  di- 


— ■ ■■  ,1. 

(t)  Si  vegga  it'Tii  attoschi , c- , $.  a>  e a5. 

(a)  Guglielmo  di  Mara  , dell'  ordine  de’  Minori , teologo  di 
Oiferd. 
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Versa  affatto  da  quella  di  san  Tommaso  , e la 
quale  fu  avuta  in  sì  gran  pregio  che  fu  tradot- 
ta in  ebreo  (1)  . A lui  questo  principe  dee 
l’amore  clic  professò  sempre  per  le  lettere  (2J. 
Scrisse  in  oecasio.ie  della  rinunzia  di  Celestino  V 
un  trattatole  renuri  dado  rie  Papae  ; e per  or- 
dine del  di  lui  successore  Bonifacio  VII!  , un 
Compendio  della  Fede  Cristiana  da  mandarsi 
al  gran  Signore  de’  Tartari  clic  mostrava  desi- 
derio di  venire  alla  cristiana  fede  . Quando  si 
accesero  le  discordie  tra  Bonifacio  e Filippo  il 
Bello  , prese  a scrivere  sul  pericoloso,  argomen- 
to della  potestà  ecclesiastica  e della  secolare  (3)  ; 
il  che  gli  suscitò  lo  sdegno  di  Filippo  ; ma  lu 
fatto  cardinale  dal  Papa  . 

Altre  opere  compose  di  filosofico  e teologico 
argomento  (4)  , le  quali  sono  un  bel  monu- 
mento dell’  ingegno  non  meno  ebe  della  el  udi' 

/ ' \ 1 ‘ * * ✓ 

• (4  Jilfr  fliX;  OlfK  kÌ  - OjOttlAJ  dtlfc 

*l,~-  ■ 1 ■—  ■ — ■■■-  — 


(1)  Wolf , Ìì ibi.  hebr.  t.  Ili  , p\  1206. 

(2)  Crcvier , /lisi . de  V Uni v.  rie  Paris  , t.  Il  , p.  5i5. 

(3)  Il  Costatilo  ( Monarchia  Rum.  Imp.  , t.  II  , p.  96  ) h» 
pubblicalo  sotto  il  nome  iti  Kyidio  uu  breve  opuscolo  intitolato 
Quaesti  n dr  utr.afue  potè  stale . Ma  'pipi!'  opuscolo  si  crede  api»,» 
«rito  o mutilato.  L'op  ra  genuina  sembra  quella  della  libreria  de* 
pp-  Agostiniani  di  Creinomi  col  titolo  Ve  funestale  ecclesiastica 
divisa  in  tre  parli  e dedicata  a papa  Bonifacio.  Tiraboschi , l.  c. 
$■  26. 

(f)  Cave  , Itisi . lic.  scrip.  cccl.  , t.  II  , p.  3S<p  Comentò 
la  celebre  ranzòne  <l 'Amare  di  Guido  Cavalcanti  , come  vedremo 
nella  vita  di  questo  poeta. 
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zionc  di  questo  scrittore  . Fin  dal  12(87  in  un 
Capitolo  generale  del  suo  ordine,  tenuto  in  Fi- 
renze , si  era  decretato  che  tutti  gli  Agostiniani 
dovessero  attenersi  interamente  alle  opinioni  ch’egli 
avesse  insegnato  o che  in  avvenire  insegnasse  . 
Mori  in  Avignone  1’  anno  i3c5. 

Agostino  Trionfo  , anconitano.  Dall’iscrizione 
che  ne  fu  posta  al  sepolcro  qui  in  Napoli  , si 
raccoglie  che  mori  d’  anni  35  1*  anno  i3a8  e 
che  scrisse  trentasei  volumi  . Di  lui  però  altro 
non  abbiamo  alle  stampe  che  la  celebre  sua  ope- 
ra intitolata  Stimma,  de  Potestate  Ecclesiastica 
* 

che  compose  d’  ordine  di  Giovanni  XXII , i suoi 
Coroenti  sul  cantico  della  Vergine  , su  1’  Ange- 
- lica  salutazione  , su  l’Orazione  Dominicale  ed  uua 
operetta  su  1*  anima  umana  ( 1 ) . 

Iacopo  da  Viterbo.  Fu  innalzato  l’anno  i3oa 
alla*  sede  di  Benevento  s Lasciò  opere  di  vario 
argomento.  Esse  son  tutte  inedite  (2). 

Altri  Teologi  celebri  d*  Italia  (3). 

r r * . • i . 

Arlotto  da  Idrato  } eletto  generale  dell’  ordine 

de’  Minori  1’  anno  1285  , fu  forse  autore  delle 
Concordanze  della  Sacra  Scrittura. 


(i)  TIrahosclii  , /.  c.  , J.  11  Fabricio  ( Bill  et 

inf.  lo'.  , t.  i , p.  i5a  ) la  fa  arcivescovo  di  Nazaret.  Margit 
•onfonde  ci.v  i Agostino  Trionfo  con  Agostino  da  Soma. 

(a)  Tiratoselo  , l.  c. , $.  28. 

(3)  Queste  notizie  sono  da  ricercarsi  più  ampiamente  nc* 
Tiratoselo , l.  c. , dal  $•  3o  «1  J,  36. 
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Moneta  da  Cremona  , proferire  di  filosofia 
in  Bologna,  scrisse  la  Somma  Teologica  con- 
tro de’  Catari  e de’  Valdesi.  Si  crede  che  moris- 
se circa  la  meta  di  questo  secolo  XIII. 

Raniero  Sacconi  , piacentino.  Prima  eresiarca, 
poi  Inquisito!'  generale  nella  Lombardia  , scris- 
se la  Sumnia  de  Catharis  et  Leonistis  , sive 
Paupeiibus  de  Lugduno. 

Bonaccorso.  Era  stato  già  vescovo  de’  Catari  : 
poi  convertito  riè  scopri  le  frodi  e gl’  inganni 
nell’  opuscolo  intitolato  : Manifestàtio  haereseos 
Cathdrorum  , Bona  coirsi  quondam  Magi  stri 
illorum  Mediolani , nunc  autem  Catholici. 

Bonaccorso  , bolognese  , diverso  dall’  antece- 
dente , scrisse  un’  opera  in  greco  e irr  latino 
contro  gli  errori  de’  Greci. 

Niccolò  da  Otranto  . Divenne  scismatico  in 
Grecia.  Quando  Innocenzo  III  mandò  colà  il 
Cardinal  Benedetto  a trattare  la  riunione  di  quel- 
la chiesa  con  la  latina  servi  d*  interprete.  S<  ris- 
se molto  in  difesa  de*  suoi  errori  . Era  anche 
poeta  e coltivatore  dell’  astrologia  giudiziaria. 

Tralasciamo  altri  autori  di  minor  LOi,tj(i). 


(i)  Come  Bartolomme*  di  Bregan^a  , il  cardiali  Pietro  di 
Mora  «c. 


; 
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- , j . - S tulli  filosofici,  j 

Alfro  non  era  la  filosofia  In  questo  secolo  se 
non  quella  ch’era  stata  rei  precedente.  La  dia- 
lettica d’ Aristotele  , ingarbugliata  dagli  scolasti- 
ci la  quale  diveniva  tanto  più  oscura  e sminuz- 
zata quanto  maggiore  era  1’  impegno  di  compu- 
tarla . San  Tommaso  avea  contribuito  ad  illu- 
strarla. l)opo  di  lui  sorse  un  Francescano  scoz- 
zesi; , nominato  Giovanni  Duns  è soprannomina- 
to Scoto  a cagione  della  sua  patria  y il  quale 
scrisse  su  gli  stessi  suggetti  che  san  Tommaso 
avea  trattati  , ma  prendendo  1'  impegno  di  so- 
stener «sempre  la  contraria  opinione.  1 Francesca- 
ni , altari  per  avere  questo  Scozzese  «a  generale, 
formarono  sotto  la  sua  bandiera  una  spezie  di 
esercito  , mentre  i Domenicani  nn-  altro  ne  for- 
marono  alla  cpi  testa  collocarono  san  Tommaso, 
li  in  tal  guisa  mon  solamente  la  teologia  , ma 
la  filosofia  benanche  fu  divisa  in  Tomisti  e Sco- 
tisti  , i quali  fecero  \ neli’  età  seguenti , rimbom- 
bar tutte  le  scuole  de’ loro  discordanti  clamori  (i). 

/ ) è ' y 

**  E pure  è da  osservare  clic  in  mezzo  a quel  , 
trambusto  scolastico  molte  quistioni  d’  ideologia 
erano  assennatamente  poste  ed  acutamente  di- 


(i ) Giorni).  Comuni  , i Secoli 
Dieserò  , iào4  , t.  i , j).  1 331. 


della  Letteratura  italiana , 

e 
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Adisse;  « che  senza  que.le  oscillazioni  'di  opinio- 
hi  diverse  non  avremmo  avuto  la  risfaurazione 

T 

di  quella  filosofia  che  la  la  gentilezza  delle  mo- 
derne culle  nazioni.  Con  maggiore  giustizia  parla- 
no de’ filosofi  del  medio  evo  autori  che  oltre  alla 
superficie  della  scienza  cercarono  risguardare(i).** 

Giurisprudenza. 

A -• 

La  giurisprudenza  civile  e canonica  sembrava 
v ricevere  dalle  discordie  stesse  deli*  Italia  nuove 
forze  , o almeno  nuovo  credito  * Il  dritto  civile 
era  insegnato  in  tutte  le  università  , ma  soprat- 
tutto a Bologna  con  tale  animo  e splendore  che 
da  tutta  l’Europa  traevano  gli  studenti  a quella 
scuola.  Vi  si  contavano  allora  quasi  cento  giu- 
reconsulti più  o meno  celebri.  11  solo  dritto  rot 
mano  rimaneva  dopo  1*  abolizione  delle  leggi 
longobarde  e saliche  ; quando  , dopo  la  pace  di 
Costanza  , la  divisione  della  Lombardia  in  tanti 
piccioli  stati  quante  contava  città  produsse  qua- 
si altrettante  legislazioni  ed  una  confusione  con- 
seguentemente difficile  a dissipare  . Si  attribui- 
sce Ja  gloria  d’  esserne  venuto  a capo  a un  mo-  . 
< naco  domenicano  chiamato  fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza il  qual  predicava  allora  con  istraordinaria 
^celebrità  e facea  in  tutte  le  città  conversioni  e 


(i)  Si  coniuiti  1«  b«lla  opera  de’  Sistemi  della  Filosofia  «li 

Jpigerand*. 
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miracoli  (i)  . Quello  d’  avere  disbrigato  un  tal 
caos  non  tu  forse  ii  minore  . Possiamo  esser  di- 
spensati dal  negare  gli  altri  come  dal  crederli. 

Per  questo  mira»  oto  i suoi  mezzi  erario  uma- 
ni e naturali.  L’entusiasmo  ch’eccitò  a Bologna 
impegitò  i cittadini  e i magistrati  a sottometter- 
gli i loro  statuti  per  farli  da  lui  riformare  . 
JEi  si  valse  dell’  opera  di  parecchi  abili  giure- 
consulti , e compì  la  desiderata  riforma.  Altret- 
tanto lece  nelle  altre  città  , Padova  , Trevigi 
Fcltre  , Belluno  , Matitova , Vicenza  , Verona , 
Brescia  , le  quali  seguirono  1’  esempio  di;  Bolo- 
gna. Trascorrendo  tutte  queste  città  lece  -un  al- 
. tro  miracolo  , più  utile  accora  del  primo  se  fos- 
se slato  durevole  : esso  fu  quello  di  pacificare 
i loro  odi  e dar  termine  alle  foro  dissensioni  . 
Conchiusc  tra  loro  pace  solenne  in  una  pubblica 
assemblea  presso  Verona  (2)  , in  mezzo  a un 
concorso  innumerabile  clic  alcuni  scrittori  fanno 
ascendere  a quattrocentomila  persone  (3)  accorse 


(1)  Tirabvschi  , t.  IV,  I.  II  , c.  4* 

**  Pare  clic  i Religiosi  cospirassero  insieme  a recare  la  pa- 
té , quali  in  uba  , quali  in  altre  città.  Fra  Gherardo  da  Mode- 
na ottenne  con  la  sua  predicartene  clic  molte  paci  si  facessero  in 
Panna  e in  Modena  c -che  queste  due  ritti  riformassero  anch'es- 
«e  i loro  statuti.  Tiraboschi  , t.  IV,  1.  a , c.  3 , 5-  12. 

(a)  In  una  pianura  alle  sponde  dell’Adige.  Quest'  assemblea 
ti  terne  il  28  agosto  1233.  11  Muratori  ha  pubblicato  nelle  sue 
jinl.  Hat  il  trattato  o atto  autentico  di  quella  pace. 

■ (3.  Fra  gli  altri  Parisio  di  Cereta  , autor  contemporaneo, 

Muratori,  àdipi , refi  Uui,  t.  Vili  ) . Il  'i,' imboschi  ( lot.ut.  J 
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da  tulle  le  parli  di  Lombardia  alla  voce  del 
{medicatore. 

Ma  volle  fare  un  terzo  miracolo  che  non  eb- 
be felice  ri  uscita.  Sia  che  fin  du  principio  aves- 
se avuto  un  tal  progetto  , sia  che  gii  si  susci- 
tasse cammin  facendo  , gli  venne  desiderio  di 
cangiare  in  potere  politico  il  potere  ,-che  avea 
- affatto  spirituale.  Si  recò  in  Vicenza  sua  patria, 
e dichiarò  in  pieno  consiglio  che  voleva  essere 
* signore  e conte  della  città  e regolarvi  tutto  a 
suo  modo  1’  ottenne  senza  difficoltà  . Trovò 
però  (gualche  ostacolo  a Verona;  ma  ei  dornan- 


crede  questo  numero  troppo  esagerato  ; ma  il  giudizioso  autore 
dell’  Istoria  delle  Repubbliche  Italiane  de’  mezzi  tempi  , il  si- 
gnor Si  .un  ondo  Sisinondi  , non  trova  ragione  per  rivocurlo  in  dub- 
bio ( t.  ii  , p.  483  ).  Non  solamente  i popoli  di  Verona  , Man- 
tova , Brescia  , Vicenza  , Padova  , Trtvigi  , Felini  t<[  Belluno  , 
Bologna  , Ferrara  , Modena  , Reggio  e Parma  si  recarono  in 
quell'  immenso  piano  , ciasctiua  città  col  suo  carroccio  , ossia 
carro  di  battaglia  nel  quale  sventolava  il  proprio  stendardo  ; ma 
tutti  i vescovi  eziandio  di  quelle  città  , ili  abiti  pontificali  , ed 
un  gran  minierò  di  signori  e di  capi  militari  , tanto  guelfi  che- 
ghibellini  , il  patriarca  d'Aquilca  , il  marchese  d’Kste  td  Ezzelino 
da  Romano,  già  padroni  o piuttosto  esecrabile  tiranno  di  Pado- 
va , Alberico  di  lui  fratello  , ec.  Tutti  erauo  senz’  armi  , dice 
il  Muratori  uc’  suoi  Annali  ( an  iaS3)  , c il  maggior  numero  a 
piedi  nudi  , in  segno  di  penitenza.  Per  consolidare  quella  pace  , 
Giovanni  da  Vicenza  propose  il  matrimonio  di  Iti  uà  Ida  , figliuo- 
lo d’Àzzo  VII,  marchese  d’  Estc  , capo  de’ Guelfi  , con  Adelaide, 
figliuola  A’ Alberico  da  Romano  , il  cui  fratello  Ezzelino  era  cap« 
de’  Ghibellini  : il  che  fu  accettati  c approvato  generai  aleute. 
U.  tbld. 
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dò  degli  ostaggi  ; e gli  ebbe  . Accusò  d’  eresia 
quelli  che  si  opposero  , e per  la  sua  qualità  di 
Domenicano  li  fece  imprigionare  ed  arder  vivi  , 
in  numero  di  circa  sessanta  fra  uomini  e donne, 
de’  più  ragguardevoli  della  città  . Lo  lasciaron 
fare:  e conseguentemente  fu  il  padrone  di  Ve- 
rona come  1’  era  di  Vicenza. 

Vicenza  ebbe  gelosia  che  troppo  si  trattenes- 
se in  Verona  , e sollevossi  contro  di  lui  Gio- 
vanni prese  le  armi  e marciò  per  soggiogarla. 
Ma.  fu  vinto  e fatto  prigioniere  . Gregorio  IX 
trovò  mal  fatto  che  fosse  cosi  trattato  quel  bra- 
vo monaco  ; e gli  scrisse  un  breve  per  conso- 
larlo nella  sua  prigionia  : ne  scrisse  del  pari  un 
altro  al  vescovo  di  Vicenza  , ordinandogli  d’in- 
sevire  conira  gli  autori  di  quell’attentato.  Sia 
timore  , sia  futt’  altro  motivo  , fra  Giovanni  fu 
posto  in  libertà  . Tornato  in  Verona  vi  cadde 
in  discredilo  , e si  vide  obbligato  a restituir  gii 
ostaggi  che  gli  erano  stati  dati.  La  sua  contea, 
la  sua  signoria  , la  sua  esistenza  politica  , i suoi 
miracoli  disparvero  (i);  e dopo  quel  rumoro- 
so e scandaloso  sogno  , essendosi  ritirato  a Bo- 
logna  , vi  mori  oscuramente. 

La  riforma  eh’  egli  avea  fatta  nelle  leggi  fu 

o o«5 

il  solo  bene  di  qualche  dijrata  che  produsse  ; 
perchè  le  città  riconciliate  da  lui  toruaron  bea 


(i)  Muratori  , uh.  supr'. 
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presto  agli  odi  e alle  armo  (i)  . Ben  si  vede 
qu  inta  fosse  la  difficoltà  dello,  slud:o  delle  leggi 
in  mezzo  a tanto  disordine.  Le  contraddizioni, 
1’  oscurità  loro  impegnarono  i giureconsulti  di 
maggior  polso  a farvi  delle  chiose  le  quali  mol- 
tiplicarono le  contraddizioni  e le  tenebre  accreb- 
bero in  vece  di  dissiparle  . Se  r.e  contavano 
già  più  di  trenta  ; e si  sentiva  il  bisogno  che 
una  sola  le  rimpiazzasse  e divenisse  regola  ge- 
nerale . Questa  spaventosa  fatica  non  distolse  Ac- 
corso (2)  il  quale  ebbe  il  coraggio  di  affron- 
tarla e la  gloria  di  compirla. 

Nato  nel  1182  , da  poveri  genitori  , alle  vi- 
cinanze di  Firenze  (3)  avea  studiato  a Bologna 
sotto  il  celebre  giureconsulto  Azzo  e gli  era 
succeduto  nella  cattedra  . La  sua  fama  cancellò 
quella  del  maestro  e lo  condusse  a ricco  stato  . 
Possedeva  in  Bologna  un  magnifico  palagio  , e 
alla  campagna  una  deliziosa  villa  ^ nella  quale 
.passò  gli  ultimi  anni  in  un  riposo  circondato  da 


, (1)  Ma  quanto  durò  questa  concordia  ? non  più  che  cin- 
que o sei  giorni  . . . così  ripullulò  la  discordia  come  prima  fra 
que'  popoli  : anzi  parve  che  si  scatenassero  le  furie  per  lacerar 
da  lì  innanzi  tutta  la  Lombardia.  Muratori  , Annui.  , uh.  supr. 

(2)  Accorso  n Accursio  , dal  nome  latino  Accursius. 

(3)  La  tua  famiglia  era  tanto  oscura  clic  non  se  ne  cono, 
•ce  il  cognome.  Egli  stesso  fu  che  s'impose  quello  di  Accur- 
sius  , come  dice  in  un  luogo  della  sua  chiosa  , perchè  era  accor- 
so a dissipar  le  tenebre  del  dritto  civile,  Giawb.  Coruiaoi  , i Se- 
coli della  letler.  ital.  , t.  I , p.  86. 
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onori  e stima  pubblica  . Vi  morì  verso  1*  aci- 
no 1260  . La  sua  Chiosa  , generalmente  adot- 
tata , divenne  ben  presto  nelle  scuole  e no’  tri- 
bunali U sola  interpretazione  ricevuta  , ed  a li- 
die , ne’  bisogni  , supplemento  alle  leggi . E in 
quest’  onore  si  mantenne  per  tre  secoli  , vale  a 
due  lino  a ciie  1’  Alciato  non  la  rilegasse  .fra  i 
monumenti  de’  tempi  barbari  (*) 

Accorso  , nominalo  per  eccellenza  il  Chiosa- 
tore , lasciò  tre  figliuoli  (1)  che  seguirono  le  di 
lui  orme  , e soprattutto  il  primogenito  che  qua- 
si eguagliò  netia  scienza  delle  leggi  la  riputa- 
zione del  padre.  Si.  vuole  ancora,  ma  il  fatto  è 
men  certo  , che  avesse  una  figliuola  giurisperi- 
ta  , maestra  di  leggi  e Cattedratica  come  il  pa- 
dre e i fratelli  (2)  . Un  vecchio  calendario  del- 
T università  di  Bologna  accorda  lo  stesso  onore 
a un’  altra  donna  di  quegli  stessi  tempi  nomi- 
nata Jbetisia  Gozzadini  , ed  è noto  che  un  tal 
fenomeno  sia  stato  men  raro  in  Italia  che  ia 


(*)  Ciò  non  ostante  , anche  a'  nostri  tempi  non  manca  chi 
■e  parli  con  moitu  lode.  Oltre  ai  nostri  scrittori  citati  dal  padre 
Sarti  ( De  prof,  bemon  , L I , p.  f , p.  140  ) , anche  it  Tom- 
masio  afferma  che  la  Chiosa  d' Accorso  debba  aversi  in  grandissi- 
mo pregio,  c alliga  altri  autori  ebe  ne  favellano  con  molto  ono- 
re ( Bill,  scbclits-  iur.  , p.  58  ).  Corri. 

(1)  Francesco , Cervotto  e Guglielmo.  Tiraloschi  , t.  IV,  i. 
U , j>-  a 18.  . ( 

(a)  ld.  ibid.  p.  aa5,  1 
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qualunque  altro  paese;  in  Francia  sembrerebbe 
contro  natura  . A grande  stento  quivi  si  per- 
mette alle  donne  una  veste  di  Musa  ; come  sof- 
frirle col  berretto  dottorale  ? 

**  Ma  parchi;  limitarci  al  solo  Accorso  e alla 
di  lui  famiglia  ? Numerosa  è la  schiera  de  ce- 
lebri giureconsulti  del  secolo  XUl  . Ne  notere- 
mo però  i più  famosi . 

Oltre  a Pier  delle  Vigne  sommi  furono  nel- 
la corte  di  Federigo  H Taddeo  da  Sessa  e Gual- 
tiero da  Sora  , incaricati  da  quell’  irnperadore  in 
di  beatissime  negoziazioni  con  la  corte  di  Ro- 
ma (i). 

Pi  Ilio , nato  in  Medicina , terra  del  Bologne- 
se , professò  in  Bologna  e in  Modena.  Pelle  dì 
lui  opere  abbiamo  alle  stampe  le  Questioni  Sa- 
batine, cosi  dette  perchè  disputati  ne’ sabati  , il 
Compimento  della  Somma  su  gli  ultimi  tre  li- 
bri del  codice  che  il  Piacentino  avea  sol  co- 
minciata , e le  chiose  che  si  trovano  sparse  nei 
corpo  del  dritto  romano  e indicate  con  le  lette- 
re Pi  o Py  ; altre  sono  perite 

Giovanni  Bassiano  , cremonese  , uomo  anche 
Bella  filosofia  e nelle  belle  lettere  esercitato  , 
d’  ingegno  acutissimo  , ma  di  costumi  non  trop- 


(l)  Riccardo  da  S.  Germano  , Niccolò  de  Curtio  , e u.  lima- 
ceniti  IV  , cc. 

(a)  Sarti , De  fra f.  bonon.  , t.  I , p.  I , p.  7(l) 2 , 76  e 77. 
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po  lodevoli  e nemico  implacabile  del  Piacentino, 

Carlo  di  Tocco , beneventano  , scrisse  Come  zi- 
ti su  le  leggi  longobardiche. 

Niccolo  detto  il  Furioso,  fìorse  reggiano. 

Ottone  da  Pavia. 

Banuino  Farniliato  , pisano  . 

Cacciavillano. 

Oddone  da  Laudriano , probabilmente  milanese. 

Lottario  , cremonese.  Fu  poi  vescovo  di  Ver- 
celli , quindi  arcivescovo  di  Pisa  , finalmente 
forse  patriarca  di  Gerusalemme  (i). 

Azio  , bolognese  . Ebbe  si  gran  numero  di 
scolari  clic  v*  era  tradizione  in  Bologna  essergli 
convenuto  talvolta  di  tener  lezione  nella  piazza 
di  san  Stefano  . La  sua  fama  non  venne  meno 
còri  la  sua  vita  . In  Verona  , in  Padova  , in 
Milano  non  poteva  alcuno  ottenere  il  grado  di 
giureconsulto  se  non  avea  tra’  suoi  libri  la  Som- 
ma d’  Azzo  , la  quale  , dice  il  Gravina  (2),  è 
sì  ingegnosa  e profonda  che  , sebbene  sia  fiata 
in  tempi  barbari , anche  in  mezzo  alla  erudi- 
zione fra  cui  ora  viviamo  , nòti  possiam  sen- 
za danno  restarne  privi.  Bue  sono  le  Somme 
di  Azzo  , quella  sul  Codice  e quella  su  le  Isti- 
tuzioni. Di  entrambe  se  ne  hanno  più  edizioni  . 


(1)  (Questi  i quel  giureconsulto  che  avea  risposto  da  -Gi ut- 
are  ad  Arrigo  VI.  V.  la  pag.  j56. 

(a)  De  uri#,  iur.  (.  I , p."  <)3. 
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T è alle  stampe  anche  il  suo  Apparato  ai  co- 
dice , incollo  da  Alessandro  da  Sani’ Egidio  , di 
lui  scolaro.  Altre  opere  sou  rimaste  manoscritte. 

Ugolino  del  Prete , bolognese  . Rivale  e ge- 
loso dejla  gloria  d’  Azzo  . Cosi  nell’  interpretare 
le  leggi  che  nel  trattare  le  cause  , questi  due 
professori-  eran  seniore  contrari. 

Bargotlo  , di  gran  fama  mentre  visse  , e de- 
stinato da’  Bolognesi  ad  ardui  altari  ed  onorevoli 
legazioni  . Le  sue  opere  però  non  sono  di  gran 
valore.  > ! 

Iacopo  di  Balduino  , reggiano  , il  più  cele- 
bre per  avventura  tra  gli  scolari  di  Azzo  . Fu 
eletto  potestà  dai  Genovesi  , ove  molte  cose  a 
vantaggio  di  quella  repubblica . operò  , spezial- 
mente correggendone  ed  ordinandone  per  puh- 
bbea  deputazione  gli  statuti . Alla  di  lui  morte 
Pier  delle  Vigne  scrisse  una  lettera  (i)  a tutti 
i giureconsulti  , nella  quale  il  chiama  uomo 
unico  singolare  al  mondo  , in  cui  le  leggi  in- 
sieme e l’eloquenza  e ’l  senno  aveau  posta  lor 
sede  , e soggiunge  che  tutta  la  Lombardia , 
priva  del  suo  soie  , anzi  la  maggior  parte  degli 
uomini  piangeva  amaramente  la  morte  eli  così 
grande  giurcconsultoi 


(i)  Ep.  1.  4 » c.  19.  Questa  lettera  è stata  per  errore  insc- 
nU  eziandio  tra  quelle  di  P'tlro  di  Biois,  della  quale  c la  176. 
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Alberto  Parmigiano  , sopraanoroato  Galeotto-. 

Alberto  Pavese. 

Uberto  di  Buon  accorso. 

Roffredo  da  Benevento.'  Da  Bologna  passò  ad 
aprire  scuola  in  Arezzo.  Segni  poi  Fcdeygo  II  , 
del  quale  pubblicò  in  Roma  ['sinologici  l’an- 
no 1227.  Sparse  nelle  sue  opere  più  cose  con- 
tro i romani  pontefici  . Ma  poi  abbandonò  il 
partito  imperiale  e diessi  a seguire  Gregorio  , 
dal  quale  fu  fatto  chierico  della  Camera  Aposto- 
lica. Pier  delle  Vigne  e Federigo  stesso  gli  scris- 
sero lettere  (1)  per  riaverlo.  Morì  in  Benevento. 

Martino  da  Fano  , scolaro  dJ  Àzzo.  Fu  retto- 
re delle  scuole  di  Arezzo:  professore  in  Mode- 
na : podestà  in  Genova  due  volle  ; abbracciò  fi- 
nalmente la  religione  domenicana  . Delle  di  lui 
opere  , sebbene  se  ne  facciano  molti  elogi , nes- 
suna e stampata. 

Odofredo  della  famiglia  Denara  , bolognese  . 
Era  il  solo  che  gareggiar . potesse  con  Accorso  . 
Fu  chiamato  a Giudice  nella  Marca  d’Ancona, 
nella  Toscana  , ed  anche  in  Francia.  Ebbe  ono- 
revoli commissioni  dal  comune  di  Bologna*  Ac- 
cumulò molto  peculio  . Gran  fama  ,gli  procac- 
ciarono i suoi  Libri  scritti  ad  illustrazione  del 
Codice  e de’  Digesti  , e gli  altri  suoi  Trattali 

(0  L.  1 , 3. 
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legali.  Il  Pandi  oli  (i)  ne  loda  assai  la  chiarez- 
za e il  giusto  discernimento  nel  conciliare  insie- 
me te  leggi  in  apparenza  contrarie  ; e-crede  eles- 
si sjeijp  i p ii  utili  pe’  principianti,  Ebbe  un  fi- 
glio, Alberto  Olofredo  , anche  professor  di  leggi. 

Guido  da  Suzara  , luogo  dell’  antico  territorio 
di  Reggio  , ora  di  Mantova  . Le  città  d’  Italia 
gareggiarono  di  averlo  a professare  nelle  loro 
scuole  . Fu  in  Modena  , Padova  , Bologna  > 
Reggio  , Mantova  . e Napoli  . Quando  Corradi- 
no  cadde  nelle  mani  di  Carlo  d’  Angiò  , (juesti 
volle  da’  giureconsulti  sapere  s'  ei  meritasse  pe- 
na di  morte  ; e Guido  apertamente  rispose  che 
no  (uì.  Lasciò  varie  opere  ; ma  non  è sua  nuel- 
la  clic  corre  sotto  il  di  lui  nome  , del  drillo 
enjiieutico  , appartenendo  a Martin  da  Fano. 

Bonaventura  da  Savignano  , nel  Modenese  . 
Frate  Gaudente  . 

Corrado  da  Savignano  , figliolo  di  Oderico. 

Rolandino  Romanzo  , bolognese.  Fu  il  primo 
a seri  vere  dell’  ordine  de’  giudizi  nelle  cause 
criminali. 

Bi.'iùacasa  d’  Arezzo  . Questi  è c^ne\S! Aretino y 
Clic  dulie  braccia 

Fere  di  Chiù  di  Tacco  ebbe  la  morteci'). 

(i)  De  clar.  leg.  interpr.  , I.  Il  , c.  35. 

(a)  Sciip  rer.  indie.,  t.  IX  , p.  i3j. 

(3)  Pur*.  VI. 

*5 
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Lambertino  de’  Ramponi. 

Merlino  Solimano. 

Pace  delle  Paci  , ossia  Pasio. 

Dino  da  Mugello  , della  famiglia  de’  Rosso- 
Ioni  . Ebbe  scuola  in  Pistoia,  in  Bologna  , io 
Roma  , c forse  in  Napoli  (i).  Fu  adoperato  da 
Bonifacio  Vili  per  raccogliere  ed  ordinare  il 
sesto  libro  delle  decretali  (a)  . Molte  altre  ope- 
re scrisse  delie  quali  alcune  sono  a stampa.  Chi 
il  dice  morto  per  tristezza  di  non  essere  stato 
ricompensato  dal  papa  (3^) , chi  per  veleno  da- 
togli in  Roma. 

Antonio  Lio  (4)  ® i suoi  figliuoli  Bartolom- 
jneo  e Taddeo  (5)  sono  i più  antichi  giure- 
consulti che  tenessero  scuola  in  Padova  . Non 
sappiamo  però  se  scrivessero  cosa  alcuna  ad  il- 
lustrazione di  questa  scienza.  Erano  beneventani, 
A use  lino  e Sitnone  degli  Engcifredi. 


(i)  Carlo  II  lo  inviti  Fauno  1289  a passare  nell'  Università 
di  Napoli  con  lo  stipendio  di  cerilo  oocc  d'010  , Il  p.  Sarti  ha 
documenti  che  ciò  non  ostante  Dino  era  in  Bologna  alla  fine  dì 
quel  anno  c ancor  nel  seguente. 

(•*)  Filippo  Villani,  D.m  uico  Aretino,  ec. 

(3)  V.  il  p.  Salii  , l.  c.  p.  >21. 

(4)  lusperitarum  artici  Antoni*  T yn  , natavinorum  viro- 
rum  rpt.  tfui  oltiif  anno  sai.  uccelli.  Iscrizione  trascritta  <14 
Facciola!!  ( Fasti  Gjrmn.  J'atav.  P.  I , p.  8.  ) 

. (5)  Btrtkulomacus  Lju * de  Benevento  Patavinus  prima» 
hìc  iurtt  docuit  de  mane  , fruire  T adduco  socio  de  sero  , ari- 
ne  miuaiìv.  Vivet.  Iscrizione  riferita  dal  Panatoli,  l.c.  1.11,0.27 
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Accorso  da  Restio  , Icone  scuoia  anche  in 
patria  (i)  . 

Iacopo  d*  Arena  , parmigiano  . Tenne  scuola 
anche  in  Bologna  , Siena  , Reggio  e Tolosa  . 
Scrisse  brevi  annotazioni  Sopra  le  Leggi  e al- 
cuni Trattati , di  cui  ve  n’ha  taluno  alle  stampe. 

Geremia  da  Montagnooe , giudice.  Di  lui  ab- 
biamo un  opera  appartenente  a filosofia  mor  deva). 

Andrea  Boncllo  da  Bari  , avvocato  fiscale  ai 
tempi  di  Federigo  II.  Abbiamo  alle  stampe  i 
suoi  Conienti  su  le  leggi  longobardiche . 

Pietro  I bernese. 

Roberto  da  Varano  . 

Bartolommeo  Pignatello* 

Andrea  di  Capoa  , poi  protonotario  di  Carlo  II. 

Bartolommeo  da  Capoa. 

Riccardo  Petroni  da  Siena. 

r i 

Iacopo  Colombino , reggiana  . Fé  chiose  alle 
leggi  feudali  si  egregiamente  y dice  il  Pane  inv- 
ìi (3)  , che  niuno  ebbe  poscia  coraggio  di  ag- 
giungerne altre. 

Uberto  da  Bobbio  , parmigiano.  Fu  professo- 
re di  filosofia  m Vercelli . Scrisse  alcune  Posi- 


(i)  PancircU  l.  e,  , c.  4*- 

(a)  In  alcuni  codici  è intitolai»  Comp*ndium  mnraiiim  no~ 
labili  uni  , in  altri  lìpitnme  Sapientiae.  Fu  stampai.)  in  Veneti* 
l'anno  i5o5.  il  Fibrìcio  ( BUI.  m.  et  ìnf.  Irti.  t.  V,  p.  6o  ) ba 
gonfino  questo  scrittóre  col  poeta  Manteaaro  da  Padova. 

(3)  Lo c.  eit. , c.  3t. 
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zioni  giuridiche  e un  libro  intitolato  Della  pa- 
tria potestà.  Possono  i moderni  ne’ di  lui  scrit- 
ti rinvenire  oscurità  e confusione  (i).  Ma  que- 
sti critici  difficilmente  giungeranno  alla  fama 
di’  egli  nell’  età  sua  seppe  procacciarsi.  Si  narra 
clic  volendo  alcuni  Signori  Francesi  togliere  la 
Reggenza  del  regno  alla  reina  Bianca  , madre 
di  san  Luigi  , richiedessero  il  parere  di  Uberto 
se  ciò  fosse  lecito  ; e die  avendo  egli  risposto 
non  doversi  ciò  fard  , essi  ne  depoBcssero  il 
pensiere  (2)  . Il  suo  sepolcro  è in  Pisa , seden- 
te in  cattedra  e circondalo  da’ suoi  scolari  (3). 

Rinaldo  da  Correggio  , milanese.  Professò  giu- 
risprudenza in  Lodi  ; fu  poi  vescovo  di  Vicen- 
za ; finalmente  arcivescovo  di  Ravenna.** 

Giurisprudenza  Canonica. 

Non  meno  che  pel  dritto  civile  era  grande  il 
fervore  pel  dritto  canonico  .’  Dopo  il  decreto  di 
Graziano  , cinque  altre  raccolte  di  canoni  e de- 
cretali eran  comparse , che  avean  forza  di  legge 
e riceveano , senza  che  acquistassero  maggior 
.chiarezza  , interpretazioni  , tomenti  e chiose  . 
Gregorio  IX  fece  dicifrare  quel  caos  dal  famo- 
so Raimondo  da  PenDaforte  , nato  a Barcellona, 


(1)  D’Andre  a , in  protm.  add.  ad  tpec.  iur. 
(2>  Panciroli , l.  c.  , c.  3o. 

(3)  Borgo,  Di»,  dell' Unir.  Pisano  , p.  tifi. 
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ma  alunno  dell’  università  di  Bologna.  La  rac- 
colta in  cinque  libri  pubblicati  da  quel  papa  a- 
boli  e rimpiazzò  tutte  le  altre  , eccetto  il  de- 
creto di  Graziano  (*).  Verso  la  fine  di  quel  se- 
colo , Bonifacio  Vili  vi  aggiunse  un  sesto  libro: 
cd  e questo  il  corpo  di  dottrina  , fondamento 
dell’  autorità  che  il  trono  pontificio  -affettava  su 
tutti  i troni , questa  è 1’  ampia  materia  su  la 
quale  doveano  esercitarsi  la  pazienza  de’  cano- 
nisti e la  loro  sagacia. 

O » 

Questo  studio  apriva  la  strada  a tutti  gli  ono- 
ri. Parecchi  papi  dovettero  ad  esso  la  loro  esal- 
tazione , e Innocenzo  IV  fu  uno  de’  più  cele- 
bri. Abbiam  di  lui  ; come  si  dice  , bellissime 
decretali  ed  ampli  conienti  su  quelle  di  Grego- 
rio IX.  Dice  il  Tiraboschi  di  quest’  opera  , uou 
so  se  per  semplicità  o malizia  , ebe  benché  al- 
cuni vi  trovili  talvolta  oscurità  e contraddizio- 
ne , fosse  stata  non  dimeno  avuta  sempre  in 
gran  pregio  , e ai  suo  autore  meritasse  da  mol- 
ti giureconsulti  i gloriosi  titoli  di  monarca  del 
Dritto  , di  lume  risplendentissimo  de’  canoni , 
di  padre  ed  oi*gauo  della  verità  (1). 


(*)  Si  vegga  la  seguente  giunta. 

(i)  Tiratosela  , t.  IV,  1.  U , c.  5 , $.  16.  — *#  Le  opere 
di  questo  pontefice  sono  , oltre  a'  Contenti  su’  cinque  libri  tleClt 
Decretali  di  Gregorio  IX  , di  cui  si  sua  fatte  p - di/ ioni  ; i 
Contenti  eziandio  su  le  Decretali  da  sè  composte,}  nt»‘  tipologia 
•a  l'aulonU  deli'  iiupe  radorc  « del  pontefice  , con  tic  U fibro  else 
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Compilazione  de'  Canoni. 


**  Dopo  la  compilimene  di  Graziano  fi)  al- 
tri canoni  <-d  altri  decretali  si  andavan  pubbli- 
cando  ; cd  alcuna  delle  antiche  era  anche  «fug- 
gita alla  diligenza  del  primo  collettore  . Ber- 
nardo da  Pavia  (2)  , si  accinse  a riunire  in  un 
sol  corpo  tutte  le  leggi  canoniche  e pubblicò 
Panno  1 190  questa  sua  raccolta  di  Decretali  or- 
dinate in  diversi  titoli  a somiglianza  dei  codice 

. 0 

di  Giustiniano  e divise  in  cinque  libri.  Questa 


in  1’  argomento  stesso  avea  «Trillo  Pier  delle  Vigne;  e molte  al- 
tre di  cui  parlano  il  Sarti  , 1 pudih  ( /)e  tcr.  etcì.  <•  III  , p. 
if>4  ) c il  Fabricio  ( Hill.  m.  et  inf.  lai-  t.lV,  p.  36  ).  Rrlati- 
V «niente  alla  proiettane1  da  lui  accordata  alle  lettere,  v.  la  p.3ij, 

(1)  V.  la  pag.  3 8 del  I voi.  — Dopo  la  collezione  de’  ca- 

noni fatti  da  t.raziano,  un'ajlra  se  no  ba  nella  biblioteca  de’Ca- 
liouici  della-  Ws  bea  Vaticana  fatta  nel  1182  dal  cardinale  Labo- 
rante  , natio  di  Pantorcno  in  Toacaia  ( Negri  , Scrii,  fior.  p. 
3-ia  ; Fabricio  . Bill  m.  et  inf.  Ini.  t IV,  p.  226  );  od  un’aJU 
tra  nella  biblioteca  Vaticana  fatta  circa  il  1810  da  Albino  cano- 
nico regolare  e milanese  , poi  cardinale  ( Oudin  , de  Scrip.  ree L 
t.  U , p.  i ò8i  - : . 

(2)  Alcuni  gli  danno  il  cognome  di  Circa  , altri  quello  di 
Earbo  ; ma  negli  antichi  codici  con  altro  nome  non  £ chiamato 
•c  non  con  quello  di  Bernardo  Pi  upostn  di  Pavia.  Visse  parte  in 
Ironia  , parte  in  Bologna.  Fu  poi  sollevato  , non  si  sa  in  qual 
anno  , al  vescovato  di  Faenza  , e trasportato  poi  da  Innoccnzolit 
1‘  anno  1 1 g<)  a quello  della  sua  patria.  Moii  a'  28  giugno  I2i3. 
( V.  Sarti  , St.  dell'Un,  di  Bnl.  , p.  1 , p.  3o2  ; Tiraboscbi  , 
l.  c.  t.  U , ■«»  t , 5.  > ) On  comcnto  di  Bernardo  su  l'ccclcsia- 
•tico  ed  un  altro  su  la  cantica  , con  si  rv  amo  manoscritti  nell* 
resi  biblioteca  di  Torino  ( lai.  r.  ttU.  Tour.  t.  Il , p.  ao3  },  ' 
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iua  fatica  fu  ricevuta  con  sì  grande  applauso  clic 
tosto  nelle  università  s’ introdusse  ; e come  gl’in- 
terpreti di  Graziano  chiama  vansi  decretisti  , co- 
sì decrètùlisti  si  dissero  quelli  che  la  raccolta 
spiegavano  fatta  da  Bernardo.  Egli  vi  «aggiunse 
Una  chiosa  c ne  fece  anche  una  somma , la  pri- 
ma che  ne  avesse  la  giurisprudenza  canonica  , e 
comunemente  usata  finche  quella  del  cardinale 
d’Ostia  non  la  facesse  dimenticare  (i), 

» Dopo  la  compilazione  di  Bernardo  altre  let- 
» tere  decretali  da  altri  papi  furono  promulga- 
» te  , cui  miestro  Gilberto  (a)  , a somiglianza 
»>  della  prima  Raccolta  , divise  in  più  titoli  . 
» Maestro  Alano (3)  dappoi  fece  egli  pure  la  sua 
» compilazione.  Finalmente  maestro  Bernardo  (4) 
n fu  arcivescovo  di  Composteli  , avendo  sog- 
»>  giornato  per  qualche  tempo  nella  curia  ronia- 
» na  , co’  registri  d’ Innocenzo  111  (5^  formò  un 

— ■"■■■■  • - ■ ■■  i ■ ■-■■■•  •-  - 

(i)  La  colleziono  di  Btrnando  c stata  stampata  da  Antonio 
Agostino. 

(a)  Si  cri  do  die  questi  putisse  cssire  q tei  Gilberto,  eli» 
menti c era  jrcdessoie  ili  giurisprudenza  in  Bulo.ia,  rullò  nel- 
1’  ordine  de*  predicatoti  e seco  si  trasse  domo  l.igicsi  suoi  sco- 
lari. V.  Sarti  , /.  c.  , p.  3o8. 

(3)  Questo  Alano  ira  inglese.  Avverte  il  p.  Sarti  ( /.  c.  ) 
Bon  doversi  confondere  questo  map.tro  con  altri  Almi  , e spe- 
zialmente , reme  dal  Panoiroli  si  è fitto  , con  quell  Alano  dello 
dell’  isole  e soprannoniato  il  Dot  Ime  universale. 

(4)  Qualche  altra  opera  questi  scrisse  appai  lenente  al  dsitto 
canonico  Sarti  , I.  c. 

(5)  La  prima  raccolta  su  questi  registri  fu  fólta  da  un  Rai- 
Bero  , diacono  e monaco  delia  Pomposa.  Essa  fu  data  in  luce  dai 
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» altra  Raccolta  a cui  gli  studenti  di  Bologna 
>•>  han  dato  talvolta  il.  nome  di-  ComuUaùone 
m Romana.  Ma  porcili;  in  essa  leggcansi  alcune 
» decretati  eliti  dalla  curia  romana  erano  state 
» rigettale,  come  ve  n’ha  anche  al  presente  ai- 
>■>  cune  cui  essa  uon  riconosce  ; perciò  Innocen- 
» zo  III  di  felice  memoria  fece  raccogliere  da 

n 

•)  maestro  Pietro  da  Benevento  (i)  le  decretali 
» eh  egli  avea  pubblicate  fino  all’  anno  duode- 
n cimo  del  suo  pontificato  , e indirizzolle  agli 
*>  studenti  dell’univtrsità  di  Bologna.  Poiché  cs- 
» se  furono  ricevute  , maestro  Galese  (2)  rac- 
» colse , dalle  rovine  delle  compilazioni  di  Gil- 
sj  berlo  e di  Alano  , le  decretali  de’  papi  che 
» aveano  preceduto  Innocenzo  , e ne  fece  una 


Ballilo  ( Ep.  Imi.  Ili , t.  I , p.  543  ) ; e dalla  lettera  d Inno- 
cenzo che  le  va  innanzi  * si  raccoglie  iu  quale  stima  quei  ponte* 
Cce  iivessc  K ai  nero  , chiamandolo  il  Salomon  de'  suoi  tempi. 

(1)  Probabilmente  questi  è quel  Pietro  Collivaccino  , vesdo- 
di  Sabina  , di  cui  trovasi  notata  fa  morte  in  tin  antico  Ne- 
crologio della  chiesa  di  S.  Spirito  in  Benevento.  Fu  innalzato 
•Ha  dignità  cardinalizia  da  Innocenzo  ni.  Non  va  confuso  col 
cardinale  Pietro  di  Moia  , anche  beneventano  e fatto  cardinale 
dallo  stesso  pontefice  , ed  autore  d ’ una  Raccolta  di  passaggi  del- 
la sacra  scrittura  ( Oudin  , de  script  ecct. , t.  I , p.  ijai).  La 
Raccolta  de’  canoni  di  eai  qui  si  tratta  fu  data  alle  stampe  da 
Antonio  Agostino. 

(a)  Giovanni  Galese  , natio  della  provincia  di  Wallia  in  ln- 
fibilterra  , da  alcuni  , ma  senza  fondamento  detto  il  Vollerano 
Anche  questa  raccolta  è stata  data  «Uè  stampe  da  Antoni* 
^gOSlÌA*, 


c 
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» nuova  compilazione;  ed  esse  cltiamansi  le  Pe- 
ti creta! ì di  mezzo  o le  Seconde  Decretali  (i  ,** 
Altra  collezione  ne  procurò  poi  lo  stesso  In- 
nocenzo HI  per  le  nuove  Decretali  da  lui  pub- 
blicate dopo  1*  anno  duodecimo  del  suo  pontifi- 
cato e pe*  canoni  del  Concilio  Lateranese  del- 
ibi uno  i a i5  (2)  ; ed  un  altra  ancora  Onorio  III 
per  le  Decretali  sue  (3). 

Le  cinque  Raccolte  di  cui  parla  il  nostro  Au- 
tore sono:  i° quella  di  Bernardo  Pavese  ; 2*quel- 
la  di  Giovanni  di  Wallia  ; 3“  quella  di  Pietro 
da  Benevento  ; 4°  1'  ultima  d*  Innocenzo  HI  ; 
5°  quella  di  Ouorio  III  (4)  • Gregorio  IX  ne 
volle  fare  uu  sol  corpo  , e con  l’opera  di  san  Rai- 


(»)  Parole  di  Tancredi  , arcidiacono  di  Bologna.  V.  la  se- 
guente , pag.  .V96. 

(2)  Questa  Raccolta  è stata  eziandio  data  alle  stampe  da 
Antoimj  Agostino. 

(3)  Onorio  inviò  la  rncc-olta  delle  sue  .Decretali  a Tancredi 
arcidiacono  di  Bologna  acciocché  le  pubblicasse  in  quella  nuiver- 
sili.  Quitta  raccolta  è siala 'data  alle  stampe  da  lnno-cnzo  Ci- 
ro» , cancelliere  dell’  università  dì  Tolosa,  1'  anno  I <34 
Tancredi  uno  de’  deputati  per  la  formazione  dii  processo  su  la 
vita  c miracoli  di  san  Domenico.  Non  bisogna  confonderlo  con  al- 
tro Tancredi  da  Gomito,  come  ha  fatto  il  Panciroli.  Sarti , f.c. 

(4)  li  nostro  Autore  ha  qui  seguito  il  Tiratosela  j ma  biso- 
gnava dire  le  ragioni  per  le  quali  delle  altre  Raccolte  di  canoni 
dopo  il  decreto  di  Graziano  oltre  a quelle  cinque  non  bisogna- 
va tener  conto.  Io  credo  che  de  raccolte  dell’arcivescovo  Bernar- 
do c del  diacono  Raincro  nou  dove-ano  andar  trascurate  $ tanto 
tnag giormcnle  se  si  ridetta  a quel  che  Gregorio  IX  dice  nel  proe- 
mio della  sua  CoUezirme  su  1' oscurità  e su  l’autonomia  di  alcu- 
ne decretali  in  quelle  ricevute. 
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mondo  da  Pennaforte  , il  lavoro  fu  compito  e 
pubblicato  l’anno  l i3/j.  Il  pontefice  l’ indirizzò 
ella  Università  di  Bologna  e di  Parigi  , ordi- 
nando che  quel  solo  codice  si  adoperasse  nelle 
scuole  é ne’  giudizi  , e che  ncssun’aìtra  raccol- 
ta di  Decretali  si  facesse  in  avvenire'  senza  au- 
torità della  sede  apostolica.  £ in  tal  maniera  il 
corpo  della  canonica  giurisprudenza  fu  ridotto  ad 
ordine  ed  a sistema  migliore  , ed  ebbe  da  un 
romano  pontefice  quella  solenne  approvazione  che 
il  Decreto  di  Graziano  non  avea  avuto  e non 
ebbe  giammai  (i). 

Non  è però  che , come  nel  codice  di  Giusti- 
niano , non  si  trovin  da  molti  anche  in  questo 
imperfezioni  ed  errori  . Per  accorciare  le  leggi 
e troncarvi  il  superfluo  , vi  si  è tolto  spesso  tali 
cose  che  alla  loro  intelligenza  erano  pur  neces- 
sarie. Qualche  decretale  è stata  partiti  in  due  o 
più  ancora  , il  che  ne  cambia  talora  il  senso  o 
almeno  il  rende  oscuro  . £d  alcune  altre  sono 
state  alterate  con  aggiunte  che  il  compilatore  vi 
ha  fatte  del  suo.  Ma  tai  diletti  , col  confronto 
delle  antiche  collezioni  y nelle  ristampe  vanno  di 
mano  in  mano  dileguandosi  (a). 

^ Verso  la  fine  del  secolo  si  conobbe  il  bisogno 
di  una  nuova  collezione  . Altre  decretali  dopo 


(1)  Tiraboschi  , t.  IV,  1.  H.,  c.  5 , J.  6. 
(a)  Id.  ibid. 
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Gregorio  TX  ed  altri  canoni  ne’ Concili  erano 
Stati  emanati  : ed  alcuni  che  ne  giravano  eran 
riputate  false  ed  apocrife  . L’  università  di  Bo*' 
logna  ne  suggerì  il  pensiere  a Bonifacio  Vili  ; 
il  quale  con  t’opera  di  Guglielmo  di  Mondago- 
Bto  (i)  ; dì  Berengario  Freddi  (a),  di  Bio- 
cardo  Pefroni  (3)  , e con  1 aiuto  ancora  di 
Dino  dal  Mugello  f4)  , fatte  riunire  le  nuove 
Decretali  in  un  sesto  libito  , le  pubblico  1 anno 
1298  , inviandole  alle  università  di  Bologna  , 
Parigi  , Padova  , ec.  (5)  . Altre  collezioni  non 
appartengono  al  secolo  XIII. 

Cetclri  canonisti  del  secolo  XIII. 

Trarremo  , secondo  x il  nostro  istituto  , breve 
nota  de’  più  celebri  canonisti  di  questo  secolo*, 
Antichissimi  interpreti  del  decreto  di  Grazia- 
no furono  un  Rufino  , un  Silvestro  , e un  Gio- 
vanni da  Faenza  i quali  vissero  alla  fine  del 


(i>  Alunno  di  Berengario  fa  poi  arcitescovo  di  Ambraii  , 
poi  di  Aix  , poi  Cardinale.  II  Villani  ( cren.  t.  TU  i e.  64  ) gli 
cangia  il  nome  chiamandolo  Guglielmo  da  Bergamo. 

» (a)  Professore  nell’  uni? ertiti  di  Bologna  , poi  y«coto  d* 

Beziers , poi  cardinale. 

(3)  Senese  Vice- cancelliere  della  Chiesa  romana  : poi  car- 
dinale. 

(4)  Ne  farem  parola  fra  gii  storici. 

-<5)  TU' «boschi , L e.,  f.  7.  •. 
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duodecimo  o ai  principii  del  secolo  decimolerzo,., 
E in  età  men  remota  un  Melendo  , un  Bertran- 
do , un  Alberto  da  Novara  , un  Chiaro  da  Se- 
sto , un  Benincasa  da  Siena  , e un  Lanfranco 
incerti  se  Cremasco  o Cremonese. 

Sicardo  , vescovo  di  Cremona  > del  quale  ra- 
gioneremo fra  gli  storici  , avea  composta  una 
Somma  di  Canoni  prima  del  ii85. 
v Chiosò  il  decreto  di  Graziano  non  Baziano , 
da  non  confondersi  con  Bossiano  professor  di 
legge  (i).  v . : -I 

Ugo  o Ugaccione  da  Pisa  , poi  vescovo,  di 
Ferrara  , compilò  una  Somma  di  decreti  della 
quale  giovarono  agli  autori  della  Chiosa  Ordi- 
naria (2).  , 

Garzia  d’Arezzo  , onorato  da  più  pontefici  (3), 
arcidiacono  di  Bologna  (4)  , poi  vescovo  di 
Panna  , il  primo  che  sia  nominato  Maestro  del- 
le Decretali  . Oltre  ad  alcune  Chiose  , avea 
composto  un  Libro  su  V ordine  de'  giudizi  . 
Tutto  però  è smarrito. 

* Successore  di  Garzia  fu  Tancredi  del  quale 


• r ■ • • • ' . ' ■ ' 1 ; . ' * • 

• (1)  Pag.  38i. 

ft  (a)  Ebbe  a scolaro . Innocenzo.  III.  V’  èia  «tampa  di  lui  uua 
tpitfiazione  dtl  timbrila  Apostolico. 

• (3)  Innoccnio  1U  , Onori»  JIII.  ■ 

(4)  Per  lui  ali'Arcidiaconato  di  Bologna  fu  accordato  il.prv 
yilcgio  che  nessuno  potesse  tenere  scarda  in  quella  Università  ss 
dall’Arcidiacono  uon  venisse  approvato.  . a , - , t ^ t. 
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ahbiam  sopra  ragionato  (i).  Di  lui  abbiamo 
alle  stampe  un’  opera  divisa  in  quattro  libri  su 
t ordine  de’  giudizi  . Fece  inoltre  Chiose  e Co- 
nienti su  le  tre  prime  collezioni  delle  decretali. 

Autore  della  Chiosa  ordinaria  sul  Decreto 
di  Graziano  fu  un  Giovanni  Tedesco  ( Teuto- 
nico );  ma  quale  or  1’ abbiamo  deesi  a Bario-  ' 
lommeo  da  Brescia  . Pubblicò  le  sue  Dispute 
che  avea  costume  di  fare  ne’  dì  di  Domenica 
e di  Venerili  . Ampliò  il  Trattato  dell’  ordine 
de’  Giudizi  dell’  arcidiacono  Tancredi. 

Di  Sinibablo  de’  Fieschi , poi  papa  col  nome 
d’innocenzo  IV-,  abbiam  già  parlato  altrove  (2). 

Arrigo  da  Susa  , cardinale  e vescovo  d’Ostia 
e detto  perciò  comunemente  l’ Ostiense  , lasciò 
un  Contento  su  le  decretali  ed  una  Somma  là 
quale  in  dritto  ecclesiastico  ebbe  la  stessa  auto- 
rità che  quella  di  Azzo  nel  dritto”  civile  (3). 

Tutti  questi  furono  ecclesiastici  e professarono 
in  Bologna.  A’  quali  si  vogliono  aggiungere  'Leo- 
ne Zeucaran  p oi  vescovo  d’  Avignone  (4)  ; h*~ 


(1)  Pag.  583. 

(3)- Pag.  320. 

(3)  Disse  Dante  di  san  Domenico  che 

2VW  per  lo  mondo  , per  cui  mo  ti  affanna. 

Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo  , 
ila  per  amor  della  verace  manna 
In  picciol  tempo  gran  dottor  sì  feo.  Pi»-  XII. 

(4)  Fa  questo  i'  istitutore  del  Collegio  gyiguonese  in  Bologna. 
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copo  Albenga  , vescovo  di  Faenza;  Goffredo  da 
Tratti,  catdinale  ; Guglielmo  , vescovo  di  Pa- 
via ; Allogrado  da  Leotinara  , vescovo  di  Vi- 
cenza , e Arrigo  di  Sellala  , vescovo  di  Milano, 
Lo  studio  dei  dritto  canonico  conduceva  agli 
onori  più  elio  quello  della  teologia  : e per  que- 
sto , diceva  Dante  (i);  - 7 

L'  evangelio  e ! dottor  magni 
Son  dentini  ; c solo  a'  decretali. 

Si  studia  si  che  pare  «’  lor  vivagni. 

Il  primo  tra'  secolari  che  avesse  la  cattedra 
di  dritto  canonico  in  Bologna  fu  Egidio  Fosca- 
rini  , di  cui  si  citano  Consigli  , Contenti  su  le 
Decretali  e un  Trattato  dell’ordine  de’ giudizi. 

Celebri  canonisti  nell'  Università  di  Padova 
furono  Aldobrandino  Denaro  e Bovetliuo  de’Bo- 
vettini  detto  comunemente  il  Boatino  ; in  quel- 
la di  Napoli , Bartolommeo  Pignatello  da  Brin- 
disi e un  Gherardo  de  Cumis  ; in  quella  di  Ver- 
celli un  Francesco , un  Giovanni , un  Ugo  , il 
qual  fu  poi  vescovo  di  Novara  , e il  Cardinal 
Gusla  , della  famiglia  Bicchieri  , istitutore  dei 
monistero  di  san  Andrea  di  Vercelli  , famoso  per 
le  scuole  che  vi  fiorirono  e per  la  copiosa  bi- 
blioteca di  cui  fu  arricchito. ** 

Or  die  siamo  per  giungere  a un  secolo  più 
felice  per  le  lettere  nel  quale  le  produzioni  lo- 


ti) Par.  IX. 
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ro  e la  loro  istoria  ; obbictfo  principale  delle 
nostre  ricerche  , ci  occuperanno  bastantemente 
per  non  lasciarci  troppo  agio  a rivolgere  su  ciò 
che  non  è propriamente  letteratura  , tutta  quel- 
T a t tensione  che  vi  abbiam  portata  sicura  ; tor- 
niatn  sul  passalo  ; gettiamo  uu  rapido  sguardo 
su  queste  tre  scienze  che  abbiam  veduto  da  tan- 
to tempo  camminare  , per  dir  così  , di  eguul 
passo  ; riempire  , o separatamente  , o insieme- 
mente  la  vita  de^li  uomini  studiosi  ; eccitar 
quasi  sole  l’ emulazione  delia  gioventù;  assorbi- 
re tutte  le  facoltà  ; e dare  allo  spirilo  deli’  uo- 
mo quelle  prime  e profonde  abitudini  che  ne 
costituiscono  per  sempre  il  gusto  dominante  e la 
tempra  . 

Se  come  basi  della  morale  van  considerate  lo 
religioni  ; se  la  religione  più.  adatta  a questo 
nobile  obbietto  è quella  il  cui  dogma  ù più  sem- , 
plice  e maggiormente  s’  ou  ima  della  morale  ; 
se  in  fine  , come  nou  dee  dubitarsene  , il  cri- 
stianesimo è questa  religione  : che  cq$a  dee  dir- 
si di  quella  teologia  scolastica  , spinosa  , enigma- 
tica , ingarbugliata  da  vane  argomentazioni  , da 
sofismi  e da  distinzioni  inintelligibili  ; feconda  di 
eresie  e di  scismi  ; sorgente  d’  intolleranza , d’o- 
dii  , di  guerre  sanguinose  e di  proscrizioni  ? A. 
che  tanto  apparato  con  la  morale  ? E se  nulla 
serviva  per  la  morale  ; se  non.  tendeva  a render 
gli  uomini  migliori , più  saggi , più  indulgenti 
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gli  ani  veDso  gli  altri  , piò  compassionevoli  , 
p ù legati  ai  propri  doveri  , alla  pairia  , e per- 
ciò più  felici  : a che  dunque  serviva?  Dubbi ara 
convenire  che  tutto  fu  iattura  di  tempo  , per  1» 
morale  non  solo  ma  per  la  religione  stessa  , do- 
po che  della  religione  se  ne  fece  una  scienza. 

Le  leggi  sono  indubitatamente  la  più  bella 
delle  umane  inslituzioni  : gli  antichi  , nei  loro 
stile  figurato  , le  chiamavano  figliuole  degli 
Dei  , e nulla  infatti  , vi  dovrei)!/  essere  di  più 
sai  ro  per  gli  uomini.  M.i  affinchè  sien  esse  on- 
nipotenti , affinchè  esercitano  quel  salutare  di- 
spositismo  al  quale  gli  uomini  liberi  son  quelli 
appunto  elio  meglio  si  sottomettono  , bisogna  che 
sien  chiare  , adatte  alla  costituzione  politica  , e 
il  meno  poss.bile  numeróse  riguardo  allo  stato 
di  civiltà  del  popolo  di’  esse  deggion  governa- 
re. Ma  se  voi  sottomettete  una  nazione  alle  leg- 
gi fatte  per  un’altra  ; se  queste  leggi  volumi- 
nose si  complicano  con  volumi  di  altre  leggi  ; 
se  si  ordiiU  , se  si  soffre  che  si  studino  pubbli- 
camente in  questo  stato  d!  imperfezione  , di  con- 
traddizione , d’  incocrenza  ; se  vien  permesso  a 
coloro  che  l’ insegnano  l’ interpretarle  , il  ce- 
mentarle , ed  anche  1’  estenderle  ; se  le  arguzie 
della  scuola  posson  di  esse  impossessarsi , e oscu- 
rarne sempreppiù  il  laberinto  , incesparne  e con- 
fonderne tuttavia  le  strade  e gli  antim  ieni  ; io 
ben  veggio  iti  tutto  questo  un  esercizio  diffidi» 
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per  lo  spirito  , trionfi  per  l’amor  proprio  , cat- 
tedre , scanni  , tosi  , dottorati  , una  nomologia 
clic  sta  alle  leggi  come  la  teologia  alla  religio- 
ne : veggio  in  tutto  ciò  anche  una  scienza  se  si 
vuole  : ma  non  veggo  più  leggi.  E che  dee  dir- 
si poi  se  si  pretende  creare  uno  stato  , non  di- 
co nello  stato  , ma  su  tutti  gli  siati  ; se  i capi 
spirituali  d’ una  religione,  divenuti  sovrani  tem- 
porali d’ un  paese  aspirano  a divenirlo  in  tutti 
gli  altri  i se  vi  hanno  le  loro  leggi  , i loro  de- 
creti, il  loro  digesto  , un  dritto  loro  proprio  ; se 
fanno  anche  di  lutto  ciò  una  scienza  la  quale 
abbia  i suoi  professori  , i suoi  esercizi  , le  sue 
di  gnità  , le  sue  solennità  , c soprattutto  le  sue 
ricompense?  Con  quali  parole  si  potrebbe-  espri- 
mere ciò  che  un  tale  stato  di  cose  offre  d’abu- 
sivo e d’  assurdo  tìgli  occhi  della  sana  ragione? 

Finaimen te:,  quantunque  sia  questa  ragione  urr 
attributo  «aturale  dell’uomo  $ pure  non  v’  ha  co- 
sa alcuna  la  qual  sia  meno  conveniente  alla  sua 
natura  quanto  il  proceder  drittamente  e lunga- 
mente senza  appoggio  e senza  guida.  E per  ap- 
poggiarla e guidarla  fu  creata  1*  arte  del  ragio- 
namento ossia  la  logica.  La  quale  erasi  già  di 
molte  allontanata  dal  suo  scopo  nell’ingegnosa 
metodo  del  .padre  di  tiriti  i metodi  , Aristotele  , 
Ma  quale  abuso  non  ne  fecero  i suoi  discepoli? 
quali  infelici  conseguenze  non  ebbe  quell’abuso 
4ie’ puntigli , nelle  sottigliezze  , nelle  dispute  so- 
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fisticose  delle  scuole  filosofiche  che  sorsero  poi 
nella  Grecia?  quanto  non  s’ accrebbe  il  male  al- 
lorché io  spirito  sottile  degli  Ai  ahi  venne  a com- 
plicarsi con  quelle  d’Aris tutele  e degli  Aristote- 
lici ? E qual  sopraccarico  di  mali , di  dev  iamen- 
ti  e di  disordini  non  ne  dovea  emergere  allor- 
ché la  scienza  composta  da  tanti  oscuri  elementi 
si  mescolò  , s’ intrecciò  , per  così  dire , con  gli 
elementi  non  meno  oscuri  di  due  altre  scienze  ; 
quando  l' ingarbuglio  teologico  e 1’  ingarbuglio 
giudiziario  s’  accrebbero  dell’  ingarbuglio  de’dia- 
lettiri  scolastici  ^ quando  la  scolastica  co’  suoi 
fuochi  fatui  , con  le  sue  astuzie , co’  suoi  giri 
scaltriti  , penetrò  da  per  tutto  , s’ introdusse  da 
per  tutto,  divenne  T interprete  de’ dogmi  che 
dovea  credere,  delle  leggi  che  dovea  seguire; 
e quando  questi  tre  avvelenati  fermenti  si  rime- 
scolarono insieme  in  tutti  gli  spiriti  , divennero 
l’ abituai  nutrimento  e quasi  i soli  elementi  del- 
la sostanza  loro? 

Ecco  pertanto  qual  fu  il  vero  stato  e l’ob- 
bietto  degli  studi  dorante  una  così  lunga  serie 
di  secoli  : ecco  qual  fa  la  materia  dell’ insegna- 
mento dal  primo  istante  che  se  ne  riaprirono  le 
sorgenti  . Non  sarehb*  egli  stato  desiderabile  che 
per  tutta  quanta  questa  penosa  età  fosser  rimaste 
ognor  chiuse  ? Qual  sarebbe  mai  quel  grado 
<T  ignoranza  il  quale  cagionar  potesse  agli  uomi- 
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ni  maggior  male  di  quello  che  produceya  tutto 
quel  falso  sapere  ? 

Ter  giudicare  della  estensione  e dell’  eccesso 
di  un  tal  male,  per  valutare  una  volta  l’influen- 
za delle  superstizioni  e delle  false  dottrine  su  la 
morale  pubblica  , basta  scorrere  1*  istoria  di  que’ 
tempi  spaventevoli  , l’ istoria  scritta  , non  dirò 
questa  volta  da  filosofi  , ma  dagli  spiriti  più 
semplici  e dagli  autori  più  ingenui.  Vedete  quan- 
ti delitti , quanti  avvelenamenti  , qnanti  assassi- 
na , quante  violenze!  Quai  costami  nel  popolo* 
ne’ suoi  capi,  ne’ capi  della  religione,  ne’ preti, 
suoi  ministri  , ne’  monaci  , sostegni  non  deila 
religione  ma  delle  pit'j  grossolane  c dannose  su- 
perstizioni ! Non  per  rifuggire  tratti  che  un  ami- 
co della  ragione  non  può  guarentire  nè  fargliene 
temere  le  offese  , ma  per  risparmiare  un  disgu- 
stoso e schifoso  spettacolo  , si  cerchi  addolcire 
e lasciar  vedere  e non  vedere  quegli  afflittivi 
quadri  della  più  scandalosa  depravazione  morale, 
e nel  tempo  stesso  della  più  profonda  ed  univer- 
sale superstizione  che  giammai  vi  fosse. 

**  lo  non  so  che  cosa  voglia  intenderai  l’ Au- 
tor nostro  con  queste  declamazioni  . E non  si 
cesserà  giammai  di  confondere  le  scienze  con 
1’  abuso  che  talora  di  esse  , ò per  dir  meglio  , 
del  nome  di  esse  , han  fatto  gl’  ignoranti  e i 
furbi  ? Ma  noi  non  torneremo  a quelle  riflessio- 
ni che  su  questo  proposito  abbiam  già  prodotte 
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pel  sno  trattato  su  1’  ottica  : Peccamo  , por  quel- 
lo su  la  prospettiva  : e Rogerio  Bac  >ne  , per 
ogni  maniera  di  naturali  e matematiche  cogni- 
zioni (i)  . E gli  stessi  studi  troviam  fiorenti 
più  rhc  mai  in  Italia  . » Il  secolo  XIII  dice 
lo  Storico  delle  matematiclie  (2)  , va  considerato 
come  un  tempo  di  luce  al  paragone  di  quelli 
che  il  precedevano  ; e come  il  crepuscolo  di  quel 
chiaro  giorno  che  da  ducent’  anni  a questa  parte 
cominciò  poi  a sfolgorare.  » 

Primo  che  ci  si  presenti  in  Italia  fra  i col- 
tivatori delle  matematiche  discipline  è Leonardo 
Fibonacci  , o figlio  di  Bonaccio  , pisano.  Viag- 
giò in  oriente  : studiò  iu  Costautinopoli  traffican- 
do , e in  Barberia  con  fondaco  suo  nella  città 
di  Bugia  ; fu  in  Egitto  , Siria  , Grecia  per 
traffico  , sempre  osservando  e studiando  in  quel- 
le lingue.  Compose  un  trattato  d'Àntmetica  nel 
■ 302  t un’agrimensura  nel  1220.  L’  algebra  e 

* 'O  n 

i numeri  o cifre  arabiche  primo  seppe  e mostrò: 
le  quali  furono  da  lui  dette  Indorimi  Jìgurue  % 
pache  dagl*  Indiani  portate  in  Levenle  e in  E- 
gitto  ove  il  commercio  Iraevali  (3). 

Celebre  fu  Giovanui  Campano  da  Xuvura,  autore 


(1)  Si  veggano  gli  dorici  delle  matematiche  , Montitela , 
Botsuit , ec.  >•" 

{2)  Montucla  , P.  Ili  ,1.  i,  C 4- 

(3)  Si  q lesti  non  fece  paiola  il  Tiraborcbi.  "V.  T arginai 
F'iaggi  in  To  stana  K 


• Digitized  by  Google 


4o6  P.  I.  C.  VI.  Secolo  XIII.  ) 

de’  Comenti  sopra  i XV  lifui  di  Cuciale  , di  uu 

Trattato  su  la  quadratura  del  circolo  e di  più 

* • * 1 > 1 * . ù 

opere  astronomiche  su  i moti  de  diversi  pianeti , 
su  gli  strumenti  necessari  a conoscerli  e determi- 
narli , sul  computo  ecclesiastico  , e digit  generai 
Trattato  col  titolo  la  Teoria  de  Pianeti  (i)  . 

Celebre  ancora  fu  Guido  Bonatti , forlivese  (a), 
del  quale  abbiamo  più  edizioni  d’  un  pieno  ed 
intero  Trattato  d’ Astronomia  quale  allora  si 
professava  , vale  a dire  con  tutti  i sogni  del- 
i’  astrologia  giudiziaria  . E non  è da  stupire  se 
nel  XI li  secolo  si  delirasse  tanto  in  quella  vana 
arte  che  un  Ticon  Brahe  non  riputava  priva  af- 
fatto di  fondamento  . Ammireremo  piuttosto  la 
‘sagacia  di  que’  tunicati  che  fin  d’allora  la  deri- 
devano , come  io  stesso  Guido  sen  doleva  (3). 


(i)  De’  primi  al/uiamo  varie  edizioni  ; il  secondo  è stampato 
Beli'  Appendice  alla  Margarita  t'iloscjica  ; le  ultime  sono  anno- 
verai e dal  Fabricio  ( Bill,  ut ed.  et  inf.  hit.  , t.  i , p.  3a6  ) e 
dal  Cotta  ( Huseo  novarese  , p.  78  ).  Il  Vossio  credè  che  oltre 
al  Campano  novarese  , ve  ne  fosse  un  altro  pausino  al  quale 
dovesse  attribuirsi  il  coment»  d’ Euclide  : ma  non  ha  fondamen- 
to questa  sua  «reuenza.  V.  Tirabostlii  , /.  c.  , §.  8 c 9. 

(a)  Tate  è detto  nel  titolo  delia  sua  Astronomia  , e dall’an- 
tico autore  della  Cronaca  estense  ( Script.  R.  I.  U-  XV,  p.  3io). 
Pilippo  Villani  peri  il  dice  nato  in  Cascia  , luogo  del  territorio 
di  Fire*ze  , di  famiglia  secondo  il  lungo  assai  umica  'p.Lxxx) . 

(3)  Sebbene  non  tutti  j fra  quali  fra  Corrado  Bresciano  del- 
l'ordine de'  Predicatori  , cui  , dice,  ho  conosciuto  Uomo  molto 
discreto  e che  intendeva  bene  il  vero  , e bene  ne  llff tv  a , e il 
jjuule  pii  suo  profondo  sapere  Ju  fatto  vescovo  di  Cessna  { A- 

\ . 
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•rie  riputandola  sol  d’  imposture  c d’  inganno  ; 
ed  ammireremo  il  senno  di  Dante , il  quale,  co- 
mecbè  maestro  d’ ogni  astronomico  stpere  , agli 
astrologi  e ai  furbi  indovini  travolgeva  in  in- 
ferno il  volto  tra  il  mento  e il  principio  del 
scasso  e face»  loro  petto  delle  spalle  , 

Perchè  voller  veder  troppo  davante  (1). 

Molto  famoso  iu  nei  secolo  X:ll  questo  Gui- 
do , e delle  sue  predizioni  , or  a lode  or  a lu- 
dibrio dell’astrologia  prodotte  , son  piene  le  cro- 
nache di  quella  età  e motto  piu  , coni  era  bea 
naturale,  quelle  ancora  della  seguente  genera- 
zione. Fu  onorato  e stimato  da  lederigo  II, da 
Ezzelino  , e da  Guido  Novello:  il  quale  l’ebbe 


a fidata  scorta  d’ ogni  sua  impresa,  e il  quale 
perduto  lui , dice  Filippo  Villani  (a) , perdè  la 
speranza  di  poter  tenere  la  tirannia  , lascio 


• — 7 

slronamia  , p.  190  ).  Il  qual  Corrado  , avverte  il  Tirabosclil 
( l.  t.  $.  16  ) i quello  fra  Cave  tardo  o Evcrardo  astro- 

logo del  Legato  del  papa  ( Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  ) che 
fu  preso  da  Ezzelino  l'anno  laòO  ( Script . B-  / t ^ - V II l - p.101) 
(1)  In/.  XX.  Dante  riunisce  iu  un  fascio  questo  Bonatti  , 
un  calzolaio  che  volle  far  1’  indovino  e quelle  tr.ste  femmine  et» 
•i  spacciano  maliarde  : 

Fedi  Guido  Bimani  : vedi  Jsdenle 

Che.  aver*  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe  , ma  lardi  si  pente  : 

'Pedi  le  triste  che  lasciarmi  l'ago 

La  spola  e l fuso  , e fecei  si  indovine  1 
4 Fecer  malie  con  trini  * con  immago. 

(a)  Lue.  est. 

T - V 
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tutta  la  pompa  della  prima  vita  , e Frate  Mi- 
nore mendicò  il  pane  per  limosina  (i). 

Ghetti  do  da  Sabbioneta  , cremonese  , da  non 
confondersi  con  quell’  altro  Gherardo  Cremonese 
il  qual  visse  nel  secoio  XII  (2)  , fu  autore 
della  Teoria  de ’ Pianeli  , libro  che  si  eblxì  ij* 
couto  poco  men  che  di  classico  , riguardo  all’a- 
stronomia (3)  . Inchinava  anch’egli  ali’  aslrqlo-  • 
già  giudiziaria  (4).  - 

Fra  Leonardo  da  Pistoia , dell’ordine  de’  Prer 
dicalori  , scrisse  intorno  al  1280  Tratlali  di 
Geometria , d'  Arilmeùca  e del  Computo  Lur- 
nare  (5)  . *' 

Taceremo  degli  altri  di  minor  grido  (6)  ; ram- 
mentando solo  che  la  seconda  parte,  della  istru- 


(1)  Da  questo  racconto  male  interpretato  da'  Cronisti  della 
posteriore  eia  , sorse  la  diceria  che  audio  il  Bonatti  si  rendesse 
fra!»  lui  noie  negli  ultimi  anni  di  sua  yita. 

(i)  Hag.  aGi  del  1 voi.  ( 

<3)  Lo  stesso  Giovanni  Rcgiomontano  che  nel  secolo  XV  tu 
aceri  mio  impngnatore  delle  opinioni  di  Gherardo  * e contro  cui 
«c./ifse  un  lituo  con  l' ingiurioso  titolo  : Disputatici  coatta  Cre- 
monemia  in  Planetarui/i  Thtorica  deliramenta , pure  afferma 
che  qnella  teorica  sotevasi  leggere  e spiegare  nr  le  Università  * 
che  da  multi  e grandi  ingegni  era  approvata  ( in  praef.  ). 

Ciò  si  raccogli!'  da  un  codi, ce  della  Val  CRna  intitolato: 
ladina  magistri  Gi  rardi  de  Sablonéta  Cremonensis  saper  mul - 
tsi  quatstiambui  nuturulihus  , ac  annarum  mundi  rev  ih.  tionibua, 
(5;  Si  consei  vano  manoscritti  nella  biblioteca  di  siili  Marco. 
Scrip.  ord.  Prtted.  t.  ì , p.  lp}3.  — ' Fu  anche  autor#  d'  una 
& ottima  Teologica. 

(6)  Olire  a quel  fra  Corrado  sopra  mentovalo  (pag.fo 6 no - 
» l’wdiw  de’  pveiUcaUni  ebbe  un  fra  Radierò  da  Te- 
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zione  elementare  comprendeva  in  quella  rtà  l’Arit- 
metica , la  Geometria  , la  Mos  ca  e I’  Asho-to- 
mia  : le  quali  liunite  formavano  il  così  detto  qua- 
drivio per  ascendere  alle  ulteriori  scienze;  per- 
ciocché tutti  ailora  convenivano  in  quella  sen- 
tenza d’  Aristotele  , che  quanto  v*  ha  nell’  uni- 
verso, tutto  è insieme  legato  e connesso  da  una 
catena  comune,  e che  alla  verità  non  eoa  leso- 
le sottili  specolazioni  si  perviene  , ma  con  lo 
Studio  delia  .natura  , dall’arte  di  osservare  avva- 
loralo , e dagli  esperimenti  c dal  calcolo. 

La  scienza  diveniva  popolare  e Trattati  sen 
compilarono  anche  nella  vòlgar  favella  . Un  ser 
Ristoro  d’ Arezzo  ne  dava  il  primo  esempio  con 
un  opera  che  intitolò  Della  Composizione  del 
Mondo  (i),  divisa  in  due  libri  . É danno  che 


di  e un  Lanfranco  ( Tiraboschi  , /.  e.  , $.  9 ) : alla  corte  di  Fe- 
derigo Il  fu  celebre  un  maestro  Teodoro  ^ V-  la  pag.  3ftj  ) , e 
quel  Michele  Scotto  di  cui  disse  Dante  ( In/.  XX  ). 

. che  veramente 

Delle  magiche  frode  teppe  'l  gioco . 

Oltre  al  Bonatti  furono  astrologhi  di  Ezzelino  un  Biprandino  Ve- 
ronese . un  Paolo  Bresciano  , un  Saracino  che  alta  lunga  barba 
« al  Biro  pìglio  pareva  un  nuovo  Bariamo  ,c  un  canonico  di  Pa- 
dova detto  Salione  ( Cron.  Bresc.  Script.  R I.  t \ III  , p.  85  )„ 

Son  rammentati  con  lode  dal  Bonatti  come  suoi  contemporanei 
anche  un  Giovanni  da  Pavia  , un  Domenico  Spagouoìo  , uno  Ste- 
fano Francese  , un  Bellone  Pisano  , e molti  Aiabi  ( Astr  p.355). 

. In  Bologna  un  Bartolomeo  scrisse  Tanno  iagu  un  Trultato  del-  I 

la  Sfera  : un  Cuizzardo  , quilche  libro  di  geometria.  ( De  cl. 
pio/  bonon.,  t I , p.  I , p.  4g}  ) , cc. 

CO  il  Antico  ietto  a penna  appartenente  già  alla  libreria 
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mentre  di  tante  carte  da  nulla  si  ammassano  edi- 
zioni sopra  edizioni , a una  stampa  di  queste  scrit- 
ture di  ser  Ristoro  nessuno  abbia  siuora  rivolto 
il  pensiere  (i)  . Ecco  intanto  l’idea  ^che  di  es- 
se possiam  formarci  . 

» Nel  primo  libro  distinto  in  24  capitoli  esa- 
mina questo  ser  Ristoro  partitamente  le  posizio- 
ni e i nomi  de’  cerchi  immaginati  nella  compo- 
sizione della  sfera  ; individua  le  loro  proprietà 
ed  uffizi  ; tratta  a lungo  dello  zodiaco  e de’  s e> 
gni  in  esso  rappresentali  , non  omettendo  di  par- 
lare della  sua  massima  latitudine  e della  decli- 
nazione , com’  ei  dice , de’  cerchi  deferenti  ; espo- 
ne quanto  riguarda  1’  ottava  sfera  delle  stelle  fis- 
se , e determina  la  sua  divisione  , riportando  le 
diverse  opinioni  degli  antichi  sul  di  lei  movi- 
mento , e quel  delle  stelle  che  in  essa  si  trova- 
no ; e dopo  d’  avere  spiegato  ciò  che  riguarda 

„ Ricciardi  , segnato  col  numero  2161  , scrìtto  in  carta  pecora 
,,  nel  1282,  e dettato,  siccome  sembra  , nella  volpar  nostra  lin- 
,,  gua  alla  metà  del  secolo  XIII  o in  quel  torno  . „ Parole  del 
eh.  Francesco  Fontani  al  quale  dobbiamo  tutte  te  notizie  che  ri- 
guardano questa  opera  singolare  ( Atti  dell'Alce,  della  Crusca  , 
t.  1 , p.  191  ).  Dell’autore  di  essa  perù  altro  non  ne  sappiamo 
clic  il  nome  e la  patria. 

(t)  E pure  quest’  opera  non  era  ignota  all'Allacci  il  quale 
la  citò  nelle  sue  Osservazioni  contro  il  Ciccarelli  ; non  al  Cori, 
(la  cui  se  n'ebbe  un  breve  squarcio  nella  difesa  del  suo  Alfabeto 
st  uteo  , nè  ultimamente  al  Pigootti  dal  quale  pochi  periodi  se 
ne  adducono  nel  Iona-  I della  sua  Storia  là  dove  parla  delle  an- 
tiche officine  de'  Vasi  che  fabbricata,»  in  Arezzo,  lontani,  l.  s, 
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le  sfere  de’  pianeti  , scende  a parlare  degli  Ele- 
menti , della  disposizione  della  nostra  Terra  , e 
di  quel  più  die  si  opera  in  essa  dalla  natura  , 
animata  e resa  attiva  dal  sole  , al  cui  moto  ri- 
ferisce la  misura  del  tempo  , il  variare  delle  sta- 
gioni , la  diversità  de’  climi  , e tutti  quegli  ac- 
cidenti che  nelle  varie  regioni  del  nostro  mon- 
do addivengono  e chiaro  si  manifestano. 

» Raccolte  queste  principali  teorie  su  la  di- 
sposizione dell’  Universo  , in  otto  distinzioni  , 
coni’  ei  le  chiama  , e che  meglio  dirle  potrem- 
mo estesi  Trattati  , distinti  ciascuno  in  molti 
capitoli , divide  il  libro  secondo  : affine  di  spie- 
gare partitamente  tutto  ciò  che  nell’  alto  de’cie- 
li  , e su  la  bassa  terra  s’opera  in  ordine  a quel- 
la  legge  che  impose  a quanto  è creato  il  primo 
e supremo  Motore  del  tutto  . Dà  egli  dunque 
principio  alle  sue  ricerche  nella  prima  distinzio- 
ne con  esaminare  lé  cagioui  dell'essere  del  Mon- 
do ; parla  in  seguito  di  quei  Cerchi  , che  furo- 
no immaginati  nel  Cielo  e d’  attorno  alla  Terra: 
lungamente  ragiona  su  lo  Zodiaco  per  ispiegare  le 
ragioni , come  ei  dice , della  sua  declinazione  o 
flessione  ; ricerca  il  perchè  , a differenza  degli 
altri  Pianeti  , il  Soie  unicamente  vada  pel  mez- 
zo di  questo  ampio  cerchio  , e onde  c’  fusse  di- 
viso in  dodici  parti  , ciascuna  delle  quali  ha  un 
particolare  e proprio  suo  s^gno  ; e tutto  ciò  che 
riguarda  i Sette  Pianeti  , come  il  luogo  che  ot- 
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tennero  fin  dal  loro  principio  : il  movimento  dì 
cui  ciascuno  di  essi  è dotato  : le  individuali  lo- 
ro qualità  , e gli  effetti  che  e’  producono  sul 
nostro  Globo  terrestre  , forma  il  suggello  della 
seconda  sua  distinzione  , impiegando  successiva- 
mente la  terza  in  parlare  della  natura  , qualità 
e numero  degli  Elementi  , egualmente  che  la 
quarta  in  ragionare  del  movimento  del  primo  mo- 
bile , che  si  comunica  allo  sfere  inferiori  facen- 
dole ogni  giorno  ruotare  da  oriente  in  occiden- 
te , quantunque  di  esse  ciascuna  abbia  alcun  par- 
ticolare suo  moto  , come  avea  già  opinalo  Ari- 
stotele , col  qual  filosofo  questo  autore  stabi- 
lisce che  da  una  tale  diversità  dì  moti  derivano 
sopra  la  terra  quelle  rivoluzioni  continue , dalle 
quali  ha  origine  la  cagione  della  distruzione  e suc- 
cessiva riproduzione  dei  corpi.  Adottatasi  da  Ri- 
storo una  tale  ipotesi  , nella  quinta  sua  distin- 
zione si  studia  di  esaminare  quanto  operò  la  na- 
tura nel  formare  e disporre  il  nostro  Giobo  , 
ricercando  se  , e come  per  virtù  dei  movimenti 
del  Cielo  si  scuoprì  quella  parte  di  terra  abita- 
bile eh’  è circondata  dall’  acqua  ; qual  forma 
ella  dovè  prendere  dapprima  ; perchè  montuosa 
in  parte.,  ed  in  parte  piana  apparisse  ; e da  ciò 
prende  argomento  d^i  trattare  dell’origine  de’  Mon- 
ti , della  relazione  clic  , pei  loro  effètti  , hanno 
i Sette  Pianeti  coi  sette  climi  terrestri  ; ricerca 
le  cagioni  delle  maggiori  e minori  pioggie , del. 
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calalo  e del  freddo  , del  socco  e dell’  umido  ; e 
cosi  procede  a parlare  nella  sesta  sua  distinzione  ' 
deità  natura  dogli  Elementi  , che  , Sfiondo  ciò  * 
di’  egli  pensa  con  gli  Arabi  , poi  movimento  del 
Ciclo  , e por  la  loro  virlude  mostrandosi  , sono 
il  principio  deli*  universale  generazione  di  tutte 
le  et  se  , e pel  diiungamenfo  , ed  approssima-  . 
zione  del  Sole  in  certi  punti  del  Cielo  verso  la 
Terra  , sono  la  cagione  immediata  , por  cui  il 
predetto  principio  , o si  attiva  , o si  rende  inef- 
ficace ed  inerte  . Dietro  a tale  ipotesi  pertanto 
e’  parla  della  generazione  delle  piante  , indivi- 
duandone le  rispettive  quali  ih  , e le  specie  di- 
verse dei  loro  frutti  , ertine  della  natura  , specie 
e particolari  instinti  degli  animali , delle  minie- 
re , e delle  diverse  qualità  e natura  delle  pietre:  " 

tratta  quindi  dell’  acque  termali  , e delle  loro 
virtù  , nè  omette  di  ricercar  le  ragioni  onde  na- 
scano i terremoti  , i Vulcani  , cd  altri  tali  ac- 
cidenti , eh' e’  suppone  formarsi  nelle  pili  pro- 
fonde cavità  delia  terra.  L’  Etere  , e l’Aria  ret- 
tamente da  lui  considerate  come  due  cose  di- 
stinte , e nella  loro  natura  e nelle  loro  qualità 
respeltive  , sono  il  soggetto  delle  sue  ricerche 
sulla  settima  distinzione  , in  una  gran  parte  del- 
la quale  si  aggira  in  ésaminarc  le  cagioni  onde 
nascano  le  rugiade  , e le  brine , come  formansi 
in  aria  le  nevi  e le  grandini  , parla  dei  venti , 
e de’  fùlmini  , tenta  di  spiegare  i diversi  feno- 
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meni  , e trattando  delle  Comete  mostra  che  al 
suo  tempo  non  si  conosceva  nè  la  natura  , nè  il 
corso  loro  , ma  pare  che  si  opinasse  allora  con 
i Caldei  eh’  elleno  non  fosscr  altro  che  Pianeti , 
i quali  ruotando  peli’ immensità  dell’ etere  , ora 
s’  accostano  a noi  , ed  ora  s’  inabissano  in  quel- 
lo. Varie  particolari  ricerche  su  la  divisione  del 
tempo  , e come  e’  fu  distinto  in  ore , in  giorni, 
in  mesi  ed  in  anni  , sul  variare  delle  stagioni  , 
sopra  non  pochi  inganni  del  nostro  occhio1  nel 
riguardare  un  medesimo  oggetto  cangiando  si- 
tuazione , e su  d’  altre  sìmili  cose  , formano  il 
piu  interessante  dell’ ottava  ed  ultima  sua  distin- 
zione , nella  quale  parla  altresì  , esaminando  le 
diverse  qualità  delle  terre  , delfa  stimabile  arte 
che  s’ avea  nella  sua  patria  di  coudur  ’vasi  di 
sorprendente  lavoro  e bellezza  : e dopo  d’  aver 
discussa  la  questione  se  le  Stelle  abbiano  luce 
loro  propria  , od  imprestata  loro  dal  Sole  , pro- 
muove l’altra  se  unico  sia  il  nostro  Globo  in 
avere  abitatori,  od  altri  ve  n’abbiano  pure  abi- 
tati , senza  però  deciderla  ; quantunque  e’  mo- 
stri di  non  esser  contrario  affatto  a coloro  , che 
dopo  i Piltagorici  la  pluralità  dei  mondi  am- 
mettevano. 

» Considerando  F età  in  cui  questo  ser  Risto- 
ro scriveva  , e i subietti  su  i quali  avanzava  le 
sue  ricerche»  si  supporrà  da  alcuno  eh’ e’ non 
potesse  a meno  di  non  cadere  in  sostanziali  er- 
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rori , e deviare  assai  lontano  dal  vero  : ma  ne- 
gar non  si 

le  e della  luna  fu  perfettamente  d*  accordo  con 
le  teorie  di  Taìete  , illustrate  poi  da  Conone  ; 
su  le  regole  de’  solstizi  e degli  equinozi  segui 
le  tracce  segnate  innanzi  da  Archimede , eh’ e se- 
guitò pure  nello  stabilimento  delle  leggi  asse- 
gnate da  lui  al  moto  de’ pianeti;  secondo  Àuto- 

lico  determinò  l’ idea  ’ della  sfera  movente  ; si 

■ *> 

unì  cori  Tolomrneo  nello  slabilire  le  ipotesi  cir- 
ca il  moto  non  regolare  e -non  uniforme  de’ pia- 
neti superiori  e inferiori  ; non  si  dipartì  da  Ari- 
stotele nel  parlare  dell’opere  della  natura  e del- 
le reciproche  azioni  degli  elementi;. nè  promos- 
se egli  questione  che  non  fosse  stata  già  venti- 
lata nelle  antiche  scuole  della  Grecia  (i)  ». 


(i)  Questa  è l'idea  ebe  di  quest’ opera  Ringoiare  del  duccn- 
to  ci  di  il  dotto  Accademico  che  ne  ha  fatta  la  scoperta.  Ed  ec- 
co un  saggio  della  lingua  in  cui  è dottata.  ,,  Trovarne)  ( è scrit- 
to al  capo  XV  del  primo  tihro  ) I’  euclissi  , cioè  la  stimazione 
del  Sole  , cncomiiiciarc  dodici  gradi  de  longa  da  capo  e da  cau- 
da  de  dragone  : • questo  è perchè  la  via  del  soje  c dilla  luna  se 
▼anno  appressando  t coniungcudo  ensieme  amendoi  a quelli  dot 
punti  li  quali  sono  chiamati  capo  c cauri  a de  dragone.  E quan- 
do noi  adequatilo  ’1  sole  e la  luna  , cioè  di  trovare  lo  loco  la  dve 
etti  sono  r e trovarah  dodici  gradi  de  longa  da  capa  e da  cauda 
de  dragone,  trovatilo  oscurato  *1  sole  delle  dodiej  parti  I ' una  : 
e se  noi  li  trovatilo  undici  gradi  de  longz,  troyamlo  oscurato 
delle  undici  parli  una  : c questo  ordene  seguisce  perfino  ad  un 
(rado.  E se  noi  le  trovamo  de  longa  sei  gradi  , trovami'»  oscura- 
to mezzo  : e quando  noi  el  troveremo  coniunlo  o con  «apo  o con 
coda  in  un  grado  , troveremlo  oscuralo  tutto  . Stando  noi  nrd« 


può  che  allorquando  ei  tratto  del  so- 
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Due  grandi  scoperte  illustrano  il  secolo  XIIT  ; 
e di  entrambe  la  gloria  d’  a cerne  dati  "li  auto- 
ri è per  1*  Italia  (i ) , Parlo  della  intenzione 
de’ vetri  lenticolari  e della  bussola  nautica. 

Bei  progressi  avean  fatto  gli  antichi  su  la  ca- 
tottrica : e gli  specchi  d’  Archimede  clic  furori 
creduli  una  fola  sino  all#  metà  del  secolo  XVI 1 1 
ne  dan  praova  bastante  (-a).  Gii  stessi  Romani 


Citta  d A uzzo  cu  la  quale  io  nacqui  e cn  la  quale  feci  questo  li- 
iti  u ( la  quale  calla  è posta  in  n r.o  la  line  del  quinto  clima  C 
la  tua  Icl.iudinc  dall’  equatore  del  die  è a quaranta  e di  i gradi, 
c la  tua  longitudine  ala  occidente  i tieni  a <foi  ifiadi  e terzo)  uno 
vewrdic  eu  ia  Mila  ora  del  die,  aitando  et  aule  vinti  gradi  io 
Ci  inani  , stando  lo  Inoro  sereno  e emiri  , incominciò  l'aere  ad 
eugiailare  i c vedemmo  coprire  a passo  et  oscurare  tinto  lo  cor- 
po del  sole:  c ttceae  notte;  e vedranno  M< rcuno  presso  al  So- 
le : e vfdcanosc  tutte  le  stelle  le  quali  erano  su  quello  Oiiczon- 
le.  L li  animali  spaventalo  tutti  c li  accedi  t le  bestie  salvuliclié 
S<  poti  no  prendere  ascei  cimenti'  ; e tali  foro  che  presero  delti 
uccelli  e dilli  animali  eh'  erano  smarriti  . E vedemmo  stare  lo 
Solr  tutto  coperto  per  spazio  come  potcssetena  andare  doiccnto 
cinquanta  passi:  e la  terra  s'  eneo  riunirò  a raliVeddare  ; c cornea- 
•iossc  de  coprire  e descoprirc  dal  lato  d occidente.  Et  adequam- 
mo , c trova  mino  lo  sole  e la  luna  collimiti  in  un  grado  con  ca- 
po de  dragone.  „ ec. 

(l)  Montitela  , l.  C.  , 5'  ® * 7" 

(a)  Quantunque  Zouar  J e TeeUe  riferiscano  l' incendio  fìel- 
Ie  navi  rouMiie  su  1'  autorità  di  Dione , di  Dioiforo  di(  Slr, 
Cilia,  di  Leone,  di  Pappo  , di  Ant.  mio  ; e quantunque  que- 
st’ ultimo  ( V ’Vitcllionc  , Opl.  , i.  V,  p.  65  ) e Tzctzc  stesso 
m descrivano  il  meccanismo  ; pure  il  silenzio  di  Livio  c di  Plu-^ 
tarco  faceano  tal  prevenzioc  n Ilo  spirito  de'  dotti  , che  se  Kir- 
icr  non  ne  avesse  tentato  e Buffon  poi  ripetuto  felicemente  1’  e-, 
sperimento , della  possibilità  di  quel  fatto  ancora  «Urebba  qnj;- 
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die  in  fatto  di  scienze  poco  al  di  là  de’  primi 
elementi  troviamo  essersi  avanzati  , conobbero 
aneli*  essi  specchi  che  ingrandivano  e sformava- 
no e capovolgevano  stranamente  gli  oggetti  ( i)  . 

Sembra  però  c!ie  non  possa  dirsi  altrettanto  del- 
la diottrica  . Empiricamente  discorre  Plinio  di 
''quelle  palle  di  vetro. mr^uali  ripiene  d’acqua  e 
poste  rimpetto  al  soltrne  raccolgono  e trasmet- 
tono i raggi  in  modo  dfa  produrre  la  combustio- 
ne lidie  vesti  c delle  carni  (2)  ; e Seneca  , del 
fenomeno  per  le  medesime  prodotto  di  rendere 
leggibili  le ‘più  minute  lettere  (3).  Sappiamo 
inoltre  da  Plutarcq  che  le  Vestali  con  una  sfera 
di  vetro  accendevano  il  foco  sacro  . Or  questo 
limitarsi  costantemente  alle  forme  sferiche  per 
produrre  tai  fenomeni  mostra  ad  evidenza  che 
della  rifrazione  de'  raggi  gli  antichi  non  ebbero 


stionnndo-  ( La  d(ScrìzìoÌM  dell’  esperimento  Hi  BulTon  è nelle 
Memorie  dclVAcc.  delle  scienze  di  Parigi  y an  17^6  ).  Ed  an- 
che Proclo  , dice  Zouara  ( t-  IH  , suh  A nasi.  Diliscarti  ) , ripe- 
tè su  la  flotta  di  Vitaliano  sotto  le  morì  di  Costantinopoli  ({nel 
ehe  Archimede  avea  fatto  su  la  flotta  di  Marcello  alle  jicquc  di 
Siracusa.  Si  pili  spargere  dubbio  più  ragionevole  su  questo  se- 
condo avvenimento  , venendoci  esso  raccontato  diversamente  da 
altro  storico  ( Malalas  , Cfiron .)  : ma  è certo  cbe  Antemio  Fiat- 
limo  , architetto  di  Giustiniano  , cousceva  la  teorica  degli  spec- 
chi d’Archimede  , come  ahbiam  sopraccntiato.  ( V.  MoatucU  , 
/.  c.  , p.  I,  1.  IV,  J.  S,  e i:  V,  J.  9 )• 

(:)  Seneca  , Quaest.  r.al.  ,1.  1 , c.  6. 

(a)  Itisi.  nat,  I.  jxsrt  , c,  uff,  1.  tMvti,  c.  2. 

* (3)  Lue.  cit. 
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giuste  iilre  . Si  è citato  un  verso  di  Plauto  a 
dimostrazione  die  si  conoscessero  vetri  leutico- 
lari  : ma  quei  veiso  , nome  accertano  gli  eru- 
diti (i^  non  si  rinviene  in  verun  codice  (2)  . 
Forse  più  a proposito  sarebbe  la  citazione  che  si 
fa  d'ima  scena  di  Aristofane  (3),  e più  qneiia 
del  suo  scoliaste  (4)  •'  ma  non  prive  di  fonda- 
mento son  dail’  altro  canto  le  riflessioni  che  si 
producono  per  rigettare  tali  autorità  (5) . Certo 


(1)  Vossio  , Giustiniani  , Plenario  , citati  dal  Montitela  t 
I e.  , p.  HI,  1.  it'S  fi- 

Ca)  Il  verno  c questo  : Cedo  vitrum  , necesse  est  conspicilio 
uti.  Due  s'tre  volte  h troi  a iu  Plauto*  ia  parola  conspiciltum  j 
ed  anche  in  Plinio  , quella  di  spetillum.  Ma  quest’  ultima  altro 
noti  può  lignificare  se  non  una  tenta  , o al  più  uno  specchiato  ; 
e la  prima  , non  altro  che  una  gelosia  per  ispiaie  al  di  fuori 
senza  esser  voluto.  Munitici  a , l.  e. 

(3)  É la  prima  scena  del  secondo  atto  delle  Nuvole.  Strepe- 
ìade  per  trovare  un  mezzo  da  non  pagare  i debiti  : bévete  voi 
veduto  ( dice  ) presso  < droghieri  quello  hello  pietra  di  cui  ti 
serr  no  per  accendere  il  fuocul  — Vuoi  tu  dire  il  vetro  , dice 
Socrate.  — cip  punto  , ri,  pomi  e Sirepsiadc.  — Ebbene  , ripiglia 
Socrate , reggiamo  che  uso  ne  farai.  — Eccolo  , dice  Strepsia- 
dc ; Quando  V avvocalo  avrà  formata  C istanza  coi. tra  di  me, 
io  prendete  qu  i vetro  , e rimettendomi  così  al  sole,  da  lontano, 
Jath  fondere  tutta  la  sua  scrittura.  • — É chiaro  che  qui  si  trat- 
ta d'  una  lente  : perciocché  una  sfera  , avendo  il  foco  troppo  vi- 
cino , non  può  bruciale  da  lontano. 

(4)  Si  tratta  d'  un  vetro  tondo  t doppio  , fallo  espressa- 
mente per  quest'  uso  , cc. 

(5)  Lo  sceliaste  soggiunge  : Il  qual  vetro  si  unge  d'olio , si 
riscalda  , e vi  si  adatta  uno  stoppino  j e in  tal  maniera  s'  ac- 
cende il  fuoco.  Tutto  ciò  c inintelligibile,  dice  il  Montaci»  ; e 
qui  vaU  la  regola  della  giurisprudenza  , che  le  testimoni  ante  nqpt 
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« che  le  dottrine  di  diottrica  pervenutoci  dall» 
scuola  d’  Alessandria  , comechò  d’  ingegnosi  ten- 
tativi non  manchino  per  determinar  le  cagioni 
della  rifrazione  astronomica  e della  grandezza 
apparente  degli  oggetti  (i)  , nessun  lume  ci 
danno  su  1’  uso  de’  vetri  lenticolari  (2)  . E dal- 
le opere  di  Ruggiero  Bacone  si  rileva  che  a’tem- 
pi  suoi  vetri  siffatti  erano  del  tutto  ignoti  (3)  „ 


possono  scindersi.  Riguardo  poi  a quel  da  lontano  d'Aristofane  r 
continua  lo  stesso  et  ilico  , forse  il  poeta  per  dipingere  la  stupidi- 
tà di  quell'  iml>eci11c  di  Strcpsiadc  gli  pose  in  bocca  uno  spropo- 
sito : ovvero  disse  da  lontana  perchè  obbligato  dal  vesso  (.  Su 
delle  matem.  , l.  c.  ). 

(1)  ira  i molli  scritti  arabi  che  trattano  d'ottica  si  di- 
stingue quello  di  Albazen  ( tradotto  e pubblicato  nel  1272  )r 
nel  quale  si  dà  una  tavola  di  esperimenti  per  determinale  la  qu.m. 
tità  di  rifrazione  che  danno  le  varie  obliquità  de’  raggi  nel  pas- 
saggio dall’  un  mezzo  all’  altro  di  diversa  densità  . E io  stesso  an- 
che con  minone  prolissità  e con  più  ordine  si  rinviene  nel  trattato- 
d‘  ottica  di  Vitellione. 

(2)  Montucla  , l.  e. 

(3)  Si  attribuiva  a Ruggiero  Bacone  l’ invenzione  del  telesco- 
pio su  l’appoggio  di  queste  parole  s Ve  ritiene  fracta  maiorck  ' 

flint  : nam  de  facili  palet  per  eanones  supradictos  quod  maxi- 
ma postimi  apparere  minima  , et  e con  tra  ; et  lolite  dittanti » 
ridebunutr  propinquissima  , et  econverso.  Nam  passumus  tic  fi- 
gurate perspicua  , et  tali  ter  ordinare  respectu  nostri  visus  ett 

rerum  , quod  frangentur  radii  et  Jlectentur  quórsumque  volue-  1 
rtmus  et  sub  quveumque  angulo  voluerimus  , et  videbimus  resi 
longe  vel  prope  , ec.  O almeno  de’  vetri  lenticolari  semplici  ^ 
per  queste  altre  : Si  vero  homo  respiciat  litleras  et  alias  rea. 
per  medium  cryslalli  vel  vitri  supponiti  litteris  . et  sii  pareri*. 
minar  spliaerac  , cuius  cqnvexitas  sii  versus  oculum  , et  orniti* 
iit  in  aere  , longe  nisUus  videbit  Uttcras  et  apparebunt  et  ma»- 

< 
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Le  prime  tracce  de’  vetri  lenticolari  appaiono  in 
Italia.  In  una  cronaca  del  convento  di  santa  Ca- 
terina in  Pisa,  dell’ ordine  de’  Predicatori , si  la 
i elogio  di  un  frate  Alessandro  Spina  ; e a mo- 
strare di  quanto  ingegno  fosse  vi  si  narra  che 
avendo  egli  udito  che  un  tale  uvea  inventali 
gli  occhiali  , e non  volea  comunicarne  il  mo- 
do , da  se  medesimo  il  ritrovò  e il  rendè  pub- 
blico ( i ) . Il  che  non  essendo  avvenuto  per  me- 
ro occidente , ma  per  esperimenti  a hello  studio 
istituiti  e per  tentativi  forse  in  mille  maniere  va- 
riati ; ben  dimostra  che  la  diottrica  era  già  in 
Italia  nel  suo  pieno  progresso  : che  della  legge 
della  rifrazione  de’  raggi  si  andavan  di  già  di- 
leguando le  incertezze  : e che  quel  frate  Ales- 
sandro , trovatore  ingegnoso  e generoso  divulga- 


ores  , ec.  Ma  nc*  canoni  citati  Del  primo  passaggio  sol  si  tratta 
della  rifrazione  prodotta  da  una  sola  superficie  sferica  ; e dal 
secondo  appare  che  il  piano  det  segmento  sferico  dovea  essere  so- 
praimposlo  all'oggetto.  Si  aggiunga  che  qui  s’ inganna  Bacone  nel 
credere  «he  più  grande  comparisce  1'  oggetto  quanto  più  piccolo 
è il  segmento  sferico;  succedendo  tutto  il  contrario.  E che  non 
avesse  avuto  giammai  fra  le  mani  cosiffatti  vetri  si  scorge  da  quel 
che  dice  pochi  vessi  più  abbasso  che  lo  stesso  accade  con  un  pez- 
zo piano  di  cristallo.  ( finitili  , A compleat.  syst.  of.  Opt-t.lL  , 
Rtn.iurchts  , p,  20  , Moutucla  , l.  c.  , $.  5 ).  * 

. (t)  l 'ratei'  Alexander  de  Spina,  vir  modesta*  et  bonus  , 
quaccu  ifijue  vidit  aut  atul iva  facla  , teivit  et  facer».  Oculari <* 
ab  ah  iuo  primo  farla,  et  fecit  et  cammunicavit , corde  hi  lari  et 
volente  Questo  buon  fiate  mori  l'anno  pisano  iji3,  corrispoudcutc 
al  i3ta  comune.  . . . . . 
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.tore  del  modo  di  fabbricar  le  lenti  , sia  da  no- 
verarsi tra  i famosi  ingegni  del  secolo  XIII  e 
da  riporsi  per  avventura  anche  al  di  sopra  dei 
primo  inventore  di  quelli. — Ma  chi  era  quel  tale 
che  tanto  geloso  mostrassi  nel  tener  secreta  quei- 
rutile scoperta?— Ed  egli  ancora  fu  italiano. Un 
antiquario  fiorentino  ci  dà  la  seguente  iscrizione, 
attestandoci  averla  letta  in  un  antico  Sepolfuario 
che  prima  era  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore di  Firenze  : Qui  dia.ee  Salvino  d’arma- 
to degli  Armati  di  Fir.  inventar  degli  occhiali. 
Dio  gli  perdoni  le  peccata.  MCCCXVII  ( i ) . 

Dei  pari  bella  e gloriosa  per  l’ Italia  è T in- 
venzione della  bussola  nautica  che  Amalfi  assu- 
mea  per  suo  stemma  fin  dalla  età  delle  crocia- 
te (a)  , e che  poi  migliorata  di  mano  in  mano* 
fu  condotta  a perfezione  intorno  ai  primi  anni, 
del  secolo  XIV  da  I lavi,o  Gioia,  I progressi 
della  navigazione  la  qual  cangiò  subitamente  di 
aspetto,  l’ardire  ispirato  a’ naviganti  d’ allonta- 
narsi sempreppiù  dalle  coste , il  commercio  di 
tutta  quanta  1’  Europa  che  acquistò  quindi  nuo- 
vo vigore , la  scoperta  d’  un  passaggio  alle  Indio 


(0  Manni  , Trattato  degli  occhiali  da  rtq. so  Firenza 
CO  Clic  lo  stemma  della  bussola  fosse  adottata  da  Airi  tifi  siri 
dalla  età  delle  crrciate  si  rende  manifesto  dal  vedere  die  i più, 
antichi  non  hanno  la  croce  la  qual  si  aggiunse  poi  dopo  l’ i sfitti- 
zione  de  cavalieri  spedalicri,  E si  avverta  di  vantaggio  rhe  quel- 
1*  croce  prcsciclU  dagli  Amalfitani  é una  spezie  di  rosa  de*  \ 
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orientali  costeggiando  il  capo  di  Buona-Speranza, 
■e  quella  seguentemente  dell’  America  , son  gli 
avvantaggi  che  dalla  bussola  nello  stesso  secolo 
« in  quello  che  gli  successe  derivarono  . Non  è 
perciò  da  far  maraviglia  se  all’ Italia  quasi  tutte 
4c  nazioni  d’Europa  l’onore  di  questa  invenzio- 
ne contendano  ed  ognuna  aspiri  al  vanto  di  par- 
teciparne. Reclamano  i Francesi  la  primazia  del- 
la scofierta  perchè  nella  bussola  v’  è un  giglio: 
-gl’  Inglesi,  perchè  la  parola  bussola  che  tutte 
Je  nazioui  adottarono  deriva  dall’  inglese  boxel  : 
i Tedeschi  , perchè  i nomi  iscritti  su  la  rosa 
-de’  venti  son  tedeschi  (a)  : ed  anche  ai  Cinesi  e 
agli  Arabi  alcuni  si  son  rivolti  (2)  : e gli  scritti 
si  son  moltiplicati  senza  novero  per  sostenere  e 
combattere  tante  diverse  opinioni  (3j . Facciamo 
che  la  verità  emerga  dalla  semplice  esposizione 
de’  fatti . 

1 Romani  non  conobbero  il  fenomeno  dell’ago 
calamitalo  di  rivolgersi  al  polo  ; e il  silenzio  di 
Plinio  (4)  e di  Claudinno  (5)  ne  fanno  eviden- 


ti) Montitela , l.  c.  $.  7. 

(a)  Tiraboxcbi , l.  c.  §.  26  e 33  j Andre»  , Or.  e pr.  d'  ogni 
Ittter.  I.  1 , Unger  , Urliti  bussola  , cc. 

(5)  Si  ve g}ra  su  questo  proposito  la  Lezionr  di  Pietro  Napo- 
li - SÌROorelli  nel  voi.  II  degli  Atti  della  Società  Pontaniana. 

(4)  Sol  conobbero  la  facoltà  della  calamita  di  atl rarre  il  fer- 
*0  ( i.  xxxvi  , c.  16  ) , di  comunicare  al  ferro  la  qualità  mede, 
rima  ( /.x\x iv  , c.i4),  ed  oscuramente  la  forza  ripulsiva  de' poli, 
•opposti  ( l.  II , e.  94  )• 

45)  D*  Magneti, 
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tissima  pnjova  . É indubitato  però  che  nel  se- 
colo XIII  un  tal  fenomeno  non  solo  era  noto 
ma  divenuto  popolare.,  tal  che  i Trovatori  ne 
fanno  spessissimamente  menzione  ne’loro  versi (i)* 
Vincenzio  di  Beauvais  e Alberto  Magno  ne  par- 
lino come  di  cosa  notissima  e già  applicata  ai 
bisogni  della  marineria  ; nè  come  di  recente  tro- 
vato ne  parlano , ma  come  di  cosa  mollo  antica 
e rammentata  fin  da  Aristotele  nel  Suo  Trattato 
delle  pietre  . Il  passo  che  ne  citano  dice  così  : 
V*  ha  certo  angolo  nella  calamita  la  cui  vir- 
tù è di  far  rivolgere  il  ferro  a Zoron  , cioè, 
al  settentrione  ; e di  questo  si  servono  i navi- 
ganti: ed  un  altro  ve  n’  ha  a quello  opposto 
che  trae  ad  Afro»  , cioè  a mezzogiotmo  (a)-.  > 
£ lo  stesso  avea  detto  il  cardiualc  Iacopo  di 
Vitry  (3)  . 

Che  Aristotele  scrivesse  un  libro  t m • 


CO  La  calamita  «la  essi  è «letta  ancora  Piamarte.  Si  avrei  ta 
|>eró  che  di  tutti  i Trovatori  d' oh  remonti  che  fecero  mruaiune 
della  calamita  , il  più  antico  è Raimondo  Ptraut  del  quale  si 
parlerà  più  abbasso,  lournal  des  Savauts  , giugno  1 8ao. 

(a)  Anguille  quidam  magnttis  est  cui  ut  virtù*  convertendi 
fierrum  est  ad  7.oaos  , id  est  itplentrionem  : et  hoc  munì  un 
nautae.  Angulus  vero  alias  magnttis  illi  oppotitus  , trahit  ad 
AFuok  , id  est  meriditm, 

(3)  Adamai  in  India  reperitw.  . . Ferrum  occulta  quadum 
r natura  ad  se  truhit.  Acus  ferrea  , pastquam  adamontem  conti- 
gerii  , ad  stellata  septentnonalem  sernper  convcrtitur  : linde, 
tolde  necessariut  est  nmviganlibu»  in  mari.  De  liiit.  Uierosol 
%>•  Queito  autore  tini  di  yiy tit  Tana#  1344. 
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1’  abbiamo  per  antiche  testimonianze  (i)  : esso 
è smarrito  ; ma  ve  n’ha  un£  traduzione  arabica,, 
dalla  quale  , dice  il  Tiraboschi  (2)  , probabil- 
mente un’altra  se  ne  lece  in  latino  ne’ secoli  di 
mezzo  e cosi  in  .Europa  divulgossi  . E perchè  , 
prosegue  lo  slesso  critico  , le  parole  zoron  e 
afrori  non  sono  nè  greche  nè  latine  , dee  dirsi 
che  sicno  arabiche , perciocché  in  quelle  tre  so- 
le lingue  i libri  filosofici  d' allora  erano  scrit- 
ti (3).  Ma  quelle  parole  sembrano  non  altro  es- 
sere clic  parole  di  mare  derivanti  per  avventu- 
ra dai  fenicio  .*  perciocché  pe’  Fenici  e non  per 
gli  Àrabi  l’Affrica  è al  mezzogiorno  e la  Sona 
al  settentrione  (4).  Checché  ne  sia  , qui  si  trat- 
ta d’  una  pratica  già  introdotta  : veggiamo  in 
che  quella  pratica  consistesse. 

Quando  i naviganti , dice  Vincenzio  di  Beau- 
vais  (5)  , conoscer  non  possono  la  ' strada  che 


(1)  D'og.  Laert.,  (.  V,  n.  26  : a cui  si  aggiunga  1’  anonimo 
scrittole  (Itili  vita  d'AristotcIc , pubblicata  dai  Mcnagio  in  not. 
md  ihog.  l.aert.  t.  II,  p.  200. 

(a)  Loc.  cit.  5.  33. 

(3)  A questi  si  riducono  tulte  le  probabilità  per  attribuire 
agli  Arabi  l’ invenzione,  delia  bussola. 

(/j)  Si  avverta  inoltre  che  i nomi  degli  antichi  popoli  setten- 
trionali hanno  il  radicale  S'  Il  ; Azar , monti  al  settentrione  del- 
la Fenicia:  Sarmati , popoli  al  scio  ritritine  d'Europa  e d’Asia, 
re.  — !I  p.  Andre»  più  audacemente  afferma  che  quelle  parole 
cicno  realmente  nrahi^he:  1’  Ilagcr  , t.  c.  , lo  smentisce. 

(5)  Aliud  ( adamanti»  grnus  ) in  Arabia  rcprrituri  ttellam 
ttutrif  jndicem  tlincrit  inter  abseuras  nebulas  per  dicm  nei.  na- 
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il  conduca  al  porto  , una  punta  d’  ago  stro- 
picciata alla  calamita  a traverso  d’una  pic-r 
dola  festuca  conficcano  e in  un  vaso  pieno 
d' acqua  soprappongono  : quindi  la  calamita 
portano  in  giro  per  gli  orli  del  vaso  : e sa- 
latamente a seconda  di  quel  moto  la  punta 
dell'  ago  intorno  intorno  si  volge  : ruotando 
così  rapidamente  in  giro  la  pietra,  in  un  su- 
bito la  ritirano . : ed  allora  la  punta  dell’ago , 
rimosso  il  conduttore  , immantinente  in  ver  la 
stella  si  dirige  , e là  si  ferma  e non  si  spo- 
sta d'  un  punto . E i naviganti  in  tal  guisa  , 
a seconda  di  quella  indicazione  , direttamente 
al  porto  s ’ indirizzano.  Lo  stesso  modo  conser- 
vano al  presente  parecchie  tribù  indiane  (i)  . 
Ed  ecco  ciò  che  i primi  scrittori  chiamarono 
Ranetta  (2);  .alla  quale  anche  Federigo  II  al- 


ttem  naulis  proriit.  Cum  enim  vias  sua»  ad  porlum  diriger é 
nesciunt  , cacumen  acus  ad  adumanlem  lapidcm  friculum  per 
transversum  in  festuca  parrà  injigunt  , et  rasi  pieno  aquile  im- 
millimi : lune  adamantein  vasi  circiinnlucunt , et  mox  secundum 
molata  eius  sequilur  in  circuilu  cacumen  acus.  Rotar  uni  erg» 
perinde  citius  per  circuilutn  lapidcm  subito  retrhaunt  : moxque 
cacumen  acus  , avulso  duclo re  , cantra  stellarti  aciem  dirigit  , 
statimque  subsistit  , nec  per  punclum  movetur  : et  nautae  , sc- 
cundum  demonstrationem  faclam  vias  dirigunt.  Spccul.  doctrin. 
i.  xvii  , c.  i34>  Fioriva  questo  autore  circa  la  metà  del  se* 
•pio  xm. 

(1)  Montitela  , l.  C. 

(9)  lecite  etoile  { la  polare  ) «•  se  muet. 

Un  art  font , qui  mentir  ne  pust 
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lude  quando  descrivendo  l’inquieta  vigilanza  di 
coiai  che  tonea  la  sua  donna  in  balia  , dice  i 
A ciascuno  della  magione 
bi  ranuzza  lo  suo  sermone 
Che  guardia  bene  la  prigione  (i). 

Al  nome  di  • Pianella  si  sostituì  poi  comunemen- 
te quello  di  Calamita , che  nell’ antico  romano 
vale  lo  stesso . 

Ma  è ben  facile  il  concepire  quanto  questa 
maniera  fosse  incomoda  , e quante  volle  1’  agita- 
zione del  mare  dovesse  renderla  impraticabile  . 
Raimondo  Perant  , clic  vivea  circa  il  i3oo  (2)  > 
così  si  esprime  nel  descrivere  una  tempesta  ; 

Mas  ira  del  mal  lemps  lor  a fracsat  lur  velai 
Non  vai  li  caramida  yuescan  segre  t es'ela. 
Bisognò  dunque  trovare  il  modo  di  ovviare  a 
un  tale  inconveniente.  Si  bilanciò  Taso  calami- 
tato  sopra  un  perno  ; si  sospese  la  macchinetta 
in  maniera  che  , per  qualunque  agitazione  aves- 
se la  nave  , non  perdesse  la  sua  posizione  oriz- 
zontale : vi  si  adattò  un  cartone  nel  quale  s’ in- 


Par  vtrtu  de  la  Rainette 
Urte  pierre  laide  e noi  rette  , 

Ou  le  fer  volonlier  se  joitU  , re. 

(1)  Tal  creile  I’  interpretazione  <iel  vocabolo  rannuzzare  l’e. 
tuditissimo  accademico  della  Ci usca  Giovanni  Lessi. 

(a)  Creile  per  altro  il  Rrinuardo  che  la  Fila  di  san  Onorata. 
«he  di  lui  abbiamo  possa  essere  traduzione  d1  un  più  antico  ma- 
■•scritto  latino.  I versi  che  qui  citano  sono  ai  cap.  no. 
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dicassero  i rombi  de’  venti  ; e fatto  lutto  questo 
si  ebbe  la  bussola  amalfitana  perfezionata.  Tut- 
ti gli  scrittoi-:  dello  stesso  secolo  e del  seguente 
fanno  1’  onore  di  questa  scoperta  a Flavio  Gio- 
ia (i).  E tutte  le  osservazioni  de’ critici  che 
ban  creduto  incompatibile  con  l’età  di  Flavio 
Gioia  T antichità  della  scoperta  della  qualità 
della  calamita  di  rivolgersi  al  polo  , fatta  la  di- 
stinzione dell*  antica  pratica  dal  nuovo  strumen- 
to , cadon  di  proposito  (a). 

Resterebbe  a dicifrare  da  chi  e quando  preci- 
samente quell'  antica  pratica  fosse  stata  introdot- 
ta. E qui  mi  sembra  probabile , col  chiarissimo 
llager,  che  gli  Orientali  ab  antico  non  la  igno- 
rassero . Anzi  non  mi  sembra  strano  che  anche 
i Fenici  avesser  potuto  conoscerla  . Perciocché 
non  pare  che  quelle  parole  sopra  trascritte  ed 
attribuite  ad  Aristotele  sieno  una  interpolazione 
arabica  . Ebn  Iuuis  , astronomo  arabo  del  seco- 
lo XI  , non  ne  avea  cognizione  alcuna  (3)  ; e 
Builas  ai  Riptcnhaki , autore  del  XIII,  nel  par- 


ti) Se  ne  possono  leggere  raccolte  le  autorità  presso  il  Gri- 
maldi ( Saggio  dell'  Acc.  di  Cortona  t.  Ili  ) , il  Trombelli 
( Comm.  Acc.  Bonon.  t.  II  , p.  ITI  ) , il  Glioma  ( Idea  della, 
stor.  leu.  d’Ital.  t.  Il,  c.4>  )»  >1  Brenckman  ( De  Rep.Amalph.) 

(a)  Non  mostrò  la  sua  ordinaria  esattezza  il  chiarissimo  Ti- 
raboschi  quando  trascurò  di  fare  questa  distinzione  che  il  Mon- 
titela area  già  fatta. 

(3)  llager  , l.  «. 
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larci  di  quel  pesce  di  ferro  il  quale  per  1»  di- 
rezione della  lesta  e della  coda  indicava  il  set- 
tentrione e il  mezzogiorno  (i)  altro  in  sostan- 
za non  dice  clic  il  fenomeno  della  Ranetta.  . 
E storicamente  il  dice;  e non  come  di  arabo 
trovato  il  va  rammentando  . Di  vantaggio;  le 
parole  soron  ed  afrori  non  son  paiole  arabiche  : 
jiè  in  arabo  , in  turco  , in  persiano  v’  è parola 
alcuna  equivalente  al  signilicato  di  bussola  (2)  • 
Dall’altro  canto  qualche  nozione  n'e  traspare  in 
Apollinare  Sidonio  e nella'  Geografia  della  Nu- 
bia  (3)  ; e se  gli  antichi  Cinesi  conobbero  la 
forza  conveniva  della  calamita  , è probabile  che 
i Fenici  nou  la  ignorassero  e sen  servissero  nel- 
le loro  ardite  navigazioni  (4)  . Io  non  so  per- 


(1)  Id.  ibid. 

(2)  futile  nazioni  scrvonsi  al  présente  delta  p'arola  italiana. 
t/Hagcr  ciò  non  ostante  trov  i in  un  Lessico  turcico  arabo  per- 
siano che  la  bussola  ora  si  nomina  Kibli-namì  , ora  Kulub-nuntà. 
„ Ma  quelle  voci  orientali , riUelle  saga<  emente  il  Signorelli  , 
quando  sono  saltante  in  mezzo  , prima  o dopo  1’  invenzione  della 
bussola!  Se  sono  posteriori  , 1’ opposizione  dell'  Hager  e adatto 
inutile.  Se  vennero  prima  che  la  bussola  s’inventasse,  e perchè 
non  la  nominarono  KiLlè  o Kutub  invece  di  chiamarla  bussola? . 

(3)  Foumier  , Hj-dregrupltie  ,1.  XI  , c.  g 

(4)  Ai  vedere  la  trascuratezza  de’  lì  umani  c de’ Greci  perla, 
marineria  , nou  dee  sorprenderci  se  de’  fenomeni  delia  calamita 
tanto  imperfettamente  gli  antichi  ragionassero  ( V.  la  nota  (4)  , 
della  pag.422  ).  Pare  incredibile  che  ne'  tempi  di  maggior  coltura 
i Greci  altra  guida  non  avessero  nelle  loro  navigazioni  che  I'qvui 
maggiore  ! Eppure  cosi  era. 
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che  quel  libro  su  le  pietre  voglia  negarsi  ad 
Aristotele.  Ma  veniamo  ai  bassi  tempi. 

Prima  del  mille  le  repubbliche  greche  della 
Campania  erano  i soli  stati  cristiani  che  avessero 
una  marina.  Le  loro  flotte  da  guerra  e mercan- 
tili difendevano  ugualmente  il  territorio  , ed  ac- 
crescevano ogni  anno  le  ricchezze  di  Napoli  , di 
Gaeta  , d’  Amalfi . Quest’  ultima  , ricuperata  la 
libertà  sotto  il  regno  di  Siconolfo  , andava  cre- 
scendo in  popolazione  ed  in  ricchezze  , impadro- 
nendosi a poco  a poco  del  commercio  d*  Orien- 
te (1)  . Odasi  il  magnifico  ritratto  che  di  essa 
ci  la  Guglielmo  Pugliese  (a). 

Vrbs  haec  diva  opum , populoque  re  feria  videtur j. 
Nulla  inagis  locuples  argento,  vesiibus , auro  \ 
Fa<  tibus  innuincris  ac  plut  irnus  orbe  mora  tur 
Nauta  nuiris  cocliquc  vias  numerare  peritur  i 
Uuc  et  Alcxandi  i diversa  Jerunlur  ab  urbe 


Dat  Graiis  IJelic*  cursus  maioribus  astris 
Phocnicos  Cynosuia  regii. 

Certior  est  Cynosura  t amen  sulcantibus  acquor . 
Quippc  brevi t totani  Jido  se  cardine  verta  , 
■Sydoniamque  ratem  nunquam  spietata  ftfellit. 

. . ' | Arato. 

Magna  minortjue  firae  , quartini  regii  altera  Graia s , 
Altera  Sydunias  , utraque  sieca  , ratei. 


• ■ • ; - Pvid.o. 

(i)  Huius  regionis  kabitatores  ( Amalfitani  ) primi  mere *t 
peregrinai  quas  Orioni  non  noverai,  ad  supradictas  pai  tei 
inforre  tenlavit.  Guglielmo  di  Tiro,  de  hello  Uteri. 

(a)  Script.  U.  /,  t.  V,  p.  2G7. 


! 


Digitìzed  by  Google 


43o  P.  I.  C.^VT.  Secolo  XIII. 

Rcgis  et  Antiochi  : haee  J reta  plurima  transiti 
II ic  Arabes  , Indi  , Sic  uli  noscuntur  et  AJri  : 
Hacc  gens  est  lotum  prope  nobilitala  per  orbene 
Et  mercanda  fct  ens  et  cimans  mercala  rejCtre 

Finalmente  , le  leggi  d’ Amalfi  intorno  al  com- 
mercio servirono  di  comentario  al  diritto  delle 
genti  , e furono  la  base  della  giurisprudenza  com- 
merciale e marittima  ; le  leggi  di  Amalfi  otten- 
nero nel  mediterraneo  quella  opinione  che  negli 
antichi  tempi  aveano  ne’  mari  medesimi  quelle 
di  Rodi  e tbe  dopo  vari  secoli  fu  accordata  nel- 
1’  Oceano  a quelle  d’  Oleron  (i)  . Tutto  induce 
a credere  che  anche  la  Ranetta  sia  stata  prima 
di  ogni  altro  dagli  Amalfitani  adoperata.  £ forse 
di  quella  fu  inventore  quel  Giovanni  Goya  o Go- 
sia  che  con  Flavio  Gioia  si  è mal  confuso  da 
alcuni  (a). 

Scienze  naturali. 

L’arte  salutare  , della  quale  abbiam  veduto  i 
lieti  incominciamcnti  nella  scuola  di  Salerno  , fe- 
licemente progrediva  nel  secolo  XIII  e si  anda- 
va sceverando  vie  via  dall’  empirismo  e dalle 
superstiziose  pratiche  de*  tempi  tenebrosi.  Pro- 
fessori e Collegi  se  ne  moltiplicarono  nelle  prin- 


(i)  Froccìa  de  sub  fettd.  , Giannone  1.  VII  , c.  3. 

(a)  Così  no  p«a*aya  «fiche  il  Riccioli  , Geogr.  et  Byr^gr. 
ì.  X,  «.  8. 
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Cipalì  ciltà:  e privilegi  ed  onori  lor  si  compar- 
tivano dagl* imperatimi  e da’  popoli.  Anche  la 
medicina  , come  la  giurisprudenza  , ebbe  i suoi 
gradi  , le  sue  lauree:  v’ebbero  medici  fisici  , me* 
dici-chirurgi , medici  delie  ferite , medici  barbie- 
ri , medici  degli  octe}ù  , ed  altri  altramente  det- 
ti. Le  leggi  vegliarono  alla  repressione  degl' im- 
postori e de’  venditori  di  baie.  Per  una  costitu- 
zione di  Federigo  , nessuno  poteva  essere  am- 
messo allo  studio  della  medicina  se  prima  non 
avesse  per  tre  anni  appresa  la  logica  ; nè  poi  e- 
scrci tarla  , senza  approvazione  della  facoltà  e 
senza  lettere  patenti  (1).  E alla  medicina  le  scien- 
ze adiulrici  s’accoppiarono  dell’  anatomia,  della 
botanica  , della  chimica . Gli  scritti  di  quell’  e- 
poca  polverosi  or  si  giacciono  nelle  biblioteche; 
ma  per  la  storia  de’  poigressi  delle  scienze  non 
vogliono  esser  dimenticati. 

Primi  appaiono  fra  gli  scrittori  di  medicina 
Matteo  Plateario  , autor  delle  Chiose  su  TAnii- 
toaurio  di  Niccolò  e d’  un  libro  della  sempli- 
ce medicina  (2)  ; Saladino  d’Ascoli  , del  quale 
abbiamo  un  Compendio  delle  cose  anomali - 


£1)  Giannone  , 1.  XVI , c.  3. 

(a)  Gli  arri  Itovi  delle  Biblioteche  mediche  pii  danno  H nome 
di  Giovanni:  forse  i Platearii  furon  due  ( V.  Tirabotchi , t.Iil, 
*•  ® * ,5-  9»  e t-  IV)  1.  II  , c.  3,  J.  5 ).  Egidio  di  Ccrbcil  , a- 
lunuo  della  scuola  salernitana,  nel  suo  poema  intitolato  d*  Vir- 
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che  ( 1)  ; Ero  te  , di  cui  ci  resta  un  Trattato  su 
i mali  delle  donne  (2);  Garione  Ponto  o Gario- 
ponto  , com’altri  leggono  , del  qual  ci  rimangono 
otto  libri  su  le  malattie  (3)  ; Pietro  Musantino 
che  ci  lasciò  un  Trattato  su  la  preparazione 
de’  cibi  e delle  vivande  degl ’ infermi  (4)  ; e 
Mauro  che  vari  trattati  scrisse  su  le  orine  e su 
le  febbri  (5).  Tutti  questi  appartengono  alla  scuo- 
la salernitana  (6).  Da  quali  non  vuol  separarsi 


tutihus  et  laudibu I compositorum  medit  aminum  così  parla  di 
Plateali  o : 

Pelle m quod  medicai  dnclor  Platearius  artis 
Mi,  nere  divino  vitale t carperei  auras  [ 

Gauderet  metrici,  pedibut  sua  scripta  liguri  , 

Et  numeri s parere  meis. 

Sciivea  questo  autore  ne'  primi  anni  del  secolo  XIII. 

(1)  Fahricio  , BUA . M.  1.  L.  , t.  V,  p.  i4°.  Fu  medico  del 
principe  di  Salerno  verso  Tanno  nG3, 
e (»)  Tiraboschi  , t.  HI  , 1.  IV,  c.  6 , J.  g. 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  ld.  , t-  IV , 1.  II , c.  3 t J.  4-  Di  lui  disse  Egidio  di 
Corbeil  : 

Musandinus  apex  , quo  nunquam  iole  nitenti 
Et  nitrt  et  nituit  illustri s fama  Salerai ... 

O liti  nani  Musandinus  fiunc  viveret  auctor 
llle  meos  versus  digito  celebrarci  honore  . . . 

Et  quid  in  irrigui s illius  crtvernt  hortis 
Ipie  meum  senliet  olus , gustuque  provar  et 
Ex  proprio  sale  doctriuae  traxisse  saporem • 

(5)  ld.  ibitl.  Prosegue  il  de  Corbeil  : . > 

Suppleat  et  Petri  Mnurus  mihi  damna  reformet 
Paslor  ovem , membrumque  caput , famulumqne  patronut % 
Doctor  discipulum , noscat  sua  mater  alwnnum. 

(6)  Ecco  l’elogio  che  fa  di  Salerno  il  de  Corbeil; 

Hunc  celebri  ritu  medicandi  prolùda  more m 


Digitized  by  Google 


• . * » ■ . 

% • 

Medicina,  433 

un  Giordano  Ruflo,  milite  calabrese  e famiglia- 
re di  Federigo  , di  lui  si  conserva  fra  i mano- 
scritti della  rcal  biblioteca  di  Francia  un’  opera 
su  la  cura  de  cavalli  ( i ). 

Taddeo  figliuol  d’Alderotto  , fiorentino.  Egli 
fa  il  primo  che  prendesse  ad  illustrare  con  am- 
pli Conienti  i libri  d’ Ippocrate  e di  Galeno  , u- 
santlo  a ciò  le  opere  ancor  di  filosofia*  , e cer- 
cando di  congiungere  la  filosofia  coti  la  medici- 
na. A’  suoi  tempi  , c in  rjuclli  a lui  piti  vicini, 
fu  avuto  in  conto  di  oracolo.  Quello  eh'  egli 
sci'ìsse , dice  il  suo  biografo  ? è tenuto  per 
ordinarie  chiose  , le  quali  furano'  poste  ne* 
principali  libri  di  medicina  : e fu  in  quell’ ar- 
te dilania  riputazione , quanto  nelle  civili  leg- 
gi fu  decorso.  IL  come  Accorso  accumulò  gran- 
di tesori;  Si  è detto  che  per  la  cura  d’  un  pa- 
pa domandasse  cento  ducati  d’  oro  al  giorno  , e 
clic  dopo  la  cura  ne  ottenesse  diecimila  (3).  01- 


Exluiitet  digna  ve» eramr  terra  falerni , 

l rbs  Pimelo  sacrata  , Alincrvae  seduta  n litri x , 

Finis  P hi  itene.  , filigli  Enti  asine  , cultrix  Medicina?.., 

O si  tantali t armili , tantum  virtute  vigeret  * 

Erllandi  , quoti  tum  nfrdienndi  praeminet  arte  , 

ISou  en  Teutonici  poss.it  trepidare  Jiiroris 
lì  hrlunem  , urc  lutee  gladms  , r.cc  bella  timerct . 

(i)  Liher  de  cuta  équanim  , compositus  a lordano  .Ruffo  , 
milite  caltthrcnsi , et  familiari  Fridrrici  II  imperatori». 
va)  Filippo  Villani,  File  cT  111.  Fiorentini. 

(3)  .,  Di  ciò  maravigliandosi  il  Pontefice  , finalmente  con- 
aepli  a'  piacili  «li  Taddeo  purdesiderio  della  sua  sanità  • cd  c#- 

»8 
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ti«  ai  Cementi  su  gli  Aforismi  e su  i Progno- 
siici  e su  alt  ri  opere  d’  Ippocrate  e di  Galeno» 
un  picciol  litro  di  lui  abbiamo  a stampa  suTar- 
te  di  conservare  la  sanila.  Altre  se  ne  conser- 
vano manoscritte  nella  Vaticana  e in  altre  bi- 
blioteche. Tradusse  in  italiano  V Etica  cC Aristo- 
tele , cioè  il  compendio  che  nel  suo  Tesoro  a- 
veane  fatto  Brunetto  Latini  ; la  qual  traduzione 
è biasimata  da  Dante  come  cosa  ^concia  e de- 
forme (i).  Di  altre  particolarità  della  sua  vita 
non  è qui  da  far  parola  (2). 

Guglielmo  da  Brescia.  Dopo  essere  stalo  pili 
anni  professore  di  filosofia  in  Padova  , andò  a 
Bologna  e vi  si  fece  scolaro  di  maestro  Tad- 
deo ; vi  prese  la  laurea  in  medicina  : fu  da  Bo- 
nifacio Vili  fatto  suo  medico  e canonico  di  Pa- 
'rigi:  poi  anche  arcidiacono  di  Bologna.  Abbia- 
mo di  lui  a stampa  una  Pratica  di  Medicina » 
un  Trattato  delle  Febri  ed  un  altro  della  Pe- 
ste (3). 


snido  a lui  pervenuto  Tuùdeo,  cominciò  il  papa  oncstissimamen- 
*e  a riprendere  la  sua  durezza  e avarizia  : del  quale  ^Taddeo  fin- 
gendo gran  meraviglia  d’animo,  disse:  Io  mi  maraviglio,  con- 
ciosiacosaclic  dagli  altri  signori  c tiranni  provocalo  , comune- 
niente  da  ciascuno  spontaneamente  mi  sieuo  stati  donali  il  dì 
cinquanta  ducati  d'  oro  , che  tu  , il  quale  se  ’l  principale  signo- 
re tra’  Cristiani  , me  ne  abili  negato  cento  , ec.  cc.  Ib.  ibid. 

(j)  N<l  Convivio. 

(2)  V.  il  Tirahoschi  , l.  et  , dal  $.  io  al  l3. 

(ì)  Tirahosclu  , l.  C.  , $.  >4- 
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Barlolommeo  da  Varignana.  Anche  questi, fu 
scolaro  di  Taddeo  ; poi  emulo  . Ebbe  gran  fu-* 
ma  e accumulò  molto  danaro.  Aderì  al  pallilo 
di  Arrigo  VII , per  cui  venne  discacciato  da  Bo- 
logna (1).  Scrisse  Conienti  su  alcuni  libri  d’ip- 
jiocrato  e di  Galeno  : ma  nulla  si  è stampato 
di  lui  (a).  ‘ 

Simeone  da  Genova.  Autore  della  Chiave  di 
sanazione  (3)  nella,  quale  abbiamo  un  còmpiu- 
to  Dizionario  per  quella  età  di  materia  medica 
co*  sinonimi  greci  , arabi  e latini  (4).  Per  com- 
porla egli  stesso  confessa  aver  impiegati  quasi 
treni’ anni  , e non  poca  fatica  aver  sostenuta  nel 
raccogliere , ordinare  e spiegare  tanti  e sì  vari 
medicamenti  . Aggiunge  aver  viaggiato  ancora 
in  lontani  paesi  per  prendere  le  opportune  noti- 


ti) Arrigo  Io  area  dichiarato  3 io  primo  medico:  ma  non 
volle  ascoltarne  i consigli.  Bari. doronico  lo  dissuadeva  di  esporsi 
nel  cuor  della  state  a marciar  con  1'  wereito  con  evidente-peri- 
coto  di  vita.  Uopo  la  morte  di  quctl'  iinperadore  , Barlolornmeo 
fece  rogare  un  atto  autentico  delia  sua  predizione. 

(a)  Ti  rabeschi  , L c.  t §.  1 5.  é 

(3)  Claris  sanationia  , elaborata  per  magi 'tram  Simeonem 

genuenscm  , domini  papae  auldiaconum  et  cappellwiu/n  , medi- 
« uni  quondam  Nicolai  papae  quarti , qui  fuit  prii.aus  papa  da 
ardine  Minorum ■ Con  questo  titolo  fu  stampata  in  Milano  Tanno 
i473  ( Sassi , Hist,  Tjpograph.  Mediai,  p.  433  ).  Ve  De  sono 
molte  ristampe.  • 

(4)  E perciò  in  alcnne  edizioni  La  il  tìtolo  di  Synonim « 
tnedicinac  ( Sassi  , l.  c.  , p.  i3o  ) , e dal  Fabrtciò  è detta 
nonima  alchimia*  ( Bill.  M.  et  li  L.  , t.  VI  , p.  169  ). 

« 
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we  ; e una  volta  fra  Talli  e essersi  accompagna- 
to con  una  vecchia  ili  Creta  , la  quale  era  pe- 
nta nelle  erbe  3 ne’  lor  nomi  greci  ; e con  es- 
sa essersi  aggiralo  per  monti  e per  valli  a fiu 
di  osservare  e conoscer  le  cose  di  che  allora  scri- 
vea.  Due  opere  inoltre  ei  tradusse  dall*  arabo  : 
il  libro  cioè  Da’  semplici  mcdican^enti  di  Gio- 
vanni figliuolo. di  Serapione  (1)  ed  un  altro  in- 
titolato Liber  serviioris  (2).  Si  hanno  di  lui  e- 
ziandio  alcune  noie  su  /’  antico  medico  Ales~ 

* V . 

sandro  (3);  e qualche  altra  opera  manoscrit- 
ta (*4).  Fu  medico  di  papa  Niccolo  IV,  suddia- 
cono e cappellano  di  Bonifacio  \ Jil  , canonico 
di  Rouen  , e amico  del  Campano  (5). 

ltuggicri  da  Parma.  , Abbiamo  alle  stampe  la 
sua  Pratica  di  medicina  maggiore  e minore  t 
e con  altro  nome  Rogerina  (6) , e un  T l attato 
delle  emissioni  di  sangue , olire  ad  altri  opu~ 


«.»:•«  . . i.  -, 

(1)  Stampati  anche  la  prima'  volta  in  Milano  1'  anno  i4?3 
{ Sassi , l.  c.  ). 

(■2)  Stampato  in  Venezia  l’anno  i4jt. 

(3)  Fabricio  , toc.  eie. 

(4)  V ha  nella  Biblioteca  Riccardinna  ( Cat.  p.  354  ) que- 
sta indicazione  : Simon  de  lanua  de  Sj'nonimis  et  ponderibus ; 
et  collalionrs  super  Avicenna  , et  expositio  nomintan  arabicorum 
eptoad  medicinam. 

(5)  Tiraboschi, , l.  c.y  $.  16. 

, (6)  Le  opere  citate  in  alcuni  cataloghi  eo ’ titoli  di  Stimimi 
mediatine  , chirurgia  , cc.  sono  la  stessa  cosa.  TiraboscUi  , fc 
*•»  Ì «7-  . 
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scoili  modici  elle  si  conservano  manos  ritti  nel- 

• ’ e i 

la  Riccardiana  di  Firenze.  Fu  il  primo  che  do- 
po gli  antichi  e dopo  gli  Arabi  imprendesse  ad 
ili us Irare  L chirurgia  (i).  Qu isi  ogni  cosa  , di- 
ce il  Portai  (2),  egli  ha  tolto  dall'arabo  Albu- 
casi  ; in  più  luoghi  le  sue  osservazioni  non  son 
troppo  conformi  alla  sperienza  : più  volle  però 
ha  parlato  esattamente  , e in  alcune  cose  ha  pre- 
ceduto i moderni. 

Rolando  da  Parma  (3).  Più  edizioni  abbiamo 
della  sua  Chinirgia.  Quattro  insigni  dottori  sa- 
lernitani la  cementarono  ; i quali  unitamente  a 
Kuggieri  e a questo  Rolando  formano  la  prima 
setta  chirurgica  rammentata  da  Guido  di  Can- 
liac  (4).  V’  ha  anche  di  lui  alle  stampe  un  Trat~ 
tato  su  la  'cura  JxUo  posteme  pésliUnziàlC.  g 
un’ opera  sii  la  Fisiònbmuj.  in  sèi 

Bruno  da  iiOnguLucco  ,4  calarne  se  (6).  Abbi  a ru 


>7, 


di  lui  un  Xratlaio  dii.  chi  bùi  g‘a, , ch'egli  pro- 


rr 


— 


(t)  Guido,  il i Cìi’ili.ic  . Chiiurg.  proini. 

1 " (ùa  IThidre  de  tiitattoaiis  , l.  jl  , p.  i 
. O ^3}  Ilifrrabrioio' gli  (U  it  cognome  ài  Capatati  c it  dice  Cri» 
«oyolilaap  ^ c. , ,p.  yisu  ).'Ma  dopde .abbia  ric'ava,!»  quel  col 
gnome  $’  io  iCbra. , a Botò  pero  che  no’  bassi  tempi  Farina  fu  ad», 
dimandata  Clrisopoli.  .... 

s (4)  Otti  indijfgrpntrr; ontpH‘9*  ’vuineribus  et-  apoftenuitibut 
taniem  cu/n  suìs  pulsibus  procurnbant.  Loc.  cit. 

—~~X5)  ’i’iraboschi  ^ f.T.  f fr  a 8:  ‘ - ' 

(f')JI  f-  Jìrtini  gli  dà  il  cognome  di  Lasca  , il  dice  fiorenti» 
no  ed  amico  dal  Petrarca.  Enojieauieut».  V.  il  Xiraboécbi  , i.f, 

v .«j.  1 1L  ■■  ..a  t.  ■% 


\ 
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testa  aver  tratto  da'  libri  di  molti  antichi  ch’e- 
gli avea  letti  , ma  con  avervi  aggiunto  ciò  che 
la  ragione  e la  speranza  gli  avea  mostrato.  Gui- 
do di  Cauliac  però  loda  sibbcnc  il  raccogliere  e 
il  compendiar  eh’  ci  fece  le  cose  migliori  di  Ga- 
leno , di  Avicenna  , di  Albucasi  ; ma  si  duole 
insiemamente  di’  ei  non  avesse  tutti  i libri  di 
Galeno  tradotti  in  latino  , c che  trascurasse  af- 
fatto 1’  anotomia  . Questo  Bruno  , soggiunge  , 
unitamente  cou  T<  od orico  ( del  quale  orora)  for- 
marono una  seconda  setta  in  chirurgia  (1). 

Teodorico  figliuolo  di  Ugo  da  Lucca.  Fu  in- 
sieme col  padre  a Bologna  , e dopo  essersi  per 
«jULiiche  tempo  .esercitato  nella  medicina  , entrò 
nell’  ordine  de’  Predicatori  : fu  poi  penitenziere 
lei  papa  : |>oi  vescovo  di  Bitonto  : poi  vescovo 
di  Cervia  ; e prosegui  sempre  àd  esercitare  l’ar- 
te medica  c a raccogliere  con  essa  molte  rie- 

® 1 * vVi  t £ 

chezze.V’ha  di  lui  a stampa  un’  opera  di  Chi- 
rurgia , la  quale  compóse' i dice  Guido  di  Cau- 
Jiac  , togliendo  lutto  ciò  che  avea  detto  Bruno 
ed  aggiungendovi  solo  alcune  favole  di  Ugo  . 
Pure  in  qualche  cosa  aneli*  egli  è originale , ed 
^ stato  il  primo  a discorrere  della  salivazione 
procurata  dalle  unzioni  mercuriali  (a)  . Alcun» 

' ■«---■  "■  ■■  -• — --  - -r  - - a 

(i)  Qui  uuliffaenter  onuua  vulnera  cura  *olo  vino, 
bai  ( I.  c.  ).  *'  *'  ' - ‘ *•  \ * 

00  X‘i ciuci.  Sui.  /ned.  p.  i6p.  } 
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altre  opere  di  lui  rimangono  manoscritte  : fra  le 
quali  è degno  di  essere  rammentato  un  fi  allato 
su  la  cura  e su  le  malattie  de  cavalli  (i).  ( 

• Guglielmo  da  Saliceto  , piacentino.  Due  ope- 
re di  lui  abbiamo  a stampa  , un  Compendio  di  v 
medicina  (2)  e una  Chirurgia  . Ei  fu  un  va 
lent’  uomo  , dice  Guido  di  Cauliac  , e di  quelle 
cose  di  cui  prese  a trattare  tratto  assai  bene.  E 
di  fatti  , benché  egli  pure  , secondo  1 ordinario, 
molte  cose  prendesse  da’  suoi  predecessori  , di 
molte  altre  però  può  dirsi  inventore  , c in  mol- 
te ha  parlato  con  esattezza  maggiore  assai  di 
quella  che  sin  allora  si  fosse  usata  (3). 

Lanfranco  , milanese.  Scrisse  la  Chirurgia 
grande  e un  compendio  di  essa  ; di  cui  v’han- 
no più  edizioni.  Ei  si  avanza  anche  più  oltre 
qhe  i precedenti  scrittori. Unitamente  a Gugliel- 
mo da  Saliceto  formò  una  terza  setta  in  chirur- 
gia (4).  Egli  stesso  racconta  di  sè  essere  stato 
cacciato  di  Milauo  per  comando  di  Matteo  \ i- 
sconti  , e trasportalo  iu  Francia  , ove  sali  in  gran 
fama  : ed  ove  , soggiunge  il  Portai  (5)  , per  o- 


(1)  Tiratosela  , l.  c.  , $.  ao. 

(a)  Summit  consevvatianis  et  curationit. 

(3)  Freind:  Poraal , presto  il  TirabOschl , t.  c.  J.  al» 

(4)  Qui  volente s medica'e  inler  ino'*  ( fra  i primi  e i secon- 

di soprano») mali  ) , procuralant  omnia  vulnera  ciati  unguenti* 
ft  empluslris  dulcibus.  • 

(5)  Presso  il  Tiraboscki  ,l.o. , f.  aa. 
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perii  di  lui  la  chirurgia  usci  finalmente  dall’  i- 
gBorunza  in  cui  linai  io  ra  era  giaciuta. 

In ‘tutto  il  secolo  Xlll  appena  troviamo  altri, 
scrittori  in  medicina  e in  chirurgia  fuorché  gl’i- 
tti lumi  de'  quali  aLbiam  ragionate  (<).»*?. 

. * • * 

Gramalici  e Retori. 

Da  circa  un  secolo  non  per  tanto  agli  altri 
studi  si  accoppiavano  alclmi  studi  letterari  ; e 
di  quésti  ben  converrebbe  far  conoscere  i pró*- 
gressi  : ma  pur  troppo  à&ai  deboli  ancora  essi 
vqui  si  ravvisano. 

L’università  di  Bologna  è ia  prima  nella  qua*' 
le  si  facciano  scorgere  ; osscrvandovisi  , verso 
la  fine  del  dodicesimo  secolo  , alcuni  professori 
di  gramatica  Pie!  tredicesimo  p un  Fiorentino 
chiamato  Buoncomptjgno  v’ebbe  que’  febei  suo-1 
cessi  i quali  solo  per  la  giurisprudenza,  c perf& 
teologia  eran  prima  riserbari  '(*)  . E ne  ottenne 
uriche  de’  maggióri  H una  dcllc'sue  opere’  fu  co- 
ronata d’  alloro  dopo  che  n:  ebbe  fatta’  lettura 
in  una  numerosa  assemblèa  di  prolessori  e di  dot- 


(i)  É rammentato  cor  onore  dal  Lanfranco  tin  Giovarmi 
Passivanti  profeisorc  di  medicina  nell'  tinivcrsHà  di  Parigi,  c di 
vn  Iamr.io  fa  menzione "fluido  di  C auliste  , il  quale  C/iirurgiam 
cjuanidatH  brut  aleni  tdidit.  Pi  entrambi  però  non  nc  sacriamo 
più  ebr  » * • r 

(*)  Abbiam  veduto  poco  fa  clic  anclie  le  scienze  naturali  « 
«feuolutojtU  la  <Uc(iióa«  14  afa  w Itici  lo  ouorifrcUe  etaafatiy*. 
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tori.  Peraltro  iptell’  oj>cra  laureata  ci  Setubrereb* 
he  detestabile  al  presente.  È intitolata:  Forma 
delle  l altere  scolastiche  (f)  , e tratta  della  ma-  . „ 

mera  dì  suri  vere  ai  papi  , ai  piocipi  , ai  prela- 
ti , ai  nobili  e alle  persene  d’  ogni  grado  (*)  . 

Quc  protocolli  , espressi  nel  latino  di  trac  tem- 
pi , ' il  c!ke  è tutto  dire  , in  vece  d*  eccitarci  en- 
tusiasma , altro  non  ci  produrrebbe  che  disgusto  e 
noia.  Ma  d’autore  avea  senza  dubbio  introdotto 
nel  suo  stilo  ricerche  tali  che  prima  di  lui  i suoi 
coutempomuci  ignoravano  : il  suggello  del  suo. 
libro  era  allor  nuovo  ; cd  era  anche  una  novità  , 
tjuel  riunire  lauti  dottori  per  legger  loro  altra 
cosa  ebe  dialettica,  teologia  e dritto  (**). 

Nella  prelazione  dell'  opera  Buoncompagoo  dà 
notizia  di  otto  libvi^**)  o trattali  da  lui  composti 


i 


(i)  Forma  ìilterarum  sèfiolas’icai'um.  Il  p.  Sarti  avendo  rin- 
venuta quest  opera  , divisa  m sei  libri  , negli  archivi  de’  cano- 
nici di  san  Pietro  di  Roma  , ne  diede  alcuni  estratti  nella  sul 
dotta  opera  èie  Projcssonbut  JBono:tienriùiu  , 1. 1 , p.  il , p.stuo. 
Tirabusciò  , t.  IV,  1.  HI  , p.  *0a.  ^ 

(*)  Si  dee  dire  da’  papi  , da’  principi  , da’  prelati  e da  ogu£ 
altro  ordine  di  persone,  Ficaio sebi , l.  c. 

(*‘>  testò  libro  dei  Bnoocunpaguo  fu  anche  pubblicamente* 
letto  qd  approvato  in  Padova. 

(***)  Bisogna  dire  undici.  Libri  quos  prìus  edidi  suni  XI  è ' 
quorum  nomina  hoc  modo  specifico  ci  doctrmas  quae  continen - 
tur  in  illis  ila  distinguo.  Quinque  riempe  salutationum  tabnlae. 
doctrinam  conimel  i salutimeli  ...  In  liolulis  aiTTcis  ventar  abs - 
que  mendacio  reperitur  . ..  Brcviloquium  doctrinam  éxibet  in- 
thoandi.  In  isagoge  epistolae  introductoria « sani  consci iptae  ... 
idltitt  a quelli  notati  dall'autore. 
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sópra  diversi  soggetti  di  gra  malica  , di  morale 
e di  giurisprudenza  ; molli  de’  quali  hanno  titoli- 
ed  enunciati  bizzarri  , giusta  la  moda  di  quei 
tempi  ; uno  è un  Trattato  delle  Virtù , ma  del- 
le virtù  e de’  vizi  del  linguaggio  vi  si  tratta  ; 
l’  altro  è intitolato  V Olivo  , e comprende  com- 
piutamente , dice  1’  autore , il  dogma  de’  privi- 
legi e delle  confermazioni  ; un  altro  che  ha  per 
titolo  il  Cedro  , 4à  cognizione  degli  statuti  ge- 
nerali; la  Mirra  insegna  a far  testamenti  (i)  . 
Ve  n’  ha  uno  su  V Amicizia  , nel  quale  l’autore 
annunzia  eh’  ei  distìnguerà  ventisei  generi  di  ami- 
di ; e un  altr.o  più  singolare  , per  un  gramatico 
del  decimotcrzo  secolo  , intitolato  la  Ruota  , il 
qual  tratta  de’  piaceri  di  Venere  e de’  fatti  e 
delle  gesta  degli  amanti  (2).  Nulla  di  lutto  ciò 
ci  è rimasto  , e possiamo  ben  consolarci  d*  una 
tal  perdita  (*)  . Un  solo  scritto  di  quest’  autore 
poteva  esser  utile  per  la  storia  , qualunque  ne 


(l)  Traclutus  virtutum  exponit  virtulcs  et  vicia  diclionum : 
in  libro  qui  dicìlur  Oliva  privilegiorum  et  confmuilionum  do- 
gma pienissime  continetiU'.  Cedriti  dal  nntumm  generalium  Sta- 
tilt  or  uni.  JUjrrha  docce  feri  tettamenla  ; ec.  Sarti  e Tirati. 
libi  su/irit.  » 

(a)  Rota  Feneris  lasciviam  et  amantìum  gesta  demomtrat. 

Ibi  il. 

(*)  Bisognava  dire  : nulla  di  tutto  ciò  è a stampa  t percioc- 
ché molti  scritti  del  Buoncompagno , oltre  alta  Forma  delle  Iet- 
terò scolastiche  si  trovano  mss.  nette  Biblioteche  di  Trancili 
4' Inghilterra  e d’Italia.  V.  Tiratosela  , l.  c.  j.  <{> 
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fosse  stalo  lo  stile , ed  è quello  che  compose  su 
l’assedio  sostenuto  da  Ancona  nel  precedente  se- 
colo (1)  contea  1’  imperadore  Federici  I.  Il  Mu- 
ratori ' ce  T ha  conservato  inserendolo  nella  sua 
grande  collezione  (2). 

Del  resto  il  Buoncompagno  era  , a quel  che 
pare  , presso  a poco  qual  suona  il  suo  nome  -, 
Bora  gioviale  e maligno  anzi  che  no  . Ei  prese 
a gabbo  i miracoli  di  Giovanni  da  Vicenza  e 
fece  contro  di  lui  una  canzone  latina  in  versi  ri* 
mati  (’)  . Prese  a gabbo  anche  i Bolognesi  che 
credevano  ai  miracoli  di  fra  Giovanni  . Annun- 
ziò che  in  un  giorno  stabilito  dall’  alto  d’ un 
0 . 1 

monte  che  è presso  Bologna  si  sarebbe  levato 
a volo.  Tutta  la  città  vi  accorse  ; ed  ei  si  mo- 
strò su  la  montagna  con  due  ale  adattate  alla 
spalle  ; c dopo  avere  cosi  per  mollo  tempo  lu- 
singata 1*  aspettativa  , alzò  la  voce  e congedò 
1*  assemblea  , dicendo  che  dovea  rimaner  con- 
tenta d’  averlo  assai  contemplato.  E non  fu  que- 
sta la  sola  burla  che  fece  ; per  cui  molli  nemi- 
ci si  procacciò.  Visse  avvilito  e povero  ; ed  a* 
vendo  fatto  « Roma  un  viaggio  inutile  per  mi- 


(1)  Nel  nja. 

(a)  Script,  rer.  ita l.  V.  VI. 

(*)  Et  Inhannet  ioharmizàt  , et  saltando  choreizat. 

Modo  salta  , modo  salta  , qui  coelorum  petit  alta  ; 
Saltai  iste  , saltat  ille  , resultati  t cohortes  mille 
dì  aitai  thorut  Dominarum  , saltai  Vux  Eencti  arum , 


■c 
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gliortr  fortuna.,  andò  a morir  di  miseria  in  uno, 
spedii  di  Firenze  (i). 

Un  altro  professor  di  grama  dea  e di  l;elle-let- 
tere  nella  sjtessa  uniyersilà  , chiamato  Galeotto 
o G ui dotto  , fu  il  primo  traduttore  d’  un’opera 
di  Cicerone  in  italiano  . La  sua  traduzione  .-fu 

- , 1 ...  . J 

stampati  nei  quindicesimo  secolo  (2)  , e ristam- 
pata poi  con  qualche  variazione  nel  titolo.  Non 
è altro  in  tondo  se  non  una  versione  molto  com- 
pendicsa  del  trattato  deli’  Invenzione  ; ma  il 
tempo  in  cui  fu  scritta  uè  fa  un  monumento  let- 
terario., e queRo  in  cui  fu  stampata  , una  cu- 
riosità tipografica . . ^ 

**  Questo  Guidotto  o Galeotto  fu  Frate  Go- 
dente : il  libro  fu  intitolato  a Manfredi  ; la  pre- 
fazione è questa  (3): 

C-opùnciu  la  elegantissima  dottrina  dello  eccel- 
lentissimo M.  Tullio  Cicerone  chiamato  retorica  no- 
va : Unsi  citata  di  latino  in  volgare  per  lo  esimio 
maestro  Gal  collo  da  Bologna. 

Nel  tempo  elle  signoreggiava  il  grande  e 
gentile  uorio  lidio  Cesare  il  quale  ju  d p>'i~ 


tv,  tmi  c- 

(2)  SÓLto  il  titolo  di  Rcttoriea  nova  di  Jfl.  Tìd\io  Cicerone 

tradata  da  Latino  in  volpara  per  lo  enimia  maestro  Galeotto 
da  Bologna  , »$J8  ( Tifili».  Imi-  c il.  ).  , 4> 

(3)  E stratta  da  una  rarissima  stampa  del  4°°  *n  caratteri  ro- 
tondi e simijsUanli  a ifett.di  Nicola,  Jensoo  ; M quaje  conservasi 
nella  Biblioteca  CawaaUesc  di  IViyua.  Pcrliwri  , Apologià  , 

j.  H , c.  aS. 
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ino  imperatore  ti  Poma  , di  cui  Lucano  c 
Saìustio  ed  altri  autori  dissero  alti  e rnard- 
vìgliòsi  versi  , nel  de  cimo/ pia  rio  unno  dinanzi 
alla  natività  di  nostro  Signore  : in  epici  torri' 
po  fu  uno  nobile  uomo  cittadino  di  Capila  (i) 
del  regno  di  Puglia  : il  quale  era  fatto  abi- 
tante della  nobile  città  di  Roma  , ed  aveva 
nome  Marco  Tullio  Cicerone  , il  (piale  fu  mae- 
stro e trovatore  della  grande  scienza  di  ret- 
tori ca  ( cioè  di  ben  parlare  ) e trovò  e or- 
dinò per  lo  suo  grande  ingegno  naturale  que- 
sta scienza  , la  auale  avanza  tutte  V altre  scien- 

7,  t 

ze  per  lo  bisogno  di  tntlo’l  giorno  parlare 
nelle  valenti  cose  : siccome  in  far  leggi-  e pat- 
ti civili  e criminali  : e nelle  cose  cittadine  , 
siccome  far  battaglie , ordinare  schiere  e con- 
fortar caviglieri  : nelle  facciale  degl'  imperli  ,• 
principati  , e regia  : e governare  pupilli , cit- 
tadi  , ville , strane  e diverse  genti  , sì  come 


(i)  ,,  ì,’  errore  è troppo  manifesto  : <d  ò strano  il  dire  che 
Cicerone  fosse  della  Puglia  : mentr'  era  d’Arpino  noi,  Lazio  . Ma 
que’  buoni  vecchi  del  duccnto  erano  assai  grossi  cd  ignoranti  del- 
le cose  di  geografia  ; c te  ne  può  vedere  nel  Malaspina  c ne!  Vil- 
lani. „ Perticari  , l.  c.  — Ma  è da  riflettere  che  non  di  PugUa 
ma  del  regno  fti  Puglia  èlice  Guidotto  essere  stalo  Cicerone  ; e 
te  il  disse  cittadino  di  Capua  e uun  di  Arpioo  ciò  c da  pren- 
dersi nel  senso  largo  come  Sordeli u si  disse  Maulovano  ; il  Pe- 
trarca e il  Boccaccio,  fiorentini,  ec.  Arpino  net  (incolto  era  un 
castello  poco  più  considerevole  di  Gotto  , di  Ancisa  , di  Cerini- 
' do  cc. , nel  CiutthUrafo  Ui  Capua  oggi  l'erra  di  Lavoro , » 
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conversano  nel  gran  cerchio  del  mappamon- 
do. Ed  a.  coniare  brevemente  la  vita  del  det- 

\ 

io  Marco  Tullio  , voglio  che  sappiate  che  fu 
uomo  in  tempo  della  sua  vita  amabile  e co- 
stante in  sua  grazia  e virtù  : grande  della 
persona  e ben  fatto  di  tutte  membre  , e fu 

arme  maraviglioso  cavaliere  : franco  del  co- 
raggio  ; armalo  di  grande  senno  : fornito  di 
grande  scienza  : ed  in  grande  discrezione  ri- 
trovatore  di  tutte  cose. 

Ed  io  Frate  Guidotto  da  Bologna  cercan- 
do le  sue  magne  virtudi  mi  mossi  di  volere 
alquanti  membri  del  Fiore  di  Reltorica  volga- 
rizzare di  latino  in  nostra  lingua  : siccome 
appartiene  al  mestiere  de  laici , volgarmente. 

Ed  io  considerando  te  e la  tua  bontà , al- 
lo Manfredi  di  Federico  , re  di  Cicilia , sic- 
come diletto  caro  Signore  nelV  aspetto  degli 
altri  prìncipi  del  mondo  essere  sopra  gli  altri 
principi  grazioso  , ho  compilato  questo  fiore 
di  Rettorica  nell’ orditura  di  M.  Tullio:  net- 
ta quale  , secondo  mio  parere  , voi  potete 
avere  sufficiente  e adorno  ammaestramento  a 
dire , per  questo  libro  , in  pubblico  ed  in  pri- 
vato (i).  »*' 


0)  n Questo  era  ( dice  il  eli.  Perticari  , l.  e.  ) lo  scrivere 
di  «ostai  »l  tempo  del  siciliano  Manfredi  : non  polito  con  le  Ji- 

<nc  del  Boccaccio , ma  nè  pur  grosso  Risiilo  il  fu  poscia  quell» 
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Quasi  tutte  le  università  aveano  allora , come 
quella  di  Bologna  , professori  di  gramatica  e di 
retorica  . Firenze  ebbe  un  gramatico  la  cui  fa- 
ma ecclissò  quella  di  tutti  gli  altri.  Egli  e Bru- 
netto Latini  , Apparteneva  a nobil  famiglia  , e 
nelle  dissensioni  che  la  città  laceravano  in  due 
rivali  fazioni  ? segui  parte  Guelfa  ; la  quale  eb- 
be prima  superiorità  e scacciò  i Ghibellini  ; ma 
questi  * implorato  l’aiuto  di  Manfredi , re  di  Si- 
cilia (i)  ebber  da  lui  soccorso.  I Guelfi  vollero 
opporgli  Alfonso  , re  di  Castiglia  , al  quale  de- 
putarono Brunetto.  E questi , tornando  della  sua 
ambasceria  , seppe  che  i Ghibellini , con  1 aiuto 
di  Manfredi , eran  rientrati  in  Firenze  e ne  avea- 
no alla  lor  volta  discacciati  i Guelfi.  Rifuggissi 
allora  in  Francia  , ove  restò  per  molti  anni , e 
tornò  poi  in  patria  , la  quale  gli  die  guiderdo- 
ne di  publici  onori.  Mori  in  essa  dopo  diece  an- 


del  toscano  Guittone.  Onde  Ovidotto  scrivendo  con  migliori  or- 
dini , e intitolando  le  sue  scritture  al  Re  di  Sicilia  , rende  una 
doppia  fede  alle  parole  di  Dante  : cioè  che  io  quel  primo  tempo 
inolia  eleganza  fioriva  in  Bologna  ( F~olg.  el.  , 1.  i , |5  ).  * 

che  lutto  ciò  che  gli  eccellenti  Italiani  componevano  , prima- 
mente usciva  alla  corte  di  Federigo  e di  Manfredi  ( llid.  c. 
la  Nè  il  bello  stile  di  questo  libro  fu  dimenticato  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  : i quali  prima  delle  scoperte  del  Fontaniui 
e di  Apostolo  Zeno  lo  chiamarono  di  Brunetto  : c ne  fecero  au- 
torità alla  grand’ opera  .del  Vocabolario.  ,,  — L’Infarinato  area 
confuso  questo  Guidotto  anche  con  Bono  Giamboni. 

< (i}  Y.  «opra  , la  pag.  3ta. 
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ni  (i)  . Lo  storico  Villani  gli  attribuisce  la  glo- 
ria d’  essere  stato  egfi  comincia  toro  c maestro  in 
digrossare  i Fiorentini  e fargli  scorti  in  ben  par- 
lare e in  sapere  giudicare  e reggere  la  repubbli- 
ca secondo  politica  (2). 

I / opera  che  contribuì  maggi  or  mente  alla  ce- 
lebrità sna  è quella  eh’  egji  intitolò  : il  7'esoro ; 
che  scrisse  in  francese  (3).  É ima  spezie  di  com- 
pendio d’ una  parte  della  Bibbia  , di  Plinio  il 
naturalista  , di  Solino  e di  alcuni  altri  autori 
ohe  han  trattato  di  scienze  varie.  E divisa  in  tre 
parti  , e ciascuna  in  più  libri  . I cinque  della 
prima  parte  l’ istoria  contengono  dell’  antico  e 
del  nuovo  Testamento  , la  descrizione  degli  cle- 
menti e del  cielo  , e la  dcscrizion  della  terra  , 
ossia  la  Geografia  ; finalmente  la  descrizione  de’ 


<0  Nel  1294- 

/a)  Jlist.  Jlor. , c-  162. 

(3)  Brunetto  dice  egli  stesso  il  motivo  clic  II  determinò  a 
scrivere  in  francese:  ,,  Et  se  aticuns  donandoti  pour  quoi  cliis  li- 
tre  est  «cris  en  ronmans  , scion  la  ra isoli  de  F rance  , pour  cltou 
que  nous  somnses  ytalicn  , jc  diroic  que  cli'cst  pour  chou  que 
aious  somraes  en  Franco;  l’autre  pour  cltou  que  la  parlcurc  cn  est 
jplus  dclitablc  et  plus  commune  à toutes  gens.  ,,  L aliate  Mehus  , 
Della  vita  di  Ambrogio  Camaldolese  parla  di  un  manoscritto  clte 
pi  conserva  in. Firenze  , nella  Ilice  ari!  iana  , il  qual  contiene  fa 
storia  di  Venezia  dall’origine  di  quella  città  sino  all’anno  1275, 
scritta  o piuttosto  tradotta  da  antiche  crollatile  latine  in  lingua 
/rane esc  , da  maestro  Martin  da  Caliate  , il  quale  anche  dice  nel- 
la sua  introduzione  avere  scelta  quella  lingua  , ,,  parco  que  la 
languì:  franccise  cori  parrai  le  monde  , et  est  la  plus  deUtable  à 
lire  et  à oir  que  nulle  autrr.  **  V.  la  pag.  2<3<j. 
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pesci  , de*  serpenti  , degli  uccelli,  e dequadru- 
pedi.  La  seconda  parte  ha.  due  shli  libri  , i qua- 
li un  compendio  contengono  deli  Ltica  d Ari- 
stotele e uo.  Trattato  delle  viilù  e de’ vizi  . La 
terza  , anche  in  due  libri  divisa  , tratta  prima- 
mente dell!  arte  di  ben  parlare  , e poi  del  modo 
di  ben  governare  la  repubblica  (i).  £ insomnm 
una  spezie  di  enciclopedia  nella  quale  ha  voluto 
1’  autor  comprendere  , come  in  un  tesoro  , le  co- 
gnizioni  tutte  di  quella  età. 


(>)  Sic  »’  è Stampata  in  Italia  la  soia  traduzione  che  verso 
quegli  stessi  t<  inpi  ue  fece  buono  Giamboni  ; ( Tirabusciò  , 1.1V 
p.  38i  ).  La  rcal  Biblioteca  di  Parigi  nc  ha  sino  a dodici  copie 
dell’original  francese.  Ve  rr'ira  una  bellissima  { legata  in  velluto 
cremisi  , nella  Biblioteca  del  Vaticano  , con  alcune  note  di  mano 
d<,l  Petrarca.  Nel  quindicesimo  secolo  issa  jfjga .tenne  a Bernar- 
do Bimbo  >1  quale  Cavea  compralo  in  Guascogna  , come  si  li* 
da  una  unta' di  suo  carattere,  scritta  sub  pi  imo  foglio.  T)ol>b  ov- 
ino queste  particolarità  al  ^rescimbeui , nell' articolo  di  Pielro  o 
Peyrc  de  Corbiac  ( Giante  alle  vile  de’  Provenzali  , S't.  doliti 
volg.  poes.  , t.  II  , p.  -ini  ).  Ei  dice  nello  stesso  articolo  che  il 
minoìcrilto  3ao0  della  Vaticana,  folio  laS  a i35  , Contiene  un 
poema  di  quel  Trovatore  intitolato  to  Tesar  , che  tratta  di  tor- 
te le  scienze  e di  tutte  le  arti.  ,,  Da  questo  Tesoro  , soggiunge. 
Brunetto  Latini  , fiorentino  , prese  P idea  dì  quelli  rlie  compose, 
cioè  He)  Tesoretto  , in  versi  italiani , e del  Tesoro  in  prosa  fran- 
cese. „ Si  vedrà  che  il  Cresci  tubimi  s'inganna  sol  Tésorelto -, 
del  pari  che  parecchi  altri  autori  italiani.  ' 

**  Due  parole  su  Buono  Giamboni , giudice.  Ei  recò  ancora 
In  italiano  l'Arte,  militare  di  Ycgezio  c la  Storia  di  Paolo  Oro- 
fio  É da  rammentarsi  che  della  traduzione  del  Tesoro- quella 
p.ut.-  che  contiene  il  compendio  dcll’Klic*  d’ Aristotele  àppartie- 
®*  a maestro  Taddeo  , come  ccnuammo  alla  pag.]<j33. 

. 29 
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Il  Tcsorelln ^ o picciol  Tesoro , clic  Brunello 
scrisse  in  Italiano  dopo  esser  tornato  a Firenze  , 
non  è già  , coinè  si  è credulo , un  compendio 
del  suo  gran  Tesoro  , ma  una  raccolta  soltanto 
di  precetti  morali  in  versi  di  sette  sillabe  , ri- 
mate a coppia  a coppia  . Questo  almeno  è quel 
clic  ne  dice  il  Tirabosehi  , e convien  dire  che 
queir  esatto  autore  non  avesse  avuto  sott’  occhio 
1*  edizione  rarissima  che  sen  fece  nel  secolo  XVI, 
nè  la  ristampa  del  secolo  XVII  . Io  ne  parlerò 
fra  poco  (*)  più  diffusamente  , cd  entrerò  sul 
Tesoretto  in  alcune  particolarità  che'  in  veruno' 
autore  italiano  non  si  rinvengono,  a quel  ch’io 
sappia , e che  avranno  ben  altro  motivo  che  quel- 
lo di  una  vana  curiosità. 

Abbiam  di  Brunetto  una  parte  del  Trattato  del- 
r Invenzione  di  Cicerone  , tradotto  in  italiano  , 
con  conienti  (r);  ma  quel  che  maggiormente 


V 


1 y t 


(*)  Nel  seguente  volume. 

^>)  Lice  egli  stesso  aver  fatta  questa  traduzióne  a preghiera 
d’uno  da’  suoi'  concittadini  «lai  quale  fu  generosamente  accolto 
r soccorso  nella  sua  disgrazia.  G.  B.  Corniàpi  s’  c ingannato  <li- 
cendo  che  una  tal  traduzione  sia  quella  d'  yua  parte  del  primo 
libro  de U*  Oratore  di  Cicerone  ove  comincia  a trattar  della  in- 
venzione ( Secoli  della  letteratura  italiana  , cc.  t.  I , p.  i65). 
Nel  primo  libro  del  trattato  de  Oratore  , Cicerone  non  tratta  in 
ver  fin  modo  della  invenzione . E molto  meno  ne  tratta  il  libro 
intitolato  Orator . Giovanni  Villani  , parlando  «li  Brunetto  Lati- 
ni , elico  : E fu  (fargli  eh'  espose  la  Retorica  di  Tullio  , ec.  E 
secondo  il  Tirabosehi  ( loc ■ ctt.  ) una  traduzione  in  lingua  ita- 
liana % «l’ima  parte  del  primo  libro  De  Inveititene  , con  conienti. 

traduzione  c fiata  più  volte  stampata  $ £ gli  Accademici 
della  Crusca  la  citano  spesso#. 
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onora  quel  Gramatico  filosofo  si'  è 1 èssere  staro 
ef’li  maestro  di  Dante  . 11  che  non  si  d<ca  per 
altro  riguardo  alla  poesia  , alinea  per  io  Sl.ie  . 
Poca  poesia  troverai  perversi  del  Tesorcllo  e in 
un  cattivo  sonetto  che  di  lui  c è sialo  irasiues- 
so  (i)  . Alcune  Biblioteche  d’  Italia  posseggono 
uu  manoscritto  d’  un  suo  lunghissimo  poema  il 
cui  titolo  è assai  singolare  , ed  inintelligibile  lo 
siile  . Consìste  in  una  filza  di  proverbi  c ribo- 
boli fiorentini  di  que’  tempi  , che  nessuno  più 
intende  , e nemmeno  a Firenze.  Non  può  saper- 
si perche*  Fautore  abbia  voluto  chiamarlo  Pa- 
taffio. Il  buon  Tirabusciò  si  consolava  che  non 
fosse  stato  dato  alle  stampe  > e , ciò  che  sarebbe 
stato  peggio  , spiegalo  con  tomenti  : c pure  si  è 
veduto  poi  stampato  in  Napoli  e fomentato  dal 
Bidolfi  (2)  1 


(1)  Il  Crrsrimlxnt  , t.  IH  , p.  65.  **  Anche  una  Lauda  tll 
•■scr  Brunetto  fu  pubblicata  in  Napoli  col  Pataffio,. 

(a)  II  Mazzwchelli  , Scrìii.  ital.  , t.  II  . p.  Il  , dà  i Ire  pri- 
mi versi  di  questa  inconcepibile  produzione  , per  saggio  di  tutto 
il  resto  : 

Squasimo  Dco  introrqne  , e a fusone 

Ne  hai  , nc  -hai  pilorci  con  mattana  , 

Al  can  la 'tigna,  egli  è nuzzam  airone. 

Buon  per  noi  , dice  il. Tirahosclvi  , chea  ninno  è venuto  in  pen- 
siero di  pubblicarle,  e,  ciò  clic  peggio  sarebbe,  di  darcelo  illu- 
strato con.  ampli  conienti,  IV,  p.  38i.  — L’edizione  fatta  in 
Napoli  , 1-88  , in  la  , i citala  dal  Gamba  ( Sciie  de’  testi  di 
lingua.  Bassatio  j i8o5  , p.  91  ).  • f 

“ Uopo  la  stjiBpa  della  pagina  18G  alitiamo  avuto  occasi»* 
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Tacendo  di  quei  gramatici  e relori  che  nel- 
le varie  università  d’Italia  professarono,  e gran 
fama  vi  ottennero  ed  onori , ma  di  cui  non  ri- 
mangono scritti  .*  brevemente  terrem  nota  di  al- 
cuni altri  che  col  Buoncompagno  , con  fra  G in- 
dotto e con  ser  Brunetto  sou  da  rammentarsi. 

Un’  operetta  gramaticale  è in  alcune  bibliote- 
che intitolata  Fiori  di  verità , di  un  Bartoluc- 
cio  da  Bologna  riputato  dottore  de’  dottori  in 
Lombardia  e in  Toscana  (i).  Si  è detto  che 
que’ fiori  non  abbiano  nè  grazia  nè  soavità  alcu- 
na : ma  sou  più  soavi  qu $ cedri  , quelle  olive  y 
c quelle  mirre  del  Buoncompagno? 

Uguccione  pisano  , vescovo  di  Ferrara  , com- 
pilò il  primo  Lessico  a somiglianza  di  quello  di 
Papi»  , e io  intitolò  Derivazioni  (2).  Dopo  di 


ne  di  (-nominare  un.  opuscolo  pubblicato  a Firenze  ( Pialli  , 1819  ) 
col  litoio  l h'seprtai  in  cui  si  ricerca  qual  parie  aver  possa  il 
popolo  tìella  forma, zinne  d’una  lingua  , ec.  Quivi  a carte  91  c 
•dillo  cosi  : ,,  lo  non  intendo  farmi  campione  (di  Brunetto  La- 
tin) ) : ma  I'  ingratitudine  di  Dante  è inescusabile  ancorché  6’ag- 
gravi  l’ infamia  del  suo  maestro  . E molto  più  Io  sarà  quando 
venga  provato  da  un  valente  letterato  Toscano  che  il  Pataffio  , 
pietra  dello  scandalo  , non  è opera  di  ser  Brunetto.  „ Ci  credia- 
mo perciò  disobbligati  dal  tristo  impegno  di  farne  anche  noi  la 
dimostrazione.  11  Pataffio  , a nostro  avviso  , appartiene  al  seco- 
lo XV. 

(1)  Nella  fine  è scritto  r Explipiunt  Jlores  veritalis  gram- 
motirae  . compositi  a magistro  lìeriolulio  , fratre  magistri  Guiz- 
zo .7/ 1 hovoniensis  , qui  in  pnrtibus  omnibus  bombardine  quarti, 
usci  ac  floclnr  doctorum  in  Grammatica  rcptitatur. 

(a)  Quest'  opera  si  ha  soltanto  manoicrilta. 
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lui  entrò  nella  stessa  carriera  Gio  vanni  Bulbi , 
genovese , e là  sua  opera  intitolò  P Universa 
le  (1) , nella  quale  par  die  alla  gloria  Aìmpliee 
mente  aspirasse  di  diligente  raccoglitore.  Nondi- 
meno- qualche,  cosa  egli  aggiunse  alle  opere  de- 
gli scrittori  che  lo  aveau  precèduto  ,•  0 non  an 
semplice  vocabolario  compilò , ma  vi  aggiunse 
ancor  la  G ramali ca.  e qualche  , ammaestra puln lo 
di  Rellorica.  Bayle  non  lo  credè  indegno  d'  un 
articolo  nel  sua  DHionariò . 

' Sarebbe  qui  da  far  parola  di  molti  volgariz- 
zamenti che  i’ Accademia  ' della  Crusca  annove- 
rò Ira  i testi  di  lingua  f ma  issandone  assai 
inoerti  gli  autori  e dubbiosa  l“età , gii  alloghe- 
remo nel  secol  seguente.  Qui  busti  rammcntai-è 
il  Trattalo  del  governo  della  famiglia  , scrit- 
to 1’  anno  1299  da  Sandro  di  Pappimo  di  San- 
dro , fiorentino  , e quelli  di  Albcrlauo  giudice 
da  Brescia  » scritti. ‘‘dà  lui  in  lingua  latina  dai- 
» 1’  anno  1^35  in  fimo  alì’  anno'  12. ,6  , e tra- 
» si  alati  ne’  medesimi  tempi  jn  volga/’  Jiuren- 
» tino  (2)  ».  ** 


• (1)  C attinti  con.  Quest'  opera  è divenuta  Celebre  , npc^iafrpeu- 

fc.  pci1  I'  anticl.issL.oa  «.dizione  fattane  a Magan/i  l'anno  igio 
Due  altre  opere  coitipoft  il  Balbi  : un  Dialogo  De  if Kwsth'iniius, 
aiiimur  <ul  spiritimi  , ed  uu  libro  iuloruo  al  nudi)  di  11 f iov ara 
il  giorno  eli  Pasryi.U 

(3)  Cosi  lo  'Nfcrrigno  nella  edizioni:  che'  ne  IVe-^ìhnino  ifiio- 
I trattati  sono  tre  , uguuu  de'  ■piali  è diretto  da  A bretaiio  «d. 


r. 

i 


AH 
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hlari fi. 

L’ istoria  era  anche  allora  scritta  in  Larharo  Ia- 
lino. L’istoria  ecclesiastica  altro  non  produceva 
che  qualche  cronaca  di  tomenti,  qualche  vita  di 
papi  c di  santi , tua  uu  maggior  lavoro  che  gran 
rumore  poi  fece  ne!  mondi)  , è quello  tii  icrto 
la  opo  che  fu  soj ira n nomato  in  latino'  De  Vora- 
gine , perchè  era  di  Vararlo  o Varagio  , nello 
Stalo  di  Genova  (i).  Ei  raccolse  con  gran  cura 
tutte  le  vite  de’  padri  del  deserto  e degli  altri 
santi  compóste,  sin  allora  da  vari  autori,  e le 
iriuni  in  un  sol  corpol *11  favorei olé  incontro  che 
questa  raccolta  ottenne  le  darle  il  nome  di  Leg- 
genda aurea  (2). 


neo  «le’  suoi  figlinoti' ,,  Vincenzio  , (iiovanni  c Stefano  . ffel  fine 
di  i primo  ai- leggo  et»!  t'aulor  lo  scmrca&e  in  co  Ir'  eia  nella  pri- 
gione dirti"  i ni  nera  do  i*  Federigo  , urliti  qitrt^e  j'u  messo  quando 
egli  era  Capanno  di  Goliardo  per  difender»  quel  , luogo  ad 
- utilità  dui  cornuti  di  Brescia  negli  unni  di  Cristo  intUcdugento- 
ircnlollo  , del  mesti  di  Agosto  , nella  undecima  edizione  ; per 
•la  coliciliuz  ione  del  qual  fatto  ai  vegga  il  Tuubosehi , l.  c. , l.u, 
«.  1 Sa.  Avverte  il  Maizitctehclli  ( Sciiti.  Urti,  • t.  I , p.  II  , 
art.  Allertano  ) clic  y’  ha  «li  lui  quaiclic  altra  operetta  , alcuni 
•Sermoni  c alquante  Poesie  italiane. 

(il  Tiralinàehi  , t.  IV,  1.  Il  , c.  i. 

(•a)  Noi  traduciamo  in  francese  Legende  ‘dorè e ; ma  nc  ri- 
licsoianio  il  prozio  con  parata  traduzione  infedele:  mettiamo  il 
■colore  in  vece  deila  materia';  bisognerebbe  dire  Legende  d'or. 
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Iacopo  era  frale  Domeuicano  , nato  verso  l’an- 
no ia3o.  Dopo  aver  predicalo  e professalo  pa- 
recchi anni , fu  provinciale  del  suo  ordine  in 
Lombardia,  e poi  arcivescovo  di  Genova,  ove 
mori  nel  1298.  Lasciò  oltre  alla  Leggenda  , gi.ai 
numero  di  sermoni , e un  libro  in  lode  della  \ er- 
gine Maf  ia , intitolalo  Maritile , che  son  lutti 
stampati.  Scrisse  una  lunga  cronaca  di  Genova, 
dall’origine  più  remota  sino  all’anno  129 7 e 
ben  può  supporsi  di  quante  favole  1’  abbia  riem- 
pila (*).  Il  Muratori  ha  rendulo  all’, autore  e ali 
pubblico  uu  favore  con  inserirne  uu  solo  estratto 
nella  sua  grande  collezione  (i). 

L cosi  generalmente  si  scriveva  allena  ^isto- 
ria. Nessun  autore  v’impiegava  alito  stile,  nes- 
suno vi  adoperava  maggior  critica  o più  fedeltà* 
Non  possi. mi  dunque  arrestarci  ne  alle  due  gran- 
di cronache  universali  , 1’  una  di  Goffredo  eia  Vi- 
terbo , secondo  alcuni  ,vo  da  Vitteiuberga  , se- 
condo altri  , clic  1’  autore  0 i copisti  chiamarono 


(*)  Queste  favole  non  sono  di  sua  invenzione  : e delibiamo 
essergli  obbligati  per  la  memoria  eh?  ci  fasciò  del  modo  come  tali 
cose  ne’  tempi  di  mezzo  si  raccontavano.  Nella  stor.a  dello  spiri- 
to umano  anche  le  sue  deviazioni  sono  istruttive.  k'.  T tralascili 
t.  IV,  I.  II  , c.  1 , $.  37. 

(1)  Scipl  Ter.  ital.  , voi.  XX. 

Abbiamo  anche  qualche  altra  opcia  asettica  rimasta  ma- 
noscritta. , i 
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Fastosamente  Pantheon  (*);'  F altra  di  Sieardo  , 
vedovo  di  Cremona  (**)  ; nè  a una  terza  Istoria 
universale  che  RiCcobaldo  da  Ferrara  intitolò  JPo- 
intirium  (***)  ; nè  alla  pretesa  istoria  dell’assedio 


i ' . • • 

(*)  Questa  Cronaca  generate  cori'»  d.rl  jirii\cipio  del  Mondo 
sino  al  matrimonio  di  Arrigo  VI  con  Gostanza  , -che  avvenne  l'an- 
no ti8G.  Haec  omnia  , ci  dice,  cis  citraque  mare  per  anno»- 
assi  perscrutata!  sum  ex  vmuilus  armimi»  et  Latini»  et  Bar- 
buti» et  Graecis  et  lodai  cis  et  Cid.'ìaeis.  E scritta  parte  in  pro- 
sa poco  elegante  , parte  in  meno  eleganti  versi . 11  Mitratoti  ne 
Ita  inserita  nella  stia  raccòlta  ( t.  VII  ) quella  parte  soltanto  che 
appartiene  ali'  Italia  , cominciando  dal  quarto  secolo.  Ove  tratta 
di  cose  antiche  , segue  lo  stri  comune  degli  scrittori  di  quella  età: 
ma  o*c  parla  de’  suoi  tempi  è autore  assai  degno  di  fede.  ' 

V'ha  di  lui  un’altra  opera  ms.  intitolata  S pectdum  liegum  , 
Tirabusciò  , t.  IV,  1.  a.,  c.  ti  , £.  a. 

(•*)  La  Cronaca  di  Sicardo  giunge  sino  alla  sua  morte  avve- 
nuta il  iai5.  11  Muratori  ne  ha  pubblicata;  quella  parie  che  in- 
comincia dall’  era  cristiana  ( t.  VII  È iticombra  di  favolosi 
racconti  , compensali  però  dal l’i sa t tozza  cnu  cui  si . espongono  le 
cosfc  contemporanee.  — Oltre  qjla  Somma  ile’  Canoni  *(  pag.JgG) 
varie  altre  opere  compose  quest'autore  , come  può  leggersi  nel 
AI aratori  , l c.  V.  anche  il  T imboschi  , l.  o«,  Jf.  3- 
' (***)  Tre  opere  abbiamo  di  storia  universale  a Riccobaldo  at- 

tribuite : i 11  Pomerio , del  quale  pubblicò  il  Muratori  ( t.  X ) 
quella  parte  che  tratta  de’  tempi  più  vicini  cominciando  da  Car- 
lo Magno  ; una  Compilazione  Cronologica  dal  principio  del  mon- 
do ali’auuo  i3i3  ( /.  e.  ) ; 3 La  * Storia  imperiale  ( l.  c.  ).Ma 
1*  seconda  c forse  di  un  altro  Ricco  baldo  , e la  terza  evidente- 
taente  del  celebre  Boiardo  conte  di  Scandiano.  Altre  opero  clic  a 
Riccobaldo  anche  si  attribuiscono  son  forse  stralci  del  Pomerio. 
T ira  buse  hi  , l.  c.  §.  5. 

È qui  da  rammentare  un’  altra  storia  universale  scritta  da 
Giovanili  Colonna  arcivescovo  di  Messina  e intitolata  Mure  Ili- 
slorieuM.  Essa  è inedita.  Come  inedite  seno  altre  due  opere  del- 
lo stesso  autore  1’  una  delle  Vite  degli  tinnititi  illustri  idolatri  e 
cristiani  , 1’  altra  dv’  So  riunì  Pontefici.  Tirabusciò  , t.  c.  5-  4* 
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«lì  Troia  , scritta  da  Guido  delle  Colonne,  giu- 
dice di  Messiua  sua  patria  j(tj,  opera  divisa  in 
35  libri,  tratta,-, dalle  Istorie  supposte  di  Ditti 
Cretese  e Darete  Frigio  ; Mie  quali  aggiunse  altri 
fatti  raccontali  da’  poeti  (2 j ; nè  a veruna  delle 
istorie  particolari  che  si  scrissero  allora,  sia  in  Si- 
cilia 9 in  Napoli  , sht  in  altri  ’slati  italiani.  Bi- 
sogna sempre  eccettuare  una  Istoria  di  Genova, 
ben  diversa  dalla  Cronaca  di  Iacopo  de  Voragi- 
ne , l’ istoria  cioè  che  abbiam  veduta  cominciata 
dal  Caflaro  , nel  duodecimo  secolo  , e che  fu  do- 
po lui  continuala  per  decreto  pubblico  sino  alla 
fine  del  secolo  decimolcrzo. 

Due  altre  istorie  meritano  eziandio  essere  men- 
tovate , sendo  le  prime  che  gl’ italiani  scrivesse- 
ro nel  lor  linguaggio  : l’ Istoria  cioè  di  Matteo 
Spinelli , nato  vicino  Bari  nel  regno’  di  Napoli , 
nella  quale  gli  avvenimenti  descrive  de’ tempi 
suoi  (*)  ; e l’ Istoria  di  Ricordano  Malespini , fio- 
rentino , nella  quale  cercò  di  abbracciare  i tem- 


(1)  Nacque  nifi  1356.  La  carica  che  occupò  gli  fece  dare  ta- 
lora il  titolo  di  Guido  Giudice,  "*  Bisogna  dire:  era  giudice  ia 
Messina  l’anno  1336.  V.  la  seguente  giunta. 

(a)  V' ba  uria  traduzione  italiana  di  quell’  istoria  che  gli  Ac- 
cademici della  Crusca  hanno  adottata  pel  loro  vocabolario , e che 
Jparecchì  autori  allo  stesso  Guido  aUrihuiscono  . E fu  stampate 
sotto  il  sho  nóme  , in  Veuczia-,  nel  1481  , ma  il  dotto  Apostolo 
Zeno  ha  dimostrato  , nelle  sue  note  al  F omarini , ciò  essere  UB 
«suore. 

C*)V  la  seguente  giunta. 
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pi  antichi  e i moderni , trattando  doli’  origine  di 
Firenze  e producendo  i racconti  sino  all’  anno 
stesso  delia  sua  morte  (i).  La  prima  parte  è un 
tessuto  di  tavole  ridicole  .l’ultima  merita  mag- 
gior fede,  e l’ ingenuità  dello  stile  fa  che  non 
senza  piacere  si  legga. 

Trarrò  dalla  folla  , per  un  altro  motiva , una 
cronaca  latina  deila  viltà  di  Asti  , scritta  da  un 
autore  il  cui  nome  poco  interesse  torse  per  molto 
tempo  eccitò  , ma  che  nell’  ultimo  secolo  un  no- 
me è divenuto  caro  agli  amici  delle  arti , delle 
lettere  , e soprattutto  doti’  arte  drammatica  : quel- 
l’ autore  si  chiamava  Alfieri;  e il  suo  uome  e la 
sùa  patria  , della  quale  scrisse  la  storia  , non  per- 
metto!] dubitare  che  un  antenato  non  sia  del  gran 
poeta  di  cui  l’Italia  piange  la  recente  perdita, 
e di  cui  la  Francia  , eh’  ebbe  la  disgrazia  di  ec- 
citare la  sua  poetica  vendetta  , fc  la  disgrazia  più 

_ i ■.  «w  <■ 

* ( i ) 1281.  Suo  nipote  Giacchetto  Malespini  , la  continuò  ,.ma 

per  poco.,  cioè  fino  all'anno  1285.  11  tutto  Tu  stampato  , per  la 
prima  volta,  in  Firenze  dai  Giunti,  nel  làuS,  in  4-  Gii  edito- 
ri dicono  ned!'  avvertimento  clic  pubblicano  quest'  opera  perchè 
l'autore  è forse  il  ptiino  Fiorentino  che  abbia  scritto,  c p.  1 clic 
parea  loro  conveniente  rendergli  quel  che  il  Villani  ( storica  del 
seguente  secolo  ) gli  arca  quasi  rapito  , attribuendosi  la  gloria 
clic  al  Malcspini  sf  dovea.  Non  ban  creduto  esser  distolti  dal  pro- 
posito loro  per  le  favole  che  sono  al  principio  di  quella  storia  , 
nc  perchè  jl  Villani,  che  avea finallora  avuto  il  pruno  luogo, 
avea  iu  parte  raccontato  le  stesse  cose  , atteso  che  i veri  cono- 
scitori amino  meglio  veder  le  prime  immagini  degli  obbietti  che 
le  seconde  fatte  dopo  le  prime  , ce.  * • 
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grande  di  meritarla  , non  dee  perdere  occasione 
veruna  di  pronunziare  il  nome  con  onore  e ram- 
màrico (x).  *■'  < 'r  v.‘ 

**  Se  in  grazia  del  grande  Allobrogo  ha  vo- 
luto l’ autor  nostro  rammentare  la  Cronaca  d’Asli 
di  Ogerio  Alfieri  (a)  , in  grazia  di  tutta  la  fa- 
miglia italica  le  cronache  delle  altre  città  noi» 
vogliono  andar  dimenticate.- 
La  città  di  Milano  ha  un  bel  Poema  storico 
intorno  alle  cose  avvenute  in  quella  città  a’tem- 
pi  dell’ arcivescovo  Ottone  Visconti  , dall’anno 
1.263  al  iao5.  N’è  autore  fra  Stcianardo  da  Vi- 

• . - • ■ ' ; ■ ' ; . . ■ ’ , . •-  ; 

tm — _ ...  I ■■  - ■ — . , — 

(1)  Dopo  che  ciò  era  scritto  , son  comparse  le  opere  postu- 
me dell'Alt  ieri  , fra.  le  quali  un  volume  di  satire  violenti  contea 
i re  , * grandi  , i piccioli  , la  classe  media  , finalmente  conico 
tutti  , e soprattutto  contro  i Francesi.  A quali  però  fan  meno  of- 
fesa clic  alla  gloria  dell’autore  • Ma  esse  non  han  potuto  farai 
cangiare  quel  che  ave*  scritto-’ e pensato  di  lui  . Benedetto  Altie- 
ri , zio  del  poeta  e celebre  architetto  , ha  rcnduto  eziandio  que- 
sto nome  caro  agli  amici  delle  arti; 

Questa  nota  fu  scritta  prima  che  gli  ultimi  volumi  delle  ope- 
re postume  venissero  in  luce.  Ne’  due  ultimi  v’  è la  vita  dcll'Al- 
ficri  scritta  da  lui  stesso.  Ei  vi  persisto  nell'odio  cicco  e violen- 
to contro  i Francesi  , e si  rende  colpcv ole  specialmente  contro  dì 
me , per  un  nero  e odioso  tratto  d,’  ingratitudine  , in  .(compcnso 
d’  un  gran  .servigio  a lui  prestato,  lo  non  lascierò  pertanto  di  far 
qui  rimanere  c. A clic  scrissi  c pronunziai  pubblicamente  mi  i8of; 
Ciascuno  ha  il  suo  modo  di  vendicarsi  : e questo  è il  mio. 

(2)  É inserita  uri  t.  XI  della  gran  raccolta  del  Muratori. VV 
si  accennano  in  breve  le  cose  più  memorabili  anticamente  avvenute, 
c un  pò  più  a lungo  le  cose  recenti  sino  all'anno  ia<)4-  Fu  con- 
tinuata nei  secolo  seguente  , come  vedremo  ; c per  le  cote  anti- 
che è una  compilazione  di  più  vecchie  cronache. 

' t 
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camerate  , deli’  ordine  de’  Predicatori , uomo  per 
quella  età  assai  dotto,  ed  autore  di  molle  altre 
opere  (i).  E i versi  di  quel  Poema  non  manca* 
uo  di  venustà  (a).  - 

Buoncom  pagn  o a ve  a tentalo  d’ imitare  1’  ele- 
ganza desili  antichi  nella  sya  Storici  (irli  asse- 
dio dì  Ancori#  (3):  il  «li  lui  alunno  llolandino 
se  segui  le  orme  ne’  Dodici  libri  degli  awani- 
menti  accaduti  nella  Marca  Trevigiana  dal- 
l’anno 1200  sino  al  Ì2C0.  E come  quella  del 
suo  maestro,  f»  la  sua  opera  approvata  solenne- 
mente in  Padova/ Il  Vossio  ne  fac«a  grandi. elo- 
gi (4)  , e moderni  critici  non  ne  parlano  con  is- 
vantaggio  (5). 

— — '■  ■*  — — " — 

(1)  So  nc  può  vedere  remunerazione  e tesatole  cti®k  la- il 
Giuratori  , S.  R.  I.  t.  IX  , p.  5g. 

{*»)  Eccone  i primi  versi. 

Rletrcpolis  lacninas  , civilis  proemia  lilis  ; 

Praesulis  exilium  dubitila  cedeteli*  .m  orbein  , 

Alili  tùie  rechi  cis  oramai  mucron g triumphunl 
Viva  refer.  Rupe*  vali  pegasea  faveto. 

' li  ero  iris  cedimi  elogi  , gitili  foia  ì eliti  quo 

In  pàtrio s boccata  laret.  J\iii‘C  gesta  supersunt 
Aanio  pungendo  metro  , ce. 

Antichi  Annali  ili  Milano  sono  presso  il  Muratori  , t.  XVI . 
Di  Cronache  manoscritte  di  un  Filippo  da  Castclserpio  , e di 
ira  Bonvicìnc  da  Riva  , altrove  rammentato  ( pag.  18Ò  ) , fa  pa- 
iola il  Tirai  loschi  , 1.  C,  §•  t6. 

(3)  Pag.  44S. 

(ij)  De  liist:  I.at.  I.  Ili  , c.  8.  / ' 

(5)  Sismomii  , «Vt.  delle  rep.  ìt.  , c.  »p.  la  storia  di  Ro* 
lancialo  è nel  t.  XIII  della  gran  Raccolta  del  Muratori. 

Meritano  essere  rammentati  : t.hfiaidcC  Muurisicv,  cittadino 
t giudice  di  V.ebueai  che  scrisse  lcimprese  de  Ezzchno  e degli 


; 


4. 
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• Riccardo  cìq  Sangerraano  , notaio  di  professio- 
ne e caro  a Federico  (i):  scrisse  una  Cronaca 
delie  cose  del  Regno  dal  1189  al  lift  (2)-  * 
La  sua  lettura  non  dà  molto  piacere  , dice  un 
moderno  autore  (8),  ma  istruisce  assai . gli  avve 
riunenti  descrive  mese  per  mese  con  la  più  scru- 
polosa esattezza  e con  sufficiente  imparzialità  : ed 
io  mi  sono  più  volte  doluto  che  le  repubbliche 
lombarde  non  abbian  prodotto  alcuno  scrittore 
del  suo  merito.».'  E un  giudizio  del  pari  lusin- 
ghiero per  questo  storico  avean  dato  e il  Rainal- 
di  (4)  e il  Muratori  (5).' 

r- — ■ V ■— — ■ — -* — s“ " 

altri  di  quella  famiglia  dell'anno  u83  al  1237  ; Niccolò  Smcfcn 
ga  , vicentino  aneli'  egli  e notaio  , che  scrisse  bievemcnfe  la  sto 
ria  de'  suoi  tempi  dall'anno  1200  al  1^9,  continuata  poi  da  no 
anouimo*  j un  anonimo  monaco  padovano  di  santa  Giustina  la  cui 
stoWa  va  dall'anno  ,2o7  al  .27o.  Sobo  lutti  nello  stesso  volume. 

(0  S’  ingannò  il  Cave  ( Uist.  Utt.  Script . acci.  , t.  II  , p- 
249  ) quando  il  disse  Segretario  di  Federigo.  Abbiamo  però  nd- 
r Archivio  della  Zecca  la  seguente  memoria  (.  Rcg-  Frid.an.irt9 
e 1240  p.  gó  ) Laudamut  edam  sludium  tuum  , dice  l'impera- 
dorè  al  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro,  qund  dii, ge, iter  inst- 
stis  ad  vecolUccndum  duo  mille  uncias  quas  de  mandato  nostro 
assonare  dqìes  Riccardo  de  S aneto  Germano  fideli  nostro  , 
prò  nostris  quae  sili  commisti mus  tervilus  exeque, idit. 

(2)  La  quarta  edizione  è nella  Raccolta  del  Muratori  , t.VII  ; 
la  quinta  , corretta' in  più  di  100  luoghi  è stata  data  dal  Gatto- 
la  , jfcces.  ari  Hist.  Casin.  p.  77^* 

7 * e*  « 

(3)  Sismondi  , l.  C-  , Q.  i«. 

(4)  lltum  , sire  veritas  spectctur  Ilistoriae  , sivi  d ili  genti  a 
qua  praecipua  quae  in  olle  universo  , maximeque  in  tUriusque 
Siciliae  regno  gcrcrentur  , colligit  , primis  etiam  Annalium 
scriplnrflus  confereittlum  , ec.  Ad  ann.  1198  , n.  qJ. 

(5)  Avca  detto  f Ughelli  che  Riccardo  nimìs  in  Federicum 
qmore  sulduclus  aliquando  a ventate  dejlexit  ; al  che  il  Muta- 


- ri 
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Niccolò  di  Iamsiila  ci  dà- in  compendio  i fatti 
di  Federigo  e più  estesamente  quelli  di  Corrado 
e di  Manfredi  sino  al  ia58.  » lo  lascio  con  di- 
spiacere questo  amabile  scrittore  , dice  il  Sisinon- 
di  (i);  quantunque  le  sue  storie  non  abbraccino 
se  non  il  periodo  di  otto  anni  , seppe  dare  gran- 
dissima importanza  al  suo  racconto.  Un  cuore 
caldo  , un  vivo  affetto  pel  principe  a cui  era  le- 
gato-, la  perfetta  cognizione  clic  avea  delle  più 
minute  circostante*  degli  avvenimenti , sono  qua- 
lità poco  comuni  negli  storici  di  que’  tempi  ; e 
sentesi  tanto  più  vivamente  la  sua  mancanza  per- 
chè dopo  di  lai  il  regno  di  Napoli  non  ha  più 
storici  ghibellini  ».  Si  aggiunga  die  quantunque 
si  studi  sempre  di  dare  un  torno  favorevole  alle 
azioni  de’  principi  ’svevi , fi  uso  nulladiineno  di 
molta  prudenza  e riserba  su  ciò  che  riguarda  le 
persone  p le  cose  del  contrario  partito.  Il  suo 
stile  è semplice  e piano  (a). 

Saba  o Salla  Malaspina  , decano  Militcnse  e 
scrittore  pontificio,  com’egli  stesso  s’ intitola > 
Scrisse  in  sei  libri  la  storia  di  Corrado  , Manfre- 
di , Carlo  d’ Angiò  e Corradino dall’anno  ia5o 

• * , 

* « » 

, r t •_ 

tori  : Ughellius  siile  ullo  rerum  examine  id  scripsit . Non  est 
acqui  iudicis  id  statim  culpare  aiit  falsimi  arbitrari  quod  voti * 
nostris  adversari  seutimus.  in  l’raef.  / 

(i)  Loc.  cit.  c.  jg.  " • 

(3)  Nella  Raccolta  dei  Muratori  è al  t.  Vili. 


■ . . 

' « • # 

IsTonrcr.  4^5 

al  decimo  del  regno  di  Carlo;  nja  vi  fa 

precedere  per  modo  d’ introduzione  la  naiTativa 
cosi  della  nascita  e delle  qualità  di  Manfredi  , 
come  della  origino  delle  fazioni  guelfa  e ghibel- 
lina , clic  vengono  da  Ini  allegoricamente  descrit- 
te.  Questa  sua  fatica  ei  dedicò  al  Collegio  degli 
uffiziali  e procuratori  della  curia  romana  (i). 

Scrisse  con  molta  dignità  , dice  il  Muratori..*  ma 
lo  stile , per  falso  belletto  , è orrido  e disgusto- 
so. Mostra  per  altro  molta  sincerità:  » e quan- 
tunque , riflette  il  Soria  (2) , da  buon  Guelfo  piz- 
- ziclii  talvolta  a sangue  i principi  svevi  , non  ha 
ripugnanza  però  di  rappresentarci  in  tutto  il  suo 
orrore  la  condotta  di  Carlo  d’Angiò  benedetto 
dal  papa,  c la  dolce  rimembranza  .del  soave  go- 
verno di  quel  brutto  Manfredi  anemalizzato  e 
proscritto  (li)  ».  „ 

, • •.  t ■ 

1 . V # t 

(1)  Nt-lla  Il  accolla  dot  Moro  tori  è al  t.VHI.  E’  da  avvertire 
clic  mia  mnnn  ignota  , volendo  fare  mia  continuazione  alla  storia 
dei  tunisina  dal  i a 58  al  laòó  vi  ufiihiò  il  li,  IH  cifrimi  capitoli 
del  IV  libro  del  Malaspina  , ma  non  poco  sfigurati  e travolti  per 
tirare  ai  sentimenti  del  primo  scrittore,  ghibellino  , cfuelli  del  se- 
condo , guelfo.  E cosi  trovasi  nel  t.  Il  delia  Biùliuleca  isloiicti 
Sicilia  del  Caruso. 

(a)  Memorie  storico- critiche  degli  Storici  napoletani. 

(3)  Della  storia  di  Bartolorameo  di  ft'icaslro  , giureconsulto 
Messinese  e.  avvocalo  fiscale  nel  regno  di  Sicilia  , ultimo  stori- 
co delle  cose  del  regno  nel  secolo  XII  , basterà  notare  il  ti- 
tolo : Ihslaria  a morie  Friderici  11  intp.  Siciliaeqae  rrgis  , , ‘ 

scihcct  ah  anno  ia5o,  usque  ad  annuiti  109}  , ubi  fiisius  agitar 
de  SiculisFespens , lelttsque  seqùentibus  contro  JSenpolilanos 
reges  Cai  olimi  I et  IP  audegavenses  in  ipso  Neapolis  regno, 

E'  nel  t.  XIII  Strip.  R.  1. 
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Le  Storie  genovesi  meritavano  essere  oontracf- 
distinte  ; ma  era  bene  avvertire  che  esse  cessa- 
rono di  scriversi  per  ordine  pubblico  negli  ulti- 
mi anni  di  questo  secolo  (i). 

Fra  le  Cronache  pisane  non  vuoisi  preterire, 
almeno  per  la  storia  del  linguaggio  , un  fram- 
• mento  scritto  in  italiano  , che  dall’  anno  1 3 1 4 
giunge  sino  all’anno  1294(2)-  E de’ Sfai  espiai  e 
dello  Spinelli  , i quali  anche  ih  italiano  ci  lascia- 
rono i loro  scritti  per  la  stessa  considerazione  si 
vuole  aggiungere  qualche  altro  -motto.  . 

Ricordano- si  protesta  di  raccontar  ciò  che  avea 
trovato  nelle  Storie  degli  antichi  libri  de ’ mae- 
stri dottori  ; e nel  seguente  modo  ci  va  raccon- 


ti) Dopo  Caffaro  ( V.  la  pag.  267  del  I voi.  ) , che  condus- 
• se  la  sua  storia  dall’anno  1 iòo  al  1 1 63,  essa  fu  continuata  da 
Oherto  j cancellieri: , sino  al  1 r —3  j poi  da  Otlobuoqu , scritta  , 
sino  al  1196;  poi  da  Ogerio  Pane  sino  al  1219;  poi  da  Marchi- 
sio, cancellin  e sino 'gl  iaa3  ; poi  d»  Bartolommco  , cancelliere 
anch'  egli  , sino  al  taG4-  Il  -seguente  triennio  scrissero  unitamen- 
te i giureconsulti  Lanfranco  Piglinolo  e Guglielmo  Multedo  , e 
sfcfarinO  Usumare"e  Arrigo  Marchese  di  Gavi  : e il  triennio  ap- 
presso lo  stesso  Multedo  , Arrigo  Drogo  ,e  Buonvassallo  L suina  - 
re  : quindi  per  un  decennio  Oherto  Staircone , Iacopo  -Doria  . 
.Marchisio  da  Cassino  e Bartolommco  -di  Bonifacio  , giureconsulti. 
Finalmente ' dell’ahno  1280  al  1293  il  solo  Iacopo  Doria.  Dopo  del 
S quale  il  primo  che  tornasse  a scrivere  le  cose  di  Genova  per  or- 
dine puChlico  è Giorgio  Stella  , ne’  primi  anni  del  secolo  XV. 
Script.  H.  X.  , t.  \I. 

(2)  Script.  X.  X-  , t*  XXIY  . — Appartiene  a quest’  epoca 
il  ìirei’iai  inni  Pisnnae  flistnruu r (i4irf-  , t.\I.) , c un  altro  fiam- 
lainto  dall’anno  laji  al  1290,  di  Guido- di  CorraraXt.  XXIV). 

‘ r *■ 
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tàlido  come  e dove  avesse  trovati  sì  pregevoli  ina- 
nimenti. Io  Ricordano  , ei  dire  , fui  nobile  cil- 
tadino  di  Firenze  della  casa  de’ Malespini  ... 
e nell'  antico  venimmo  da  Roma  ...e  io  soprad- 
detto Ricordano  ebbi  in  parte  le  sopraddette 
scritture  da  un  nobile  cittadino  romano  il  cui 
nome  fu  Fior  ello  di  Hello  Capocci  ; il  quale 
Fiorello  ebbe  le  dette  iscritture  de’  suoi  ante- 

w * * r \tlTPt?  ' 

cessoci  , scrìtte  al  tempo  in  pat  te  quando  i Ri- 
mani disfecciono  Fiesole  , e parie  poi:  peroc- 
ché il  dello  Fiorello  l’ ebbe , che  fu  uno  dei 
detti  Capocci,  il  quale  si  dilettò  molto  di  scri- 
vere cose  passate , ed  eziandio  anche  mollo  si 
dilettò  di  cose  di  Strologa.  E questo  Soprad- 
detto vide  co’ suoi  propri  occhila  prima  posta 
di  Firenze , ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di 
Roma.  Poi  al  tempo  di  Carlo  Magro  fu  un 
nobile  uomo  di  Roma  , il  quale  fu  della  soprad- 
detta schiatta  de'  Capocci  , il  quale  trovando 
in  casa  loro  in  Roma  le  sopraddette  iscrittu- 
re , seguitò  lo  scrivere  de’  fatti  di  Fiesole  e cU 
Firenze  , e di  molte  altre  cose.  Ed  io  soprad- 
detto Ricordano  fui  per  femmina  , cioè  V avo- 
la mia , della  detta  casa  de’  Capocci  di  Ro- 
ma , e negli  anni  di  Cr  isto  milledugento  capi- 
tai in  Roma  in  casa  a’  miei  parenti , e quivi 
trovai  le  sopraddette  iscritture  de' fatti  della 
nostra  città  , cioè  di  Fiesole , e ancora  di  Fi- 
renze e di  molte  altre  cronache  e.  iscrittane  vi 
1 . 
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aveva  iscritto  e fatto  memoria  per  lo  soprad- 
detto iscrittone . Delle  quali  cose  non  curai  (ty 
scrivere  nè  copiare.  Anche  iscrissi  le  cose  in 
parte  eh'  io  trovai  di  questi  nostri  passali.  E 
ancora  iscrissi  assai  cose  le  quali  vidi  co’  miei 
occhi  nella  detta  città  di  Firenze  e di  Fieso- 
le , ed  a Roma  stetti  dal  dì  due  di  Agosto  an- 
ni mille  dugento  , i ufi  no  a dì  undici  di  Aprile 
anni  ...  e ritornato  eh’  io  fui  nella  detta  no- 
stra città  di  Firenze  , cercai  molte  iscrittin  e 
di  cose  passale  in  questa  medesima  materia  ; 
e trovai  molte  iscrittane  e croniche  , e per  lo 
modo  ne  trovai  lì  ho  fatto  iscritturè  e menzio- 
ne , e pei'  innanzi  ne  scriverò  più  distesamente 
ed  eziandio  di  mia  nazione.  E con  questi  soc- 
corsi comincia  a descrivere  : Siccome  Adamo 
quanto  tempo  ebbe  infido  a JSimis  re  ; e come 
Apollo  Strologo  fece  edificar  Fiesole.  Dal  che 
qualche  adequata  idea  possiani  formarci  e della 
sua  critica  e del  suo  stile  : nou  della  lingua  , per- 
chè ritocca  tutta  e modernizzata  nel  secolo  XVI. 

Matteo  Spinelli  fu  da  Giovenazzo:  guelfo  per 
la  vita  (i):  il  suo  giornale  comincia  cosi:  Anno 
Domini  12,/f].  Federico  imperatore  se  ne  tor- 


ti) Il  Papcbrochio  ebe  fu  il  primo  a pubblicare  i Diurnali 
dello  Spinelli , traducendoli  in  latino  , dice  ayerlo  fatto  ad  co - 
gnotcendum  distinclius  iwpielatsm  eovum  qui  tunc  ecclesiali 
q/Jhgtbant  , Fridtrici  inquam  et  notki  eius  Manfredi. 
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Tino  rutto,  da  Lombardia , e venne  a caccia, 
ctyi  li  falconi  in  Puglia.  Nella  fine  di  detto, 
anno  incomiuciao  a raccogliet  e gente , perchè 
se  diceva  che  volea  passare  in  Lombardia  (i)  . 
E iri  tal  guisa  va  notando  di  mano  in  mano  gli 
avvenimenti  sino  all’  anno  ia(>8.  Non  abbia- 
mo memorie  storiche  di  lui  fuor  che  le  poche 
che  si  rilevano  da  questi  giornali.  Nacque  nel 
ia3o  : di  trénta  tre  anni  fu  in  Napoli  per  osser- 
varvi y ei  dice  , la  corte  di  papa  Innocenzo  111: 
nel  1261  fu  con  Lazzolrnn  della  Marra  a campo 
del  re  Manfredi:  nel  i?.65  trovossi  in  Napoli  co- 
me sindaco  della  sua  pallia  per  sollennizzare  il 


è 


A aì 


Vie 

Jt* 


(x)  (giusto  ò quel  pioli «3  dialetto  pugliese  che  l'Alighicri  ap- 
pellò laida  loquela  (Terrigena*  Appuli  loquunliir  o Aace/le.  Vulg. 
-ri.  , 1.  1 , «.  13  ).  Se  1'  ultima  edizione  fatta  in  Napoli  ( dal 
Gravicr  ) lesse  .stati  la  prima  , ci  mancherebbe  forse  questo  ino. 
ninnolilo  .per  la  storia  del  linguaggio  ; perché  anrbc  qui  , come 
in  Firenze  , t'  era  la  snuwa  di  reti  idear  le  parole  e corregere 
T ortografia  Sogli  antichi  codici.  C ci  ha  dimostrato  il  chiarissi- 
mo Porticati  *(  tipologia  , ec.  p.  II  , c.  Ì6  ) come  da  lutti  i li- 
bri del  3oo  e del  3oo  , solo  che  si  vogliano  ridurre  ad  una  stes- 
sa pronuncia  od  ortografia  , veggianao  uscire  una  lingua  lucida  , 
polita  , graziosa  non  propria  d’aleun  volgo  , ma  tntta  regolata  su 
1'  esempio  di  que*  duocntisti  che  primamente  la  fecero  suonare 
alla  corte  di  Federigo  : cui  poscia  i Bolognesi  imitarono  , e (i- 
ualmcutc  condussero  in  perfezione  gli  antichi  e Toscani  c II  uma- 
ni c Napoletani  e Lombardi  , e tutti  i posteri  loro.  Ma  la  storia 
die  far  conoscere  qual  fosse  quell'  antica  ortografia  c come  ue’va- 
ri  luoghi  le  pronunciti  plebee  dalla  pronuncia  aulica  de  binasse- 
ro. Ecco  perciò  un  saggio  più  esteso  del  dir  plebeo  di  questo 
Spinelli.  — „ La  notte  delti  1 5 di  mano  ( 1 u5o  ) a Barletta  tua 
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pubblico  ingresso  di  Carlo  d’ Angiò  : due  anni. 

dopo  trovandosi  in  Napoli  , forse  per  qualche  ge- 
nerai parlamenta,  si  uni  al  giustiziere  di  Terra 
di  Bari  e partili  insieme  per  quella  provincia 
aiutollo  eificacenientc  a mantener  saldi  nella  fede 
angioina  certi  luoghi  di  Puglia  e a rimuoverne 
alcuni  altri  dal  parlilo  svevo  : fu  indi  incaricato 
dallo  stesso  giustiziere  di  recare  con  un  Boffillo 
Caracciolo  3600  ouce  d’ oro  al  re  Carlo  die  ac-  « 
campava  sotto  Sora  ; ed  ali'  armo  colà  a’  i5  Ago- 
sto del  1368. notò  1'  ultima  memoria  nel  suo  Gior- 
nale. È comune  credenza  che  fosse  morto  nella 


intra  venne  uno  grande  cavo.  Fo  trovato  dalli  frati  de  una  zitella, 
cosi  bi  lia  quanto  sia  in  tutta  Barletta  , M.  Amelio  d»  Molisio  ca- 
marille de  re  Manfredo  ette  stava  a licita  con,  quella  zitella  : e 
fo  retinolo  ; et  a cliell’ora  chiamar»  lo  justizieio  e fo  portato 
preserie.  La  mattina  Tenente  lo  patre  ,e  U frati  jero  a fare  qua- 
rcla  u lo  re.  K lo  re  ordcyiò  che  M.  Amelio  .si  pigliasse  per  mo- 
glie! e la  zitella.  Al  Amelio  manda»  a follo  sapere  a lo  conte  die 
AlolUio  che  l’era  aio.  Lo  conte  li  ntandao  a dicere  clie  per  nulla 
mancia  la  pigliasse.  £ Al.  Amili  o se  continue  de  darle  ducenti) 
onze  de  dote  , o altrettante  Me  pagava  (o  conte  . Lo  patre  e li 
frati  de  la  zile'la  se  ne  aariane  contentati  , perchè  erano  de  li 
chiù  poveri  c clnù  hascia.  condizione  de  tutta  Barletta.  Ma  Io  re 
disse  1 che  non  voleva  far  perdere  la  ventura^ a detta  zitella,  che 
per  la  bellezza  sua  l'avca  procacciata.  £ cosi  M-.  Amelio  per  non 
atarc  chiù  presone  , poiché  vide  lo  animo  deliberato  de  la  re,  se 
la  sposao  . Lo  re  fece  face  la  festa:  fi  disse  a M.  Amelio  , 
di'  eia  cosi  buono  cavaliere,  mà  conio  prima  ; c ca  .lutti  li  : figli 
die  nascono  per  amore  riescono  omini  grandi.  £ ii  donai  Al  vai- 
rone in  Capitanala.  Con  tutto  questo  se  disse  che  Ih  cont.e  di 
Molisio  nc  stelle  forte  «lorqpci^ilo.  Ala  io  re  per  questo  allo  giu- 
aliticu  ai  fo  assai  bene  voltato,  c massimamente  dalle  f mene,  sto 
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battaglia  avvenuta  il  dì  a8  dello  stesso  mese  tra 
Carlo  e Corradino  ne’ piani  di  Palenla  , 

Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo  (i). 

Tre  grandi  lacune  sono  ne’  Giorpali  dello  Spi- 
nelli (2):  e varie  inesattezze  cronologiche,  col- 
pa de’  trascrittori  (3). 

Si  è parlato  e si  tornerà  a parlare  tra  poco  di 
Guido  delle  Colonne  come  poeta  : ma  è d’uopo 
esaminarlo  qui  come  storico.  Ne  direm  due  pa- 
role. Scrisse  egli  latinamente  la  Storia  della 
guerra  di  Troia  ; confortato  a ciò  dall’  arcive- 
scovo di  Salerno  Matteo  della  Porta  (4) , e dal- 


(1)  Cosi  pensò  Ludovico  della  Puglia  nella  sua  Storia  di 
Giovenazzo  ( p.  104  ),  e tntli  ban  seguita  quella  opinione.  E sem- 
bra infatti  poco  probabili;  clic  allo  storico  debba  attribuirsi  quel- 
la iscrizione  che  sta  in  san  Domenico  maggiore  HIatthìei  Spinanti 
be  juvtiutiO  , giureconsulto  , macstlo  razionale  della  regia  ca- 
mera e morto  nel  i338.  Egli  avrebbe  avuto  allora  108  ansi. 

(a)  Negli  anni  ia58  , 1261  , 1264. 

(3)  Si  possono  vedere  registrati  dai  Tafuri  presso  il  Mura- 
tori Scrip.  JR.  I.  , t.  VII.  Si  avverta  perù  che  il  Muratori  s’  in- 
gannava quando  disse  : ncque  audeo  ilio  tribuete  diversron  a no- 
stra cxordicndi  anni  ratianem  : perciocché  lo  Spinelli  seguiva 
appunto  lo  stile  della  Puglia  di  dar  principio  al  nuovo  anno  dal 
blese  di  settembre.  V.  Rogadci  , Saggio  d’un  opera  intitolata  i 
dritto  pubblico  del  regno  di  Napoli  , ec.  p.  a3. 

(4)  Guido  dichiara  nel  finimento  della  sua  opera  il  tempo 
preciso  in  cui  le  die  compimento  : ciò  fu  nel  1287  , ai  xxv  dì 
dicembre  , correndo  la  indizione  prima.  ( Si  vegga  il  Tirabosclii 
che  rileva  a questo  proposito  l’errore  d’  un  codice  della  Ricca  r- 
diaaa  di  Firenze  ).  Pochi  versi  prima  Guido  avea  detto  che  Mat- 
teo della  Porta  , arcivescovo  di  Salerno  , uomo  di  grande  scienza 
I»  avea  stimolato  a scrivere  la  medesima  : e clic  peri  , datole 
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la  voga  che  di  già  acquistavano  gli  studi  delle 
antichità  greche  e latine.»  Omero  , Virgilio,  Ovi- 
dio , ei  dice  nella  prefazione , seguendo  le  fin- 
zioni poetiche , molte  cose  false  scrissero  intorno 
alla  guerra  di  Troia  r ma  Ditti  greco  ( cretese  ) 
e Darete  frigio , i quali  in  essa  avevano  guerreg- 
gialo , ne  aveano  esattamente  scritta  la  storia  iu 
greco  ; la  quale  poi  un  Romano  detto  Cornelio , 
Nipote  del  gran  Sallustio  , recò  in  latino  : ma 
per  amore  di  brevità  molte  cose  utili  e dilette- 
voli recidendo.»  Or  dalle  storie  attribuite  a Ditti 
e Darete , che  da  alcuni  scrittori  de’  bassi  secoli 
si  rammentano  (i)  , Guido  compilò  la  sua  ; e 
comechè  probabilmente  altre  cose  vi  aggiugnesse 
prese  da  altri  scrittori , quasi  mera  traduzione 
dal  greco  di  que’duc  storici  in  alcune  edizioni 
ed  esemplari  manoscritti  è mentovata  (2). 

Abbiamo  di  questa  storia  un’  antica  traduzione 
italiana , adottata  dagli  Accademici  della  Crusca 


immediato  coiniuciamciilo  , nc  tirò  avanti  il  lavoro  , ma  non  ol- 
tre al  primo  libro  , poiché  1'  arcivescovo  essendo  venuto  a morte 
( il  clic  segui  nel  Natale  dell’  «uno  1272  , Ughcll.  , Iit.  sacr.  , 
t.  VII  , p.  422  ) , Guido  si  rimase  dal  proseguirla  , inainola 
tanto  che  di  nuovo  eccitato  da  ragionevoli  e forti  motivi  , di  là 
a iS  anni  ripigliolla  per  mano  con  tanta  alacrità  che  in  poco  più 
di  tre  jni'S'  » cioè  diri  di  xv  di  settembre  sino  al  xxv  di  dicembre 
fini  di  scrivere  gli  altri  xxxlv  libri  , che  insieme  col  primo  ven- 
gono a costituirne  l'Intero.  V.  Zeno  , Annot.  alici  Mibl.  del 
fvntanini.  ( 

(1)  Fabric.  Èibl.  Grate-  , t.  I ,.p.  27  > cc* 

<2)  Bibl.  dt'  Volgari**.  Mi. , t.  X , p.  34 1. 

1 

b té  


\ 
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come  lesto  «li  lingua.  Il  Bembo , Paolo  Manu- 
zio , il  Salviati , i Messinesi  accademici  della  Fu- 
cina , il  Fontanini  , ec.  l’attribuiscono  allo  stes- 
so Guido;  e fu  anche  sotto  il  suo  nome  stam- 
pata nel  1481.  Ma  altri  Iian  negato  eli’ egli  ne 
fosse  l’autore,  tra  quali  Ludovico  Castelvetro  ed 
Apostolo  Zeno  (1).  Ma  Anton  Maria  Salvini  si 
è sopra  tutti  distinto  nel  sostenere  quest’  ultima 
opinione  : » Incaponito  il  Salvini  a volere  che  la 
lingua  nostra  sia  figlia  de’  soli  Toscani , njena  , 


(1)  La  storia  della  guerra  di  Troia  ebbe  gran  voga  (in  dal  , 
suo  primo  comparire  : è citala  da  Fra  Guittooo  col  titolo  di 
Tixiiano  ( Leti,  xxt  ) ; da  Francesco  Buti  nel  suo  contento  sopra 
Dante  ( Inf.  3a  , a ) ; e col  titolo  di  Gran  libro  di  Troia  ue 
volgarizzamento  del  Tesoro  di  ser  Brunetto  ( X ■ M.  Bottari  nel- 
le sue  note  alle  lettere  di  fra  Guitlone  p.  aaó  e 226  ).  Crede  lo 
Zeuo  clic  queste  cilazioui  cadano  sul  testo  latino  e non  sul  suo 
volgarizzamento.  Ma  su  di  che  poggia  egli  questa  sua  credenza? 

La  prima  edizione  di  questo  volgarizzamento  fu  fitta  ,,  per 
Antonio  de  Allexandna  della  Paglia  , Barthnlnmmeo  da  Fot- 
sembrane  de  la  Marcita  et  Mnrckesino  di  Sita  ioni  milanese  , 
nella  inclita  città  di  Fenexta  negli  anni  della  incarnazione  f 
toccccLxxxi  , in  fol.  „ Ma  gli  Accademici  della  Crusca  citavano  i 
lesti  a penna  , al  solilo  discordanti  dalle  edizioni. 

I volugrizzatori  si  suppongono  essere  stati  , ora  un  Filippo 
Ceffi  c^taMno  di  Firenze  nel  i3a4  ( Giorn.  de'  Letterati  Alt.  , 
t.  XXIV,  p.  83  ) ; ora  un  Cristofaro  Ceffi  ( Fausto  da  Longiano 

Dialogo  del  modo  di  tradurre  , p.  4^  ) > nra  ”n  ^'cr0^  ^ c“‘ 
tura  da  Siena  ( or  lombardelli  , Fonti  toscani  , p.  33  5 ed  Isi- 
doro tgurgieri  , Fasti  Sanesi , p.  I , pag.  6/,i  ) j ora  ni.  Matteo 
di  ser  Giovanni  RclH'buoni  da  Pistoia  ( Codice  della  Riccardia- 
na  ).  Ma  questi  forse  , c indubitatamente  i eecoudi  altro  non  fu. 
rotto  che  trascrittori. 
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ilice  il  Corralani  (i)  , orrendi  colpi  di  mazza  ad- 
dosso al  povero  Siciliano  per  escluderlo  con  quel 
suo  volgarizza  mento  da  un  simile  vanto  ».  Ma 
di  (anta  animosa  gara  e bello  il  tacere  (a). 

Brutto  fallq  però  sarebbe  tacer  di  Marco  Polo 
e della  Relazione  de’  suoi  viaggi.  Come  mai  ba 


(lj  A solo  oggetto  di  ricreare  alquanto  l’aridità  filologica 
accenneremo  alcuni  de’  suoi  argomenti.  L’agricoltura  di  Pier  Cre- 
scenzi  c stata  scritta  originalmente  in  latino;  la  traduzione  ita- 
liana è opera  di  altra  inano  ; dunque' anclie  la  traduzione  della  , 
guerra  troiana  non  è opera  di  Guido.  La  traduzione  della  Storia 
Veneta  del  Bembo  non  è stala  fatta"  dal  Bembo  : dunque  nemme- 
no la  traduzione  della  Storia  troiana  di  Guido  non  è stata  fatta 
•la  Guido  ( Annotai.  alla  Perf.  poes.  del  Muratori , 1.  Ili  , c. 

8 ).  Il  bello  si  è che  quand’  anche  questo  argomento  non  fosse 
ridicolo  , poggerebbe  sopra  un  falso  supposto  , poiché  la  Storia 
del  Bembo  c stala  realmente  tradotta  dal  Bembo  medesimo  , come 
si  è recentemente  posto  fuor  d’  ogni  dubbio  . Quante  vigilie  non 
spese  il  Salvini  nel  voltar  codici  c nell’apprcndere  le  dotte  lingue! 

Ma  la  erudizione  non  trae  sempre  seco  per  necessaria  conseguen- 
za il  buon  senso.  ,,Comiani.  Sec.  della  lelt.  it.  t.I  , cp.2  , J-3. 

(2)  Il  dotto  accademico  Fcrroni,  attribuisce  a Guido  delie 
Colonne  anche  la  Storia  delle  cose  e dei  re  d' Inghilterra  . 

( Atti  dell’  Accadem.  della  Crusca  , t.  1 , p.  1-26  ) . Ma 
io  di  questa  Storia  non  ho  cognizione  veruna  . So  che  il  Vossio 
{ De  Histor.  lat.  , 1.  li  . c,  60  ) c l’Oudm  ( De  script,  eccl.  , 
t.  Ili,  p.  58 1 ) han  lasciato  scritto  che  Giovanni  Boston,  mo- 
naco in  Inghilterra  nel  secolo  XIV  , 'in  un  suo  Cjfalogo  di 
Scrittori  ecclesiastici  , di  cui  conservanti  ateune  copie  in  quel 
regno  \ racconta  che  O. leardo  re  d‘ Inghilterra  ; tornando  1’  anno’ 

1 270  dalla  guerra  sacra,  approdato  in  Sirilia  , c trovatovi  Guido 
fu  preso  per  tal  maniera  dal  sapere  c dall'ingegno  che  in  (ni 
conobbe  , che  seco  conditaselo  in  Inghilterra.  Ma  dubitando  , il 
Tirahoschi ■riferisce  questa  Circostanza  della  vita  di  Guido;  ed  io 
noli  Saprò  dirne  più  che  tanto.  . • 
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potuto  costui  essere  dall’Autor  nostro  dimenticato? 

Niccolò  e Matteo  Polo,  padre  e zio  di  Marco , 
veneziani , da  Costa  n ti  no  po  li  avcan  tragittato  pel 
Ponte  Eusino  nell’  Armenia  , e di  là  viaggiato 
nella  Tartaria  , e poi  nella  Persia  , e poi  nella 
Tartaria  di  nuovo  , ben  accolti  e festeggiati  dal 
•grap  Can  Kublay  (i)  . Questo  primo  viaggio 
comprende  lo  spazio  di  circa  venti  anni  (2)  . Col 
giovinetto  Marco  ne  intrapresero  un  secondo  che 
durò  venticinque  altri  anni  (3)  . Marco  apparò 
quattro  linguaggi  orientali  : fu  dal  gran  Can  in- 
vialo per  gravi  affari  in  province  assai  lontane  : 
si  avanzò  sino  alla  estremità  orientale  del  conti- 
nente : e quivi  non  si  ferma  , son  parole  degli 
autori  della  Storia  generale  de’  Piaggi  (4)  ; eritra 
nell’  oceano  orientale  e naviga  intorno  alle  In- 
die , viaggio  di  cui  non  v ha  esempio  tra’ Gre- 
ci e Romani  antichi  : scende  in  terra  e conti- 
nua il  suo  viaggio  intorno  alla  Persia  e alla 
Turchia  : e alle  cose  da  lui  vedute  aggiungen- 


ti} Questi  è Hu-pi-lay  , eletto  imperador  de’  Mogoli  , de* 
Tartari  e de'  Cinesi  Tanno  ìaGo.  Ebbe  in  pregio  le  scienze  e k 
loro  cdltiv.itori  : coraggioso  in  guerra  : prudente  nel  governo  : 
splendido , magnifico  , liberale  ( V.  I'  Iti.  Univ.  degl'  Inglesi  , 
t.  XVII,  p.  44 1 , cc.  ).  Vi  fu  lusinga  in  Roma  ch'egli  desideras- 
se abbracciare  la  religione  cristiana  ( Raiualdi , ad  min,  iaGo  , 
ja88  , 89,  91  V.  la  pag.371  ). 

(a)  Dal  ia5o  a circa  il  taja» 

(3)  DI  1175  ai  109». 

(4)  T.  XXVII. 


Digitized  by  Google 


474  P.  I.  C.  VI.  Secolo  XIIT. 

do  le  apprese  per  altrui  relazione  , riporta  in- 
finiti lumi  alla  patria  , e con  ordine  descrive 
le  province  e le  città  delta  piccola  Tarlali  a , 
del  Tangut , del  Calai , de' paesi  vicini  alla 
Tartari  a e di  tutte  le  contrade  marittime  del- 
V Asia  e deli ’ djf  'rica  , dal  Giappone  all ’ Oc- 
cidente fino  (d  Capo  che  poi  fu  detto  di  Buo- 
na speranza. 

Non  faremo  l’ apologia  della  veracità  de'  suoi 
racconti  : perciocché  sarebbe  essa  oggimai  inoppor- 
tuna dopo  che  i falli  de’ trascrittori  nelle  date  de- 
gli anni  e nella  corruzione  di  alcuni  nomi  si  van- 
no già  col  raffronto  de’ codici  di  mano  in  mano 
rettificando  (i);  le  storie  e le  memorie  di  quel- 
le genti  fra  le  quali  fu  pellegrino  si  rendono  più 
note  (?.)  ; e delle  sue  narrazioni  quella  parte  si 
va  sceverando  nella  quale  descrive  le  cose  ch’ei 
vide  e conobbe  da  èe  , da  quell’ altra  in  cui  no- 
tò i fatti  uditi  , e le  credette  secondochò  ricbie- 

' , S / 


(i)  Si  cominciò  questa  lidia  fatica  dal  Tiraboscbi  , t.  IV, 

t.  i , c.  5. 

(a)  ,,  Gli  ultimi  viaggiatori  , dice  lo  Zeno  ( Note  alla  Bibl. 
dii  Foutauini  ) , gli  hanno  remi  ut  a jiiena  giustizia  , c i suoi  rac- 
cónti non  sono  più  favolosi  itappoicché  tc  nuore  relazioni  han  con- 
fermata quella  di  lui.  Nessuno  però  lo  stabili  in  concetto  di  sin- 
cero e veridico  , quanto  la  comparsa  del  telaggio  , anteriori  di 
piò  secoli  al  suo  , falla  da  due  Maomettani  e pubblicato  in  Parigi 
dall'abate  Fusebio  Renauòót  con  bellissimi  riscontri  di  questi 
con  quello , inseriti  nelle  lieta  ragionate  annotazioni  a quel 
Viaggio.  „ 
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deva  la  rozza  onestà  di  que’  buoni  antichi  tempi. 

La  relazione  de’  suoi  viaggi  dettò  il  Polo  , es- 
sendo prigioniero  in  Genova  1’  anno  i 299 » nel- 
T antico  dialetto  veneziano  (1).  Fu  nello  stesso 

. ■ — ■"  ....  1 ■ ■ ■ « 

(1)  La  battaglia  navale  fra  i Veneti  ani  e i Genovesi  nella 
quale  fu  ferito  c fatto  prigioniero  il  Pòlo  , segui  nel  1298.  la 
Genova  ebbe  quest' illustre  viaggiatore  cortesissime  accoglienze  : « 
dopo  pochi  anni  ottenne  anche  la  libertà.  S'  ignora  1'  anno  della 
tua  morte. 

Per  la  storia  del  linguaggio  trascriviamo  il  principio  di  que- 
lla sua  relazione  che  trasse  lo  Zeno  da  un  codice  della  libreria 
del  scnator  Soraiuo. 

,,  Nel  tempo  de  Baldoin  imperador  de  Chonsf  antinopoli  e di 
uiisie  Ponte  de  Veuiexia  el  quallc  in  quel  tempo  rezeva  Chon- 
atantinopoli  per -nome  della  duchal  signoria  de  Venirxia  nel  ano 
mite  cimento  cinquanta  , raisic  Nicbotò  Polo  , c!  quale  fo  padre 
de  Marco , e sior  Masio  Polo  suo  fratello  , ebou  la  lor  inei  cha- 
dantie  iera  vegnudi  da  Veniexia  a Chonstantiuopoli  ed  era  nobi- 
lissimi merchadanti  e ameni  de  sotil  insegni , onde  li  vene  in  la 
ditta  zitade,  at  stando  li  alguni  zomi  li  vene  in  chòor  di  voler 
andar  nel  mar  umore  per  dispensar  le  lor  merchandantie  e com- 
prar molti  zoieli  , et  fato  che  iebe  el  pensamento  se  partirono  da 
Chonstaotinopoli  chon  una  nave  el  andar  nel  mar  rnazore  et  in 
pochi  zorni  zonsse  a Soldaria  e dismontò  dela  nave  c siete  molti 
zorni  in  quela  tera  , et  vezendo  che  in  quela  non  nera  alguna 
ebossa  per  loro  , determinò  di  andar  più  avanti  , e partisse  dela 
dila  Soldaria  e rhavatchò  molte  zornade  che  lor  noa  trovò  cho- 
<a  alguna , e finalmente  li  vene  a ebapitar  a Bracharcban  una  zi- 
tade la  qual  signorizava  una  parte  de'  Tartari  e in  quel  tempo 
iero  in  una  zitade  , ec.„— Non  v*  è in  questo  codice  divisione  in 
.libri  , come  poscia  si  è fatto  f ma  solo  in  capi . Vi  si  premette 
un  prologo  di  altro  scrittore  anonimo  ; iu  cui , dopo  varie  lodi 
a Marco  Polo , si  aggiogne  : le  qual  zi  anelo  destegnudo  in  char- 
*erc  de'  Zenovesi  , tutte  ste  cose  ftze  schriver  per  mitsier  Ru- 
lli gìelo  citadin  de  Pixa  , lo  qual  era  nella  dieta  pagana  cor» 
il  dito  mixitr  March#  Polo. 

\ 
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secolo  tradotta  io  latino  da  frate  Francesclóno  Pi- 
pino da  Bologna  ; e nel  comune  italico  da  un 
anonimo;  gli  Accademici  della  Crusca  ne  citano 
un  testo  a penna  antichissimo  ( non  però  dell' an- 
no 1298,  come  credè  il  Salviati  ),  e 1’  annove-  ; 
rano  tra’  libri  di  lingua.  ** 

1 

Poeti  latini.  ■ 

Tu  Alfieri  con  una  transizion  naturale  ci  ricon- 
duce alla  poesia  . Ne’  precedenti  secoli  ; in  Ita- 
lia del  pari  che  in  tutto  il  resto  d’  Europa  , la 
sola  poesia  latina  erasi  coltivata  . Numerosi , e 
per  meglio  dire  innumerabili  erano  i poeti  latini* 
senza  che  per  altro  se  ne  rinvenisse  un  solo  il  qual 
fosse  veramente  poeta  , e scrivesse  realmente  in 
latino.  Ma  dalla  fine  del  dodicesimo  e in  tutto 
il  corso  del  tredicesimo  secolo  , prima  la  lingua 
provenzale  c poi  l’ italiana  che  allor  nasceva  * 
trassero  a sè  tutti  coloro  che  aveano  o credean 
di  avere  poetiche  disposizioni  ; cassai  pochi  sol- 
tanto a compor  versi  latini  si  ostinarono  (r). 

- - — — — . 

i * \ * 

(1)  Tiraboschi , t.  IV,  I.  IH  , c.  4- 

**  Questa  citazione  c a controsenso  : perciocché  non  dice  il 
Tiraboschi  che  per  lo  rime  volgari  fosser  distolti  gl’  Italiani  dal 
coltivare  la  poesia  latina  ; ma  soltanto  che  il  favore  che  otten- 
nero in  quella  età  le  rime  italiane  e le  provenzali  fosse  quello  per 
avventura  che  invogliasse  molti  ad  usar  della  rima  ancor  ne'  ver- 
gi latini.  Loti,  ut,  j.  7- 
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Arrigo  d,a  Settimello  ne  fu  il  più  antico  , e 
ne'  suoi  tempi  il  più  celebre  . Fin  dal  principio 
fioriva  di  questo  secolo  e nella  fine  eziandio  def- 
T antecedente  . Oscura  era  la  sua  nascita  , sendo 
nato  a Settimello  , villaggio  sette  miglia  distan- 
te da  Firenze  , da  poveri  genitori  . Ebbe  però 
fin  dalla  fanciullezza  gran  pendio  per  la  poesia 
e per  le  lettere.  Fece  eccellenti  studi  a Bologna? 
la  buona  riuscita  gli  procurò  amici  potenti  ; ed 
avendo  ricevuto  i primi  ordini  , ottenne  un  ric- 
co benefizio.  Ma  ciò  fu  cagione  di  sua  rovina  . 
Quel  benefizio  lo  involse  in  un  piato  col  vesco- 
vo di  Firenze  , il  qual  voile  di  esso  privarlo  per 
conferirlo  a un  suo  parente.  V era  troppa  disu-, 
guagliauza  fra  i litiganti  i e il  povero  Arrigo  y 
dopo  aver  consumato  in  avvocati  tutto  il  suo 
picciol  patrimonio  , fu  obbligato  a cedere  ; e re- 
stò immerso  nella  miseria  e ridotto  alla  mendi- 
cità (i).  Ei  prese  la  sua  stessa  disgrazia  per  sug- 
gello del  poema  , die  gli  diè  fama. -Il qual  poema 
in  versi  elegiaci  , diviso  io  quattro  libri , e in- 
titolato: Deli1  incòstanzci  della  fortuna  e della 

4 - 

consolazioni  della  ^filosofia  (a).  11  poeta  ne’  due 

• • • w , 

(i)  V.  Filippo  ViHani  , Vite  d uomini  illustri  fiorentini  , 
tradotto  dal  latino  in  italiano  dai  Mazzuchclii  , p.  61  ; e Tira* 
boschi  , ubi  sopra. 

(a)  Elegia  de  divertitale  forlunae  et  philosophia ? consola, 
tione.  K da  osservarsi  che  in  tutto  questo  poema  , in  cui  l'auto* 
rt  altro  non  fa  clic  lagnarsi , nulla  dice  delia  cagione  delle  auo 
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primi  si  lagna  de’  suoi  infortunii  ; ne’  due  altri  , 
ad  imitazione  di  Boezio  , introduce  la  Filosofia 
che  gli  rimprovera  la  sua  debolezza  , e gli  reca 
conforto.  11  poema  ebbe  tanta  riputazione  viven- 
te 1’  autore  , che  si  leggeva  pubblicamente  nelle 
scuole.  » Quali  secoli  eran  mai  questi , esclama 
a ragione  il;  Tiraboschi  (i)  , in  cui  tante  lodi 
si  davano  a un  sì  barbaro  verseggiatore  ? » Ma 
ben  presto  tanta  ammirazione  cessò  : il  poema  , 
la  fama  del  poeta  , ed  anche  il  suo  nome  , se- 
pelliti  rimasero  in  qualche  biblioteca  ; e l'opera 
non  fu  stampata  se  non  nell’  ultimo  secolo  , nel 


disgrazie,  c termina  anche  volgendosi  al  vescovo  di  Firenze  a cui 
fa  grandi  proteste  d’eterna  divozione.  II  T iraboschì  T»e  conchiude 
(che  i suoi  infortunii  aver  doveaoo  ben  altra  cagione  che  quella 
dal  Villani  riferita  , quantunque  impossibil  sia  coqghietturare  qual 
altra  potesse  mai  essere.  É vero  che  quelle  proteste  , che  riem- 
piono gli  ultimi  otto  versi , sono  assai  forti  c non  miste  da  ve- 
xun  apparente  rimprovero  ; ma  forse  l’  esagerazione  stessa  equiva- 
le a un  rimprovero  , perche  non  si  scorge  ne  in  questo  poema  , 
nè  altrove , quali  fossero  le  grandi  obbligazioni  che  il  poeta  po- 
tesse avere  col  vescovo  per  dirgli  Addio  , son  tutto  vostro  : cre- 
diate pure  che  che  la  mia  anima  , anche  dopo  ch'io  sarò  morto, 
sarà  vostra  : vivo  o morto  , vi  amerò  sempre  ; ma  Famore  il1  uà 
rivo  sarebbe  anche  meglio  di  quello  di  uh  moribondo. 

Ergo  vale,  Praesul.  Sum  vester.  Spirita s iste 
Post  ntortem  vester  , credete  , vester  erit. 

Virus  et  extinctus  te  semper  amabo  ; sed  esseC 
Viventes  ntelior  quam  storiente»  amor. 

E non  v’  è anche  in  queste  ultime  parole  una  spezie  di  amara 
ironia  che  contiene  un  rimprovero  ? E se  nou  è ironia  , qual  sa. 
le  , ed  anche  senso  avrebbero  questi  «Itemi  due  versi  ? 

(i)  Ubi  sopra,  p.  348. 
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t^2i  (i).  Venne  ristampata  poi  con  una  tradu- 
zione italiana  , assai  stimata  , die  d’  un  secolo 
soltanto  si  crede  posteriore  al  poema  latino  fa); 
ma  per  questa  traduzione  , il  testo  originale  più 
incolto  appare  e men  degno  della  fama  che  avca 
goduta  . 

Le  altre  poesie  latine  dello  stesso  secolo  , o 
poesie  ritmiche  come  allor  si  chiamavano  , so- 
no anche  peggiori  ; e siccome  non  ebbero  la 
stessa  riputazione  , possiamo  ben  dispensarci  dui 
parlarne  , per  tornare  alla  poesia  italiana  (*)., 


(i)  La  prima  edizione  dovea  farsene  in  Germania  , nel  1684, 
in  ^ , da’  manoscritti  della  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  co- 
municati dal  celebre  Magliaia-cebi  a Cristiano  Oaum  ■,  ma  questi 
mori  , e l’edizione  rimase  imperfetta  , o almeno  non  vide  la  lu- 
ce. Leisier  fu  dunque  il  primo  che  pubblicasse  questo  poema  , 
nella  6iia  Ih  storia  lruetarum  niediì  aeri,  i ’j'ì  t , in  8.  Il  Maz- 
zucchctli  ci  fa  sapere  , in  una  nota  nella  vita  di  Arrigo  da  Set- 
timello , elle  v’ iia  in  FirAize  un  esemplare  dell’edizione  ebe  do- 
vrà comparile  nel  1Q8Ò  con  note  marginali  del  ùlagliabeccbi  , 
nella  di  costili  biblioteca  , riunita  alla  Laiocnxiei^a  . Pii  a d'uo- 
mini HI ■ Fior,  scritte  da  'Filippo  iiìlant  , ce,  , p.  63.  . 

• (a)  0"«t’  ultima  edizione  fu  data  dal  Manui  , in  Firenze  , 
i'3o  , in  4-  La  traduzione  ilvluiia  le  dà  pregio  , la  quale  viene 
spesso  citata  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(*}J!  Muratori  (_  Ant.  ita!.  , Diss.  \s_\xnu  ) ci  dà  una  li- 
sta di  scrittori  di  poesie  la  più  parte  appartenenti  a questo  se- 
colo ; ed  é da  notare  che  negli  antichi  codici  non  poeti  ma  ver- 
tilogi  si  addimanJano.  Oltre  al  Poema  di  fra  Slefanardo  ( pag. 
4->y  ) , e i molli  poeti  ritmici  annoverati  dal  Tir«boselii.(  l.  c. 
J-  Con)  sono  produzioni  non  aflatto  infelici  del  secolp  XIII  gli 
£ PÌ%ran>rni  tu  i Lagni  di  Potinoli  , de’ quali  abbiamo  parecchi* 
edizioni. 
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* % 

Poeti  italiani. 

Abbiam  veduto  nascere  la  poesia  italiana  in  Si- 
cilia sotto  un  poeta  re,  e luininosaineute  fiu  dal- 
la sua  nascita  risplendere.  E grande  idea  cen  som- 
ministra , nel  secol  seguente  , un’  autorità  di  gran 
peso.  La  poesia  e la  letteratura  di  tutta  quanta 
l’Italia,  dicea  Dante,  si  chiamava  siciliana , per- 
chè tutto  ciò  che  si  sericea  di  più  squisito  vcui- 
va  dalla  corte  di  Sicilia  (r).  X.’ esempio  che  da- 
va quella  corte  , la  buona  accoglienza  e le  distin- 
zioni che  accordava  a’ poeti  , ne  accrebbero  il  no- 
vero ; e di  parecchi  i nomi  ancor  ne  restano  , e 
le  poesie. 

Quelle  del  principio  del  secolo  Iranno  la  stesr- 
sa  forme  , e presso  a poco  lo  stesso  stile  di  quelle 
di  Federico  li  e del  suo  cancelliere,  di  cui  ab- 
biam sopra  ragionato.  Per  lo  più  son  nomi  oscu~ 
ri.  Vi  si  distinguon  soltanto  quelli  d’un  Odo  delle 
Colonne  ;,  germano  o cugino  di  Guido  (*)  , stori- 
co dell’  assedio  di  Troia  e poeta  aneli’  egli  ; d’un 
Arrigo  Testa  da  Dentino  , ch’era  notaio  (*")  ; d’un 


(i)  Dante  Alighieri  , de  Fulgori  cloijuenlia. 

(*)  L’autore  qui  segue  il  parere  dei  Tiraboscbi.  Ma  perché 
H»n  pu trebb*  essere  qutsl’Odo  padre  piuttosto  o aio-  di  Guido  ? 
Certo  i che  il  suo  stile  è più  ingenuo  e piano  di  quello  dello 
storico.  Si  regga  la  pag.  iy5.  Oltre  a quella  canzone,  un’altra 
ne  abbiamo  di  lui  , tutta  in  ottonari). 

(**)  Una  sola  canzone  abbiamo  sotto  il  nome  di  Arrigo  Test», 
da  Leulino  , tutta  « settenari , e in  stanze  divise  . Ma  chi  era 
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Iacopo , dello  stesso  luogo  e della  stessa  protesi 
sione  ; <T  uno  Stefano  , protonotario  di  Messina 
d’un  Mazzeo  di  Ricco  , e.  xli  qualche  alfrb.  Il 
dotto  Leone  Aliarci  riunì  le  loro  poesie  in  fino 
della  sua  raccolta  d’antichi  poeti  (i).  Vi  si  scor- 
ge, come  in  quelle  di  Giulio  d’ Alcamo  v,di  Fe- 
derigo Il  e di  Pier  delle  Vigne , die  la  lingua  e 
l’arte  de*  versi  sono  nella  infanzia  : comuni  i peu-. 
sieri:  scorretto  e grossolano  lo  stile:  un  misto  di 
siciliano  e di  provenzale.  Han  le  canzoni  quasi  sem- 
pre la  forma  clic  lor  diedero  i Trovatori  di  Pro- 
venza ; ma  il  sonetto  è costantemente  quello  che 


costui  ? Un  Al  ligo  Testa  , maresciallo  dell'  imperio  per  Arrigo  VI 
fa  invialo  contro  Taueredi  l anno  1190  ( Script . K-  1 • , t-  V 
p.  71  ; e t. .Vili,  p.  973  ).  Un’altro  Arrigo, Testa , arfclipo,. 
due  volte  podestà  di  Parma  e milite  di  Federigo  , morj  nella, 
rotta  eli’ ebbero  gl' imperiali  l’  anno  1348  ( Ibid.  , t.  LX  , p.  7ÌÌ7 
c 770  ;,c  t.  Vili,,  p.  iinS  ) . JMa  diverso  da  ambedue  , dice  il 
Tirali  oschi  (1.  c.  j $.  18  ) , potrebb'  essere  il  poeta.  Certamente 
*'ei  fu  da  Lenitilo  , non  può  esseri:  il  secondo  , come  dopo  it 

Mongitorc  cd  altri  opinò  il  Crcscimbcni  ( i.  c. , t.  t j,  , p.  20,^. 

Ma  perebè  non  avrebbe  potuto  essere  il  primo  ? Forse  perebù  d* 
età  troppo  remota!  Ma  io  non  So  se  questo'  dubbio  dopo  le  uno» r 
ve  scoperte  e le  cose  ragionate  nel  principio  di  questo  «dumo 
potrebbe  più  aver  luogo.  ... 

(*)  Il  TiraLoschJL  seguendo  il  Crescimbcni  si  persuade. 
questo  poeta  v. vesso  nella  età  dì  Federigo  per  le  molta  va ct  ^ro*. 
vernali  di  che  ha  sparso  le  sue  rime.  Ma  nell’  unica"',  canzone 

che  di  lui  abbiamo  , dottare  c dottanza  son  pur  le  soie  parole 

ebe  potrebbero  esser  prese  dal  provenzale  , quando  per  altro  non 
ne  apparisse  evidentissima  la  derivazione  ila  dubitare  e dubitanza,!. 

(1)  Poeti  antichi  roccoli i da  codici  manoscritti , ec.  Napo- 
li , 16G1  , in  8, 

>•••*  3*  *. 
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fu  poi  , il  che  conferma  1’ opinione  su  la  sua  ori-r 
gine  siciliana  (*).  Leggerissima  può  esser  l’idea 
che  di  que’  primi  Lalbettamenti  poetici  possiam 
dare.  Gonvien  , leggendoli , lottare  insiememen- 
te  con  la  barbarie  e con  l’ oscurità  del  linguag- 
gio-, con  le  mende  tipografiche , e col  lesto  scor- 
rettissimo (i).  Limitiamoci  a pochi  tratti  men  co- 
muni e un  poco  più  ingegnosi  o più  singolari. 

Mazzeo  di  Ricco  sembra  essere  il  più  antico 
di  que’  poeti  , almeno  volendone  giudicar  dallo. 


(*)  Si  vegga  in  fine  la  nota  (E)  . 

(i)  É quasi  incredibile  che  un  dotto  come  1’ Allacci  abbia 
fatto  comparire  sotto  ii  suo  nome  una  edizione  tanto  vergognosa- 
mente irregolare.  É noto  che  le  sue  opere  di  erudizione  , che 
•on  tulle  in  latino  , portano  il  nome  di  Leo  stilati us.  Questa  rn«- 
colta  di  poesie  e la  sua  Drammaturgia  , son  le  sole  che  sicn 
comparse  <;o!  suo  nome  italiano.  Essendo  stato  successivamente 
bibliotecario  del  Cardinal  Barberini  , e del  Vaticano,  sotto  Urba- 
no vni  ch’era  della  stessa  casa  , trovò  fra  i manoscritti  delle  due 
biblioteche  alounc  poesie  italiane  della  prima  età.  Le  pubblicò  con 
una  prefazione  la  qual  contiene  curiose  particolarità  ; tua  gli  ori- 
ginali eran  piene  di  lacune  , e di  errori:  dove  farle  copiare  -,  e 
gli  errori  si  moltiplicarono  : ei  trascurò  probabilmente  rivedere 
le  copie  e correggere  le  stampe.  È impossibile  spiegare  altramente 
il  noveto  e la  modernàlità  degli  errori  che  vi  si  rinvengono.  Sa- 
rebbe bastato  , per  evitare  porzione  , portar  attenzione  alle  rime. 
Per -esempio  , in  una  canzone  di  Guido  delle  Colonne  , le  cui 
staiize  sono  di  nove  versi  gli  ultimi  de’  quali  rimano  insieme,  si 
legge  in  fine  della  quarta  strofe  , pag.  422. 

Che  se  Morgana  fosse  infra  la  gente 
In  aere  madonna  non  paria  notare. 

•Il  che  assolutamente  non  ha  senso  ; ma  si  legga  1’  ultimo  verso. 

In  ver  madonna'  non  paria  rodente  , 
nome  allor  si  diceva  in  vece  di  mente , e il  senso  sarà  chiaro. 
.Avrebbe  ben  potuto  Veditore  ristaldhrue  la  lezione  sol  riflettendo 
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stile:  il  quale  è il  più  grossolano,  il  più  virino 
all’origine  della  lingua  , ii  meno  italiano  che  mai. 

Delle  sei  canzoni  che  1’ Allacci  ci  ha  conservate, 
due  soltanto  meritano  qualche  attenzione  ; e nem- 
meno pel  merito  loro  , ma  per  avere  una  eviden- 
te impronta  delle  forme  provenzali  (*). 

La  prima  è un  dialogo  fra  una  donna  e il  suo 
amante.  Ella  dice  una  stanza  , 1’  amante  ne  ris- 
ponde un’  altra  , come  nelle  pastorali  de’  Tro- 
vatori. ■ - -» 

Madonna 

Lo  core  innamorato  , 

Mescere,  si  lamenta, 

E fa  piangere  gli  orchi  di  pietate  . 

Da  mene  sta  lungiato 

Lo  meo  core  , e tormenta 
Venendo  a voi  lo  giorno  mille  fiate. 

’ ~ r * * - ii  — — - 

clic  in  questa  canzone  le  stanze  ricominciano  sempre  con  I'  ultima 
parola  della  stanza  antecedente , alla  maniera  provenzale;  età 
stanza  che  segue  ricomincia  appunto  con  questo  verso 
Neienle  vale  amor  senza  pittate. 

Si  potrebbe  a colpo  d'occhio  * con  gli  stessi  accorgimenti  correg- 
gere una  gran  parte  d’errori  simili  , i quali  sfigurano  quella  edi- 
zione , divenuta  rara  'é  sempre  preziosa  pel  gcan  numero  d’  anti- 
chi poeti  i cui  versi  non  si  rinvengono  altrove. 

**  Il  %aleriani  ha  non  hi  guari  riuniti  lutti  i poeti  del  pri- 
mo secolo  in  due  volumi  , Firelize  1816.  Molte  mende  della  edi- 
zione deli  Allacci  non  vi  sono  : ina  disgraziatamente  moltissime 
altre  vi  pur  rimasero  ! 

(*)  Tutte  le  canzoni  di  Massco  sono  in  stanze  divise  , e per-  ' x 

ciò  nou  provenzali.  V;  la  p»g.  i8j. 
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Avendo  di  voi  voglia  , 

* J,o  meo  core  voi  mando  : 

Ed  psso  vene  e con  voi  si  soggiorna. 

E poi  che  a me  non  torna, 

A voi  lo  raccomando 

Kon  b facciate  gelosia  nè  doglia». 

M,e  s s eb  e 
Donna , se  mi  mandate 
''Lo  Vòstri,' dohe  core 
E innamorata  sete  si  com’  eo , 

Sacciate  in  ventate 
Ca  per  verace  amore 
Immantinente  a voi  mando  lo  nxco  , 
Perchè  vi  deggia  dire  , 

Com’  eo  languisco  o sento. 

Gran  pene  per  voi , rosa  colorita  j 
E non  aggio  altra  vita 
Se  non  solo  un  talento 
Com’  eo  potesse  a voi  , bella  , vety're. 

...  — Mudo  v n *- — 

Mescer,  se  voi  talento 

Avete  di  venire,  ( 

Eo  ne  son  cento  tanto  disiosa  ~ 

Questo  congiungimento 
Mi  conduce  a morire 
Quanto  più  peno,  più  ne  son  gelosa. 
Ed  ho  sempre  paura 

Che  pèr  altra  intendanza 
Lo  vostro  cor  non  faccia  fallimento. 

E vivo  in  patimento 
Ca  non  ho  sicurauza  „ . *: 

Che  d’altra  donno  non  aggiate  cura. 
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Messere 
Di  me  , Madonna.-  mia  , 

Non  vi  convene  avire 
Nè  gelosia  nè  doglia  nè  paura. 

Dormo  non  si  pori  a 

Negli  occhi  compartire 

Che  ne  vedesse  dua  ’n  una  figura. 

Tanto  coralemente 

Non  mi  poriano  amare 
Che  ’n  altra  parte  gisse  lo  mio  core-1 
Così  mi  stringa  amore  ' 

CU’  altro  non  posso  fare 

Se  non  tornare  a voi , donna  valente. 

Tutto  ciò  è insiememente  comune  e ricercato 
riguardo  ai  pensieri  ; e l’espressione  non  lo  solleva. 

La  seconda  canzone  che  ha  relazione  con  le 
forme  provenzali  è composta  di  quattro  stanze  , 
di  dodici  versi  ineguali.  L’  ultima  parola  di  cia- 
scuna stanza  è ripigliata  nel  primo  verso  della 
stanza  seguente , e bisogna  rammentarsi  che  un 
tal  modo  è affatto  provenzale.  La  seconda  strofe 
contiene  un’ argomentazione  in  forma.  L’autore 
si  lagna  nella  prima  di  non  essere  più  padrone 
di  se  stesso  , e dice  , terminandola  , con  tuono 
Sentenzioso. 

Che  assai  gran  regno  regge  , ciò  mi  pare  , 

Chi  sè  medesmo  può  signoreggiarel 
Poi  che  non  posso  me  signoreggierà 
Amor  mi  siguorca  ; 

Dunque  è Amore  signore  ciertjmente. 


I 
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Ma  non  posso  giammai  considerare  4 

Che  l’Amore  altro  sea 
Se  non  distretta  voglia  solamente. 

£ se  Amore  è distretta  voluntate  , 

Per  Deo , Madonna  , in  ciò  considerate 

> 

Cli’Amor  non  prende  visibilemente 
Ma  par  che  nasca  naturalemente. 

£ poi  eh’  Amore  è cosa  naturale, 

Merzè  dovete  aver  dello  meo  male  (i). 

S’ignora  quel  che  Madonna  avesse  potuto  pen- 
sare di  una  tal  logica  ; ma  ben  si  vede  quel  che 
dee  pensarsi  di  questa  poesia. 

**  Di  questo  May.zeo  o Masseo  o meglio  Mat- 
teo di  Ricco  da  Messina  non  abbiamo  veruna  no- 
zione storica.  Il  Crescimbeni  (2),  l’annovera  fra 
gli  antichi  rimatori  per  lo  stile  rozzo  ed  incolto; 
c il  nostro  autore  , rincarando  la  derrata  , il  vuol 
de’ primi.  Ma  io  credo  che  debba  trasportarsene 
l’ età  almeno  agli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  , 
se  non  più  oltre. 

La  smania  di  raziocinare  in  versi  è un  difetto 
comune  a quasi  tutti  i nostri  primi  poeti  ; e per 


(1)  La  strofe  seguente  comincia  con  le  ultime  parole: 
De  io  meo  male  eh'  è tanto  amoroso  , ce. 

T.  finisce  col  verso  : 

Che  di  piccola  gioia  processione  5 
E il  principio  della  quarta  strofe  A : 

D alta  citocKssiooE  e givi  piacente. 

Questo  modo  di  riprendere  una  parola  * affatto  provenzale. 
CO  T.  Il  , p.  I , pag.  34. 
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ciò  elle  riguarda,  lo  stile  , nelle  sci  cantoni  che 
ci  rimangono  di  (questo  Manco  la  gramatica  o 
perfetta  ; la  versificazione  pule  anzi  di  lucerna  che 
no  ; e 1’  armonia  delle  cadenze  , nella  canzone  . 
Amore  , avendo  interamente  voglia  , mostra  di 
g;à  il  passaggio  alla  nuova  maniera  di  confonde- 
re le  volte  e le  rivolte  ad  imitazione  de’ Greci® 
de’  Latini.  Dunque  non  è de*  primi. 

E par  che  non  ne  làsci  dubbio  il  seguente  so- 
netto. 

Chi  conoscesse  sì  la  sua  fallati?» 

Com’  uom  conosce  1*  altrui  fallimento  j 
Di  mal  dire  d’  altrui  avria  dottanza 
Per  la  pesanza  del  suo  mancamento. 

Ma  per  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uom  si  crede  esser  di  vaiimcnto  ; 

E tal  uomo  è tenuto  in  dispregianza 

Che  spregia  altrui , ma  non  sa  ciò  ch’io  sento. 

Però  vovria  che  fosse  destinato 

Che  ciascun  conoscesse  il  suo  onore  »-■ 

E il  disonore  e il  pregio  e la  vergogna. 

Talora  si  commette  tal  peccato 

Che  s’  uomo  conoscesse  il  suo  valore 
Di  dicer  mal  d’altrui  non  avria  sogna  (i).  ** 

Guido  delle  Colonne  , che  passa  soltanto  per 
istorico  , ha  due  canzoni  le  quali  potrebbero  ben 
preferirsi  alle  due  che  abbiamo  di  Odo  suo  cu- 


(0  Soia  , pcD»i«ro; 
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gino  o suo  germano  (1).  Vi  si  scorgono  almeno 
pensieri  e bizzarrie  le  quali  assai  più  Valgono  cho 
<1(i) * 3  una  intera  nullità  di  sentimenti  e d’ idee.  In 
una  di  esse  canzoni  paragona  la  sua  bella  alla  fa- 
ta Morgana  la  quale  se  vivesse  dovrebbe  cedere 
a lei  (a).  Nell*  altra  impiega  paragoni  anche  più 
-singolari. 

(noiosamente  caqto 

E vivo  in  allegrali»  , « 

Ci  per  la  vostra  amanza  , 

Madonna  , gran  gio’  sento. 

S’  eo  travagliai  cotanto 
Or  aggio  n posa  n za  . 

Ben  aggia  disianza 
Che  vene  a compimento . 

Ca  tutto  mal  talento  - torna  in  gioì* 

Quantunque  la  speranza  vieu  di  poi. 

Ond’ co  m’ allegro  di  grande  ardimento 
Ca  un  giorno  \eue  che  vale  più  di  cónto. 


(i)  Nacquero  entrando  sotto  il  regno  di  Federigo  II,  e (io- 
ti nlnu  verso  la  fine  di  quel  regno  j cioè  dal  12  (0  al  ii5o.  Si 
scorge  qualche  progresso  nel  loro  siile  , c nella  loi  a ver.-ificar.ione 

**  Il  Tii-ahosehi  ( t.  IV  , I.  ìli  , o 3,  5'  18  ) propone  il 
dubbio  se  Odo  invece  di  esser  fratello  di  Guido  non  gli  fosse 
phitlòste  figliuolo  o nipote:  ma  io-credo  anzi  potersi  dubitare  s« 
gli  fosse  slato  padre  piuttosto  o zio  . Certo  é che  Odo  con- e iva 
eerliv  rusticità  natta  nel  verseggiare  nelle  due  canzonette  che  ili 
lui  ci  rimangono  che  allontana  lo  studiato  e la  'liina  della  nuo- 
va maniera  che  in  Guido  ad  ogni  verso  quasi  ?i  ravvisa,  Jf.  1* 
psg-  175. 

(3)  Si  vegga  opra  la  noia  (1)  , pag-  48a<i  » ia-vjfa  *klj 


' ' \ 


Poeti  Volga*.!.  4^9 

Ben  passa  rose  e fiore 
La  vostra  fresca  cera 
Lucente  più  che  spera 
E la  bocca  aulitusa 
Più  rende  aulente  aulore 
Clie  non  face  una  fera 
Ch’ha  nome  la  Pantera  (i)  . 

E in  India  nasce  ed  usa. 

Sovr’  ogn’  altra  ammusa  - n:i  parete 

Fontana  che  m’  ha  tolta  ognunque  sete» 

Perch’  co  son  vostro  più  leale  e fino 
Che  non  è al  suo  Signore  l’ Asseesino  (*). 

Il  notaio  Giacomo  o Iacopo  da  Lentino  è il  mi- 
gliore di  questi  poeti  , e quegli  di  cui  maggior 


(i)  Non  è facil  comprendere  che  cosa  sra  il  piacevole  odore 
detta  pantera  , ed  afferrare  l'aggiustatezza  di  questa  comparazio- 
ne. Quella  che  termina  la  strofe  è più  chiara' , ma  non  meno  biz- 
zarra. Non  dee  crederai  che  si  tratti  d’un  assassino  volgare  , sa- 
larialo per  privata  vendetta  ; ma  di  que’  sudditi  fanatici  del  Vec- 
chio della  Montagna  che  si' portavano  da  per  tutto  per  eseguire 
senza  riserba  i suoi  ordini  sanguinari.  Venivan  chiamati  in  Orien- 
te hasciscin  , dalla  qual  parola  dcrivan  poi  quelle  di  heissessini , 
attestila^  assassini  „ come  l'ha  dimostiuto  il  signor  Silvestre 
de  Sacy  in  una  Memoria  della  quale  Lo  dato  1'  estratto  nel  mio 
Rapporto  stampato  su  i lavori  della  nostra  classe  , luglio,'  1809. 

Si  parlava  molto  allora  , dopo  le  crociate  , di  que’  settari  e del 
loro  capo. 

**  Io  non  so  comprendere  come  1’  Autor  nostre!  faccia  tante 
maraviglie  su  1‘  odore  della  Pantera  al  quale  paragona  Guido  Pa- 
tito drlla  sua  donna.  Noti  ci  dice  Plinio  che  tutti  gli  animali  ol-  *- 
tremodo  si  dilettino  dell'odor  delle  Pantere-?  Hi  star.  nat.  , I. 

Vili  , c.  t7.  ' i - 

(*)  Seguono  altre  tre  stauze.  — Sci  sono  le  canzo  ni  Guido  , 
olire  a molti  sonetti  , tutte  in  egdecasillabi  , ora  misti  »'  sette- 
si  1 ora  puri.  Y.  la  pag.  a3G. 
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numero  di  Tersi  ci  sien  rimasti.  Scrisse  verso  là 
inetà  del  secolo  , quando  tutta  l’ Italia  comincia- 
va a coltivar  la  poesia  , e quando  soprattutto  Guit- 
tone  d’  Arezzo  , come  or  or  vedremo  , ingentili- 
va il  linguaggio  e rendea  più  regolari  le  forme  * 
poetiche.  Iacopo  da  Lentind  conobbe  que’  pro- 
gressi , e ne  partecipò , come  si  scorge  dal  suo 
stile,  e soprattutto  dalla  forma  de* suoi  sonetti. 

• La  raccolta  deli’  Allacci  ne  ha  quindici  (’)  , e 
quattordici  canzoni.  La  più  osservabile  (**)òqnel- 


(*)  I sonetti  che,  fti  rimangono  di  questo  poeta  sono  trenta. 

(**)  Ma  il  severo  ingegno  dell’ Alighieri  un'  altra  canzone  di 
questo  poeta  cita  con  lode  , ed  è quella  che  cornine, a:  Madonna 
dir  vi  voglio  ; la  quale  più  si  accosta  alla  nuova  maniera.  £ que- 
sta lode  di  Dante  mosse  lo  zelo  del  p.  Neri  ad  annoverarlo  fra  . 
gli  scrittori  Coreuti  ni  , sebbene  ('Alighieri  recLi  qacl  verso  preci- 
samente u provare  che  alcuni  tra'  paesani  pugliesi  hanno  pulita- 
mente parlalo  ! 

Sarebbero  da  esaminarsi  , riguardo  però  alla  sola  versifica- 
• ..  > 
ziuue  , le  tre  canzone  di  questo  poeta. 

Amore  non  vuol  eh’  io  clami . 

Dal  cori  mi?  vene. 

La  Innamorai. za  diziusa. 

Ma  tutti  gli  editori  e illustratori  de’  nostri  antichi  poeti  perdono 
la  testa  qnando  s' imbattono  in  versi  che  non  sieno  endecasillabi 
e settenari  : e conseguentemente  tutte  le  stampe  ridondano  di  er- 
rori c di  equivoci  lepidissimi.  £ Dio  ci  scampi,  dalle  correzioni 
de'  venerandi  barbassori  [ Incontrandosi  con  parile  non  toscane  , 
menano  colpi  senza  discrezione,  e guastano  tutto.  Uq' altra  can- 
zone di  questo  Iacopo  comincia  così: 

Mcmbrando  ciò  che  Amore  , 

■ Mi  fa'  soffrile  c sento  * 

Pel  mal  rimet  to  ond'  io  tono  al  morirei 
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ìa  nella  quale  si  paragona  a un  pittore  che  ha 
fatto  un  ritratto  e che  vi  contempla  nell’  assenza 
il  suo  modello. 

Maravigliosamente 

Un  amor  mi  , distringe 
E mi  tene  ad  ognura ; 

Com’  uomo  che  pon  mente 
In  altro  esemplo  , e pinge 
La  simile  pintura  : 

Così  , bella  , face’  eo  : 

Dentr’  allo  core  meo 
Porto  la  tua  figura . 

Avendo  gran  disio 
Dipinsi  una  figura  , 

Bella,  voi  somigliante. 

E quando  voi  non, vio  1 
Guardo  quella  pintura, 

E par  eli’  eo  v’  aggia  avante. 

Sì  com’  uom  che  si  crede 
Salvare  per  sua  fede 
Ancor  non  veggia  avante-  \ 

Allor  m’  arde  una  doglia 
Com’  uom  che  tene  il  foco 
Allo  suo  seno  ascuso  3 


il  buon  Salvini  comcnta  : Mal  rimerto  , mal  premio  ; senza  avve- 
dersi che  il  metro  esige  nel  terzo  verso  la  rima  alla  cesura  quina- 
ria ; e che  perciò  indubitatamente  il  poeta  scrisse  originariamente: 
Sembrando  ciò  che  Amore 
Mi  fa  soffrire  , eo  sento 
Tal  marrimcnto  — eh'  eo  sono  al  morire. 
Quando  vedremo  moltiplicaisi  i Per t icari  che  sanino  le  piaghe  di 
questi  poveri  poeti  dei  ilugeuto  { 
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E quanto  più  lo  invoglia 
Tanto  perde  più  loco 
E non  può  star  richiuso. 

Similemente  eo  ardo  . 

Quando  passo  e non  guardo 
A voi,  viso  amoruso 

Mia  canzonetta  fina 
Va,  canta  nuova  canza 
Moviti  lo  mattino 
. Davanti  alla  più  fina 

Fiore  d’  ogni  amoranza 
Si-  .da  com1  auro  fino. 

Io  -ostro  amor  eh’ è caro 
Donatelo  al  Notaio 
Ch’ è nato  da  Leutino. 

Hanno  i sonetti , come  ho  di  già  avveftito$ 
quasi  la  stessa  l'orma  regolare  elle  questo  genere 
di  poesia  ottenne  nel  seguente  secolo.  Soltanto  * 
oltre  alle  imperfezioni  dello  stile  , T idea  non  ti 
tanto  hen  condotta  , e le  terzine  cadono  quasi 
sempre  languidamente  e goffamente.  Ma  'già  vi 
si  osserva  certa  ricerca  di  pensieri  e quel,  gusto 
per  le  poco  naturali  similitudini  e per  le  com- 
parazioni da  lungi  cercate  che  nacquero  per  dir 
così  con  questo  genere.  Dice  il  poeta  notaio  nel 
primo  sonetto  ; 

Chi  non  avesse  inai  veduto  foco 
Non  crederia  che  cocete  potesse: 

Anzi  li  sembrala  sollazzo  e giòco 
Lo  suo  splendore  quando*  lo  vedesse. 


Fof.ti  Volgari. 

Ma  s’ elio  lo  toccasse  in  alcun  loco  • 

Ben  senteria  corno  forte  cocesse. 

Quello  d’ Amore  m’ha  toccato  un  poco: 
Molto  mi  coce  : Deo  , che  s’ apprendesse! 
Che  s’  apprendesse  in  voi , o Donna  mia , 
Che  mi  mostraste  dar  sollazzo  amando  , 

E voi  mi  date  pur  pena  e tormento. 

E certo  l'Amor  fa  gran  villania 

Che  non  distrugge  te  che  vai  gabbando  j 
E a me  che  servo  nbu  dà  shaldimento. 

E nel  secondo  ; , 

Guardando  U hasalisco  velenoso 

i i • 

Col  sua  «guardare  face  l’hpm  perire, 

E 1’  aspiro  ^.serpente  invidioso 
Clie  per  ingegno,  altrui, mette  a morire, 
E lo  dragone  eh’  è sì  orgoglioso 
Cui  elfi  prende  non  lassa*  partire: 

A loro  assembro  1’  Amor  eh’, è doglioso 
Clic  altrui  tormentando  fa  languire. 

In  ciò  ha'  natura  1’  Amor  veramente  , 

Che' in  un  guardar  conquide  lo  coraggio 
E per  ingegno  lo  fa  star  dolente , '■* 

E per  orgóglio’ mena  grande  ‘bltraggid-: 

Cui  elio  prende ,'  grave  pena  sente:  ’ 

Ben  è conquiso  chi  ha  suo  signoraggio 

E nel  terzo;: 

. 1 " ' - - 4 

Per  gli, occhi  miei  una  Donna  ed  Amore  \ 
Passar’  corrertdo  e giu  user  nella  meutq 
Per  §ì  gran  forza  che  1’  anima  sente 
.Andar,  la  Donna  a riposar  nel  core. 
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Ond’  i’  1 core  sentii  che  ’I  suo  valore 
Non  ha  vertute  che  vaglia  neente  , 

Però  si  muove  a dir  : sospir  dolente 
Vacci  fuor  tu  che  udisti  quel  dolore  ec. 

E in  parecchi  altri  sonetti  s'esprime  in  modo 
tanto  metafisicamente  lambiccato  quanto  alcuni 
Trovatori  P avean  fatto  , come  abbiam  veduto  , 
prima  di  lui , e quanto  infelicemente  fecero  poi 
i migliori  lirici  italiani , senza  eccettuarne  il  mag- 
giore di  tulli. 

Àbbiam  veduto  del  pari  come  i Trovatori  me- 
scolassero il  sacro  col  profano  , preferissero  la  pre- 
senza della  loro  donila  a*  godimenti  del  paradiso, 
e rinunziassero  a quel  luogo  di  delizie,  se  in  es- 
so non  la  potessero  vagheggiare  . Un  sonetto  di 
questo  poeta  dice  precisamente  lo  stesso.; 

Io  m’  aggio  posto  in  core  a Dio  servire 
Com’  io  potessi  gire  in  paradiso  , 

Al  santo  loco  eh’  aggio  audito  dire 
O’  si  mantien  sollazzo  gioco  e riso. 

Senza  Madonna  nou  vi  vorria  gire, 

Quella  ch’ha  bionda  testa  e,  chiaro  viso: 

Che  senza  lei  non  potoria  gaudire 
. Estaudo  dalla  mia  donna  diviso. 

Ma  non  lo  dico  a tale  intendimento 
Perch’  io  peccato  ci  volesse  fare  ; 

Se  non  veder  suo  bello  portamento , 

E lo  bel  viso  e ’l  morbido  sguardare. 

Chè  ’l  mi  terria  in  gran  consolamento 
Yeggendo  la  mia  donna  in  gioia  stare . 
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Ed  ecco  più  di  quel  che  non  bisognava  forse 
per  dare  un'idea  di  quegli  antichi  poeti  siciliani 
che  gl’  Italiani  riguardavano  come  primogeniti 
della  Musa  italiana  . Ma  conviene  aggiugnere  ai 
loro  nomi  piu  celebri  il  nome  più  dolce  e più 
amabile  d’ una  certa  Nina(i),  fatta  innamorata, 
per  solo  amor  di  poesia,  d’un  poeta  ch’ella  non 
avea  mai  veduto.  Questi  era  di  Maiano , in  To- 
scana , e si  chiamava  Dante , quantunque  nulla 
avesse  di  comune  col  celebre  poeta  di  questo  no- 
me. Le  sue  poesie  , che  aveano  ullor  molta  fa- 
ma, toccarono  il  cuore  della -Nina  la  qual  com- 
pose per  lui  tenerissimi  versi  , e tanto  altera  di- 
venne deli'  amante  suo  che  si  face®  chiamare  la 
Nina  dì  Dante  (2). 


(i)  E' a,  dice  il  Crcsciinheni  , la  pili  bella  del  paese  e di 
quella  età.  Vicn  riguardata  come  la  prima  donna  che  facesse  Tersi 
italiani.  Star,  della  volpar  poesia  , t.  Ili , p 84. 

{a)  Pochissime  poesie  di  lui  ci  rimangono.  Il  Cresci mbeni  , 
ri bt  supra  , ne  cita  un  sol  sonetto  , i)  quale  è una  risposta  che 
fa  Nina  al  poeta  il  quale  avea  diretta  a lei  , senza  nominarsi  , 
pria  dichiarazione  d’amore  : e vi  si  scorge  in  fatti  , comechc  fra 
Molta  ridondanza  di  parole  , molta  dolcezza  e tenerezza. 

**  Ec.co  come  prima  scrisse  piante  alla  Niiia  : 

Le  lode  e ’1  pregia  e ’l  senno  e la  valenza 
• Ch’aggio  sovente  Milito  nominare, 

Gentil  mia  de  una  , di  vostra  piacenza  , 

M’  han  fatto  /coralmente  innamorare. 

L misso  tutto  in  vostra  conoscenza 
Di  guisa  tal  che  già  considerare 
Non  degno  mai  che  far  vostra  Taglienza; 

Si  m’  ha  distretto  amor  di  foi  amare. 

v. 
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**  Di  altri  poeti  siciliani  toccheremo  i"  * 
mente. 

Rinieri  da  Palermo.  Ha  due  canzoni  d’amore, 
assai  linde  ed  ingenue , ognuna  di  tre  sole  stan- 
ze. Dilicato  pensiero  chiude  la  prima. 

Però,  bella,  temendo, 

. Voi  laudo  in  mio  cantare  : i 

Ché  certo  credo  che  poco  saria 


*1 


Di  tauto  prego  vostra  signorìa 

In  loco  di  mercede  e di  pietanza 
Piacciavi  sol  eh*  <o  vostro  servo  sia. 
Poi  mi  tei  raggio  , dolce  donna  mìa  , 
Fermo  d’  aver  compita  la  speranza 
Di,  ciò  che  lo  meo  core  ama  e disia . 

K la  Nica  rispose  : 

Qual  sete  Voi  si  cara  preferenza 

Che  fate  a mene  senza  voi  mostrare  ? 
Molto  m‘  agenzeria  vostra  parvenza 
Perchè  meo  cor  potesse  dichiarare. 
Vostro  mandato  aggrada  a mia  interza 
In  gioi‘  mi  conteria  1’  udir  nomare 
Lo  vostro  nome  che  fa  proferenza 
• N D' essere  sottoposto  a me  innorarc  • 

Lo  core  meo  pensare  non  savria 

IS'essuna  cosa  che  sturbasse  amanza  : 
Cosi  affermo  c voglio  ognor  che  sia. 
Cudcndovi  parlare  è voglia  mia  , 

Se  vostra  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  core  ed  ha  tra  lor  rcsia. 

Dante  replicò  con  questo  acrostico  : 

D i ciò  eh’  audivi  dir  primieramente  , 

Gentil  mia  donna , di  vostro  candore 
A vca  talento  di  saver  lo  core 
Se  fosse  ver  ciò  ben  compitamente. 


I 


> 
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Ci*’*  eli’  io  di  beo  dicendo 
Potesse  yo'  avanzare  : 

Vostro  gran  pregio  vi  avanza  oltre  via  (t), 

E ciò  eh’  io  far  poria 

Sare’  (2)  per  lunga  parte 
Laudar  vostro  valore: 

E cosi  cresceria 
Vostro  pregio  per  arte, 

Come  lo  mare  per  rio  scorridore  (3). 

Il  chiarissimo  Perticar!  (4)  attribuisce  a Ri- 
nicri  la  canzone  Amore  avendo  interamente  vo- 
glia. Essa  è di  Masseo  da  Messina. 

— — - ■ ■ - — — » ... 


ì 


ZV  on  come  aiutivi  il  trovo1* certamente 
Ma  per  ari  cento  di  menzogna  fore  : 

7’anto  v’  assegna  saggia  lo  sentore 
Clic  move  c ven  da  voi  sovrasacconte. 

E poi  vi  piace  «di’  co  vi  parli  , bella  , 

* Se  ’l  cor  va  dalla  penna  svariando  , 

Succiaste  rao  che  ben  son  d’ un  volere: 

E se  v’  agenza  , cl  vostro  gran  save  re 
Per  testa  lo  meo  dir  vada  cercando 
Se  di  voler  lo  inco  nome  v’  abbclla. 

Si  Dante  ila  M ilano  si  parlerà  più  tardi. 

(1)  Var.  P"  avanza  ed  invia. 

(2)  Var.  Gilè. 

(3)  Var.  Per  lo  scorridore.  E comcnta  il  Salvini  rio  , fiu- 
me , o JIusso.  Aia  flusso  nou  mai  , che- sarebbe  un  cotarosenso  . . 
Il  poeta  vuol  dire  che  le  sue  lodi  crescerebbero  di  tanto  poco  il 
previo  della  sua  donna,  per  quaulo  c poco  c da  uon  tenersi  conta 
quel  Taceri  scimmia  ebe  riceve  il  mare  da  un  picciol  rio  che  in 
quello  discorre, 

(4)  u4polo$ia  , cc,  , P.  Il  , C.  22.  E a Rimerà  in  fatti  1’  at- 
tribuisce il  Tassino.  Ma  i M3ià-  c l' Allacci  han  quella  canzone- 
sotto  il  nome  di  Mastro:. 

, . 3a 
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Ruggeroue  (la  Paìcrxno  . Anche  di  questi  ci 
rimangono  due  sole  canzoni  , la  prima  di  tre  , 
l’altra  di  quattro  stanze.  Men  gentile  di  Rinicri, 
ìo  supera  per  vigore  ed  evidenza.  Ecco  la  terza 
stanza  della  prima  canzone . 

Così  dovremo  fare 

Come  il  buon  marinaro 
Che  corre  tempo  amaro 
E per  affanno  già  non  s’  abbandona. 

Pria  s'adastia  (i)  al  ben  fare. 

Ancor  che  li  sia  caro  : 

Mcntrunque  ha  buon  dinaro, 

- Kc n si  ricrede  della  sua  persona . 

Vede  la  morte,  ed  lia  sempre  speranza  ; 

E sta  in  tormento , e dassi  buon  conforto  ; 
Finché  campa  il  rio  tempo  e giunge  in  porto. 
Ed  in  diporto 

Non  li  rimembra  poi  di  quelle  pene  : 

Dolce  è lo  male  ond’ uomo  aspetta  bene . 

Il  chiarissimo  Pcrticari  (2)  mette  a confronto 
1*  ultima  stanza  della  seconda  canzone  di  questo 
Siciliano  co’  versi  di  fra  Guidone , ad  argomen- 
to del  bel  volgare  che  in  essa  campeggia  . Sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  quel  bcU’ingcgno  ci 
avesse  tutta  la  canzone  ristampata  con  la  sua 


(1)  S' affretta , si  studia.  Salvini.  Il  Boccaccio  impiegò  (foc- 
ato verbo  in  scuso  di  trattenersi.  Y.  Am.  vis.  4-11  significato 
pare  clic  qui  debba  estere  si  accostuma • 

(a)  hoc.  cit. 


Digitized  by  Google 


Poeti  Volgari.'  . 

maestria  è col  soccorso  de’  . codici  vaticani  :N  cu? 
me  1’  abbiamo  alle  stampe  fa  pietà  (i).  E nob 
dubito  clic  le  scorrezioni  derivino  dalle  ritolte 
parole  siciliane  di  cui  quella  canzone  è ingoaat 
bra.  Rtiggerone  , a quel  che  pare  , era  un  buon 
.marinaio (2),  e non  si  piccava  dt  andar  ^cogliendo 
il  jiiìi  bel  fiore  della  .lingua  nuova.  • / 

Inghilfredi.  Palermitano  il  dicono  Vincenzo 
d'Auria  (3)  , il  Cresci  mbeni  (4)  e il  oTirabo? 
schi  (5)  : i codici  e 1*  Allacci  , semplicemente 
siciliano.  Otto  sono  le  canzoni  che  di  lui  ci  ri- 
mangono , lacere  e guaste  .*  Sarebbe  credibile 
che  nella  canzone  Si  alto  intendimento , la  qua- 
le corre  in  tutte  le  stante  Coi)  le  stesse  rime  e 
somministra  conseguentemente  agevolissima  trac- 
cia’-per  iscovrirne  gli  errori , ircrrrsoio  la  "distri- 
buzione do’ versi  sia  sbagliata  , ma  ne  manchino 
eziandio  non  meno  di  dodici  Oò)?  Evidente  è la 
soppressione  delle  rime  nelle  sirime  della  canzo- 

• ' ! F ..  T 


(0‘R  sesta  verso  della  II  stanza  , p.  c.  , ha'  evidentemen- 
te viso  per  riso  : ma  il  settimo  'e  U nodo  sono  da  correggei?! 

*u  i codici;  perciocché  né  segmsMcnte-  né.  disdotto  s«ko  da  in- 
terpretarsi per  conti-assegni , c'pw  diporto-*, come  creale  it  Sai- 
Tini.  ec.  • " 

(а)  S'  intende  bene  n^n  tirila  cKirma , c forse  della  classe, 
degli  G loia  , dei  Colombo  , cc. 

(3)  Sicilia  inventrice  , pi  3i. 

(4)  A c. , 1. 11  s p.  18. 

‘ (5)  /-  C.,,  J.  ,8. 

(б)  Alleile  ia  csuiQnc  Del  me * voler  dir  l'ombra  manca  él'un.  / *' 
Terso. 


■\  ' ■ • 
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ne  d udii  e forte  cosa  che  ni  afvene  (i)',  e i| 
disordine  delle  altre  (a). 

Questo  poeta  è più  ingegnoso  che  passionalo. 
3L,a  versificazione  è fluida  ne’  luoglii  men  corrot- 
ti, e la  disposizione  delle  stanze  varia  ed  armo- 
niosai  E il  primo  fra  gli  antichi  che  piegasse  la 
cannone  ad  argomenti  morali  : e ciò  gli  accorda 
«n  posto  distinto  nella  storia  della  poesia  italiana. 
Beeola  questa  canzone. 

, t ' Greve  (3)  puot’uom  piacere  a tutta  gente 
Perdi’ eo  (4)  parlo  dottoso 
E si  com’  uom  c!ie  vive  in  grande  erranza 
Poi  (5)  vco  (6)  salire  inganno  malamente 
Di  tal  guisa  odioso 

Che  a chi  noi  segue  (7)  n’  è data  pesanza. 


« ■ — - — "-1 * * 

1 ■ -(1)  Per  esempio  nella  II;  Ed  Angelo  incarnato  poi  la  fice.., 

E riuovello  coni’  fa  la  Fenice. 

E Dell),  terza  : Ma  sono  amato  da  lui  senza  inganno... 

Come  la  Migra  lo  speglio  aguardanno: 


E nella  quarta  ; Alla  mia  vita  mai  non  partiraggio... 

Come  Pantera  ogni  animai  selvaggio. 

Ma  nella  prima  c nella  quinta  la  restituzione  delle  rime  sem- 
bra impossibile  senza  il  soccorso  de’  codici.  ■ .'.tir  ; 

- (a)  Spezialmente  delle  conzoni  . - 

Conoscenza  penosa  c angosciosa. 

Poi  la  noiosa  erranza  ni’  ha  sorpriso. 

Uno  desio  4’  amore  sovente. 

^5)  Difficilmente.  Salvimi. 

(4)  Pei ■ la  c/te  10. 

(5)  Poiché. 

(6)  Sincope  di  vedo  , veggo.  Si  avverta  però  cl^e  i siciliani, 
dicevano  e dicono  l'io  , più  prossimo  al  latino  video. 

(j)  Le  stampe  hanno  noi  co  rumi  te.  Ma  la  prosodia  J 
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ì£o  Veo  salir  lo  uon  saggio  in  moptanà 
E sovrastar  li  savi  addottrinati 
E li  argomenti  creduti  appcnsati 
Mette  pazzia  per  folle  pltracuilanza. 

Chi  non  è saggio  non  de’  ammaestrare  ; 

E chi  folle  coutenza 

Mal  può  fluir  che  a saggio  sia  approvato  f 

Perchè  ’l  meo  cor  sovente  de’  penare 
Poi  mala  prove  de  ti  ita 
Vuole  giaccbir  naturale  appensato. 

Ed  è in  tal  guisa  corso  sormontato 
Che  veo  signori  a servi  star  subietti 
E servi  a signoria  essere  eletti: 

Non  Jnò  finir  chi  non  ha  cominciato; 

Non  laudo  cominciar  senza  consiglio 
Nè  non  m’  è a piacimento 
Dar  lodo  (i)  a chi  commette  falligione. 

Chi  ciò  consente  cade  in  gran  ripiglio  (a)* 

E chi  tace  è contento 

Di  no  avanzar  chi  sa  mostrar  ragione. 

Che  giusto  è di  venir  chi  nd’  ha  (3)  cagione 
Se  buon  consiglio  crede , va  montando 
E di  follia  solleva  bassando  : * • 

Lo  frutto  lauda  ’l  fior  quand’  é stagione. 

. , ■ - - . ' 

(i)  Lodo  per  lode  , come  frodo  per  frode.  Salvini. 

(a)  Riprensione.  Salvini. 

J3)  Chi  n’  ha.  Sai  vini.  . ; 


\ 
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Noh  piace  fiór  senza  frutto  a signore: 

A cui  falla  speranza 

Considera  lo  tempo  di’  è a venire. 

Vana  promessa  messo  m’  ha  in  errore 
E folle  sicuranza 
Mi  fa  del  ■ parpaglion  risovvenire 

5 Che  per  clartà  di  foco  va  a morire. 

. Cosi  mi  spigìio  (i)  , credendo  avanzare: 

Che  molti  doglio»  per  troppo  affidare  : 

Lo  pesce  inesca  1’  amo  ond’  ha  a perire. 

Poi  che  tant1  aggio  contrario  veduto , 

Cangiato  m’  è il  disio 
E sto  com’  uom  eh’  è di  duol  quasi  vinto: 

E ciò  che  di  gioì’  mi  donava  aiuto 

C5 

M’  ave  mise  in  oblio. 

In  fera  rampa  di  foco  m’  ha  'stinto. 

E son  di  pene  d’  intorno  sì  accinto 

Ch’  ogni  sostanza  di  ben  tu’  abbandona 
A for  del  tempo  eli’  un  pensier  mi  dona 
Che  a me  medesmo  dispiacciomi  piuto  . 

Tanto  è lo  mal  , lo  bea  da  sè  distinto 
Che  chi  più  falla  di  lodo  ha  corona  ; 

E chi'  ben  opra  , di  lui  mal  si  suona  : 

Ogni  buon  pregio  di  buon  loco  è spinto. 
Rinaldo  d’  Aquino  (a)  , figliuolo  secondoge- 
nito di  Adinoìfo  , conte  di  Caserta  ; c giustizie- 
ri) Spiglio  , onde  spiglioso.  Salvini. 

(a)  Due  altri  antichi  poeti  cita  l’ Allacci  della  casa  d Acui- 
vo , Iacopo  cioè  c Menai  do. 


Poeti  Volgari.  5o3 

re  nel  12 5"j  in  Terra  di  Bari  e in  Terra  d'  O- 
tranto  (r)  . Non  bisogna  confonderlo  con  quel 
Rinaldo  d’  Aquino  clic  nel  i?55  era  vescovo  di 
Martorano  (2)  . Ebbe  lo<le  di  buon  Trovatore 
dall*  Alighieri  (3)  : il  Bombo  1’  annoverò  tra  i 
fondatori  della  nostra  poesia  (4)  •'  e come  il  più 
djlicato  c colto  fra’  suoi  contemporanei  il  pro- 
clamò il  Grescimbeni  (5)  . Veramente  questi  c- 
logi  mal  corrispondono  alle  cose  che  di  lui  ab- 
biamo a stampa  (6)  . Il  suo  stile  è assai  tenue 
e anzi  negletto  e rozzo  che  110 . Pure  si  solleva 
alquanto  e mostra  qualche  gentilezza  in  quella 
canzonetta  clic  scrisse  in  nome  d’  una  Donna  e 
che  abbiamo  già  trascritta  (7)  • E da  avvertire 
che  la  canzone  di  costui  , della  quale  Dante  ci- 
tò un  verso  , non  è fra  le  stampale. 

Tommaso  di  Sasso,  messinese.  Abbiamo  di  lui 
due  canzoni  , rozze  e pedestri  ; ma  più  guaste 


(1)  E questo  fu  anche  il  sentimento  deilo  Zeno  nelle  Memo- 
morie  de’  Poeti  Italiani  che  lasciò  MS3.  V.  Scrittori  Italiani  t 
1. 1 , p.  n , p.  9.- 

{a)  Ughclli  , hai.  sacra  , t.  IX  , col.  2"<j. 

(3)  Eolg.  El.  , P.  II. 

(4)  Prose  , 1-  II. 

(5)  L.  c.  , t.  Ili , p.  5i. 

(G)  Sono  esse  otto  canzoni  , di  vario  metro  , assai  maltrat- 
tate da'  cospiti  e dagli  editori.  Non  ve  n’  ha  una  che  pos^a  dir- 
cene corretta.  Sarebbe  credibile  che  fra  la  seconda  e la  terzi 
stanza  della  canzone  Poi  le  piace  che  avanzi  seco  suo  valore  vi 
«ia  niente  meno  chela  interpolazione  d'un  sonetto?  Eppure  cosi  è. 

(?)  Alla  pag.  ija. 
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'V  copisti  c ciarli  editori  , spezialmente  la  se- 
conda nella  quale  ij  metro  è deformato  e man- 
ca qualche  verso  . , 

Iiuggieri  d’Amici.  Siciliano  iuduhitatamenté . 
La  canzone  che  di  lui  abbiamo  non  passa  la 
mediocrità  : rua  nella  storia  della  nostra  poesia 
è degna  di  rammentarsi  , perchè  scritta  con  le- 
desse rime  di  due  in  due  stanze  (i). 

Del  re  Enzo  ci  restano  tre  canzoni  e un  so- 
netto (2)  . Ecco  un  saggio  del  suo  stile. 

.Amor  fa  come  "1  fino  uccellatore 
Che  gli  augelli  sguarderi  (3) 

Si  mostra  più  ingegneri  - d’ invescare. 

Ben  vedut’  aggio  giocando  da  fore 
Li  selvaggi  sparvieri 
Prendere  è far  maneri  (4)  - diventare  : 

E quel  che  più  si  rende  , più  rinfresca  j 
Otial  più  ivolve  , più  invesca  . 

Ed  io  sì  preso  fui 
Guardandomi  da  lui  : 

Chè  non  pensai  che  Amor  tanto  sapesse, 

Che  sua  valenza  sì  mi  distringesse.  ** 


(1)  Questa  condizione  non  osservarono  il  Salvini  e gli  editò* 
ri  toscani  ; e perciò  ue  guastarono  il  metro  e ue  svisarono  le  pa- 
role. I Trovatori  del  ducento  inchinano  sempre  al  lor  patrio  dia- 
letto , c maggiormente  i Siciliani* 

(a)  Le  stampe  sono  scorrettissime.  Le  ragioni  del  metro  ci 
Iran  somministrata  la  restituzione  della  stanza  clic  trascriviamo  , 
secondo  tutte  le  edizioni  inintelligibe. 

(3)  Guardinghi.  Tutte  le  edizioni  hanno  sguardare. 

(4)  Manieri , man&i • Salyiui.  t 
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Il  segnale  dato  in  Sicilia  era  stalo  ben  presto 
seguito  nel  continente.  Poeti  italiani  erano  sorti 
a Bologna  , a Firenze  , a Padova  , e in  parec- 
chie altre  città  di  Lombardia. 

Fra  i poeti  di  Bologna  si  distingue  sopaltutto 
Guido  Gnmicclli , il  quale,  come  comunemente 
si  erede  , partecipa  con  Brunetto  Latini  l’onore 
d’  essere  stato  maestro  del  vero  Dante.  Nulla  si 
conosce  della  vita  di  questo  poeta  il  qual  fiori- 
va prima  della  metà  del  tredicesimo  secolo  , se 
non  eh’  era  guerriero  e di  nobile  famiglia  bolo- 
gnese la  quale  ne  fu  scacciata  per  attaccamento  al 
partito  imperiale  (i).  Fu  il  primo  che  desse  più 
forza  e nobiltà  allo  stri  poetico.  Quantunque  al- 
tro non  trattasse  , secondo  il  ^usto  de’  tempi  , 
che  suggetti  amorosi , sparse  però  le  sue  poesie 
d*  alti  sentimenti  c di  massime  di  filosofia  pla- 
tonica (2)  alle  ccse  d’ amore  confacenti.  E que- 
sto è indubitatamente  ciò  clic  fece  dargli  il  tito- 
lo di  massimo  dal  suo  alunno  (3).,  il  quale  do- 
vea  ben  presto  meglio  di  lui  meritarlo. 


(0  Benvenuto  da  tinaia  , citato  dal  Tirabosclii  , t.'  IV  , 1. 

HI , c.  3- 

**  Su  1’  età  del  Guinicelli  l’ Autor  nostro  s'inganna  , dovendo 
riferirsi  agli  ulti  mi  anni  dei  secolo  XIII, 

(a)  Cresci ml-cni , t.  1 , Commtnt.  1.  I , c.  in, 

(3)  Dante,  de  frulg.  Eloo,.  Considerando  qui  i’ Alighieri  a- 
lnmio  di  Guido  , parlò  secondo  la  comune  opinione.  Debbo  però 
avvertire  che  il  Crescimbeni  , Uingi  dall'adoUarla  , pruova  esser 
falsa  con  quegli  stessi  versi  di  Dante  di*  si  citano  per  sostener* 
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Abbiamo  di  Guido  Guinicelii  alcuni  sonetti  e 
quattro  canzoni  (i).  ■ ■ v 

In  quasi  tutti  i sonetti,  l’idea  principale  è un 
paragone  ; e spesso  molti  paragoni  consecutivi 
de’  quali  si  vede  clic  1*  uno  abbia  fatto  nascere 
nel  suo  spirito  l’idea  dell’altro,  senza  che  vi 
sia  gran  relazione  tra  loro.  In  uno  è un  dardo 
amoroso  che  per  andare  al  core  passa  per  gli  oc- 
chi come  il  tuono  che  entra  per  la  finestra  d’una 
torre  e fende  e spezza  tutto  ciò  che  v*  è dentro. 


la.  11  poeta  trova  Guido  nel  purgatorio  , canto  26  , e appena 
suite  eli*  ei  li  noiuiua , Io  chiama  padre  suo  c padre  di  tutti  gli 
altri  poeti  clic  composero  dolci  e leggiadre  rime  d*  amore. 

Quando  1’  udii  nomar  sè  stesso  il  padre 
Mio  c d'  altri  miei  miglior  che  mai 
Itiine  d’  amore  usar*  dolci  e leggiadre. 

Guido  gli  domanda  per  qual  cagione  gli  parli  e lo  riguardi  con 
tanta  tenerezza  : ,,  Pe’  vostri  scritti  , rispose  Sante  , i quali 
non  cesseranno  d*  essere  stimabili  fino  a che  durerà  lo  slil  mo- 
derno : Dimmi  che  ir  cagion  perchè  dimostri 

Nel  dire  c nel  guardar  J*  avermi  caro  ì 
Ed  io  a Ini  : li  dolci  detti  vostri 

Che  quanto  durerà  i*  uso  moderno 
faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

Si  son  fondati  ne'  primi  versi  , e non  han  veduto  che  da’  secon- 
di non  solamente  appare  che  Datile  non  sia  stato  discepolo  di 
Guido  , ma  che  nemmeno  di  veduta  il  conoscesse.  Dante  era  disce- 
polo di  Guido  soltanto  per  avere  studiato  gli  scritti  suoi. 

**  Queste  riQcssioni  son  tratte_  dal  Tiraboscbi  , ubi  suprt  ; 
bisognava  ciurlo. 

fi)  Una  canzone  nella  l’accolta  de*  Giunti  , 1.  IX  ; usa  in 
quella  dell' Allacci  ; due  canzoni  e cinque  sonetti  in  tine  delta 
lì  fila  man  o.  **  Le  canzoni  che  ci.  rimangono  di  Guido  GuiniccUì 
sono  undici  , « i sonetti  tredici. 
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» lo  resto  , dice  il  poeta,  come  una  statua  di 
ottone  iu  cui  nou  v’  ha  nè  spirilo  nè  vita  , se 
non  che  imita  la  figura  d’  uomo  » In  un  al- 
tro , dopo  aver  paragonato  la  sua  donna  all’  a- 
slro  di  Piana  che  ha  preso  umana  forma  , lo 
splendore  del  suo  colorito  gli  dà  l’idea  d’ un  "vi- 
so ili  neve  colorato  in  grana  . In  un  terzo  è 
abbattuto  e rovesciato  dal  rincontro  d’Amorc , 
come  il  tuono  rompe  il  muro  ( si  vede  che  que- 
sta idea  di  tuono  lo  perseguila  ) , o come  il  ven- 
to abbatte  gli  alberi  con  colpi  frequenti.  E la 
stessa  quartina  clic  ha  ne*  primi  due  versi  questi 
due  paragoni  , offre  negli  altri  due  una  quercia 
fra  gli  occhi  e il  core.  >j  Dice  lo  core  agli  oc- 
chi .*  per  voi  moro  ; Gli  occhi  dicono  al  cor  ; 
tu  n’  hai  disfatti.  » Indubitatamente  il  difetto  di 
una  tal  poesia  non  è il  voto  o la  prolissità. 

Il  poeta,  conserva  nelle  canzoni  lo  stesso  gusto  1 
pe*  paragoni.  Ve  n’  ha  una  che  comincia  cosi  ; 

In  quelle  parti  sotto  tramontana 

Sono  li  monti  (*)  della  calamita  , ec. 

Non  v’  è in  questa  canzone  nè  sana  fisica  nè 
poesia  naturale  ; ma  non  vi  manca  ingegno  ; e 
leggendola  nel  testo  italiano  , vi  si  scorge  il  pro- 
gresso che  vi  avea  fatto  la  lingua  , nata  da  me- 
no d’  un  secolo  , c che  avea  bisogno  di  minor 
tempo  ancora  per  divenir  perfetta  e fissa. 


(*)  Bisogna  leggere  moti . V.  la  pag.  aSa. 
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Ma  ii  meglio  che  ci  resta  dei  Guinicelli  è una 
delle  sue  canzoni , della  quale  non  posso  dispen- 
sarmi dal  riferirne  le  prime  quattro  strofe  (*)•- 
Ed  ecco  indubitatamente  un  intreccio  di  fini- 
re e di  paragoni  faticoso  e di  cattivo  gusto;  ma 
ecco  ancora  pensieri  nobili , immagini  vive  , ed 
un’  altezza  e una  forza  che  in  verna  secolo  non 
son  comuni , e ciré  espressi  in  versi  molto  armo- 
niosi e in  uno  stile  che  ha  già  perduto  la  sua 
rozzezza  , debbon  sorprendere  grandemente  in  un 
poeta  del  tredicesimo  secoloi 

**  Gli  altri  celebri  poeti  bolognesi  sonò: 
Guido  Ghisolieri  . Oltre  a qualche  verso  e 
all*  elogio  che  di  lui  ne  ha  lasciato  i'  Alighie- 
ri (r)  altro  non  rimane  di  questo  pòeta  : per- 
ciocché , comunque  negli  Antichi  poeti  pubbli- 
cali dal  Corbinelli  (3)  veggiansi  alcune  poesie 
a lui  attribuite  , il  Crescimbeni  però  e il  Qua- 
drio assicurano  (avcr  vedute  in  antichi  codici 
quelle  stesse  Rime  attribuite  a Guido  Guini- 
celli (3)  . 


(*)  Noi  fabbiamo  data  per  intero  alla  pag.  2ÓC, 

(1)  IL  massimo  tìmido  Guinicelli  , Guido  Ghisolieri  , Fa- 

brizio , Onesto  ...furono  dottori  illustri  ( fui.  el.  p.  27  ).  Ed 
altrove-  ( p.  3<«)  ) annovera  il  Gbisolieri  e Fabrizio  fra  gli  scrit- 
tori ihe  nel  tragico  stile  bantio  dall’  eptasillabo  incominciato  bf 
canzoni.  , 

(2)  Dopo  la  Fella  Mano  di  Giusto  de’  Conti’- 

(3)  Oescimbeni  , A c.  , t.  ìli , p.  II  , p.  g ; Quadrio  , A c. 

t.  Il  , p.  i56  ; Tiruboiclii  , A c.  , S-  to. 
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Fabrizio  Bolognese.  Ed  ancbe  di  questi  ii  so- 
lo elogio  che  ne  fa  Dante  ci  resta  e qualche 

■verso  che  ne  cita  (i)  . 

Onesto  Bolognese  . Alcuni  il  fanno  figliuolo 
del  celebre  giureconsulto  Odofredo  , altri  nipote; 
chi  il  dice  medico  , chi  legale  : certo  e che  in 
tutta  la  famiglia  e in  tutta  la  discendenza  di 
Odofredo  altro  Onesto  non  trovasi  che  un  di  lui 
fratello  , il  quale  no»  è probabile  che  fosse  sta- 
to il  poeta  amico  e 'contemporaneo  di  Gin  da 
Pisjoia  (2)  e del  quale  ci  rimangono  due  canzo- 
ni , una  ballata  ed  undici  sonetti  . Le  canzoni 
sono  assai  infelici  e scipite  , dice  il  Crcscimbe- 
ni  (3)  , e dice  bene  : e pare  impossibile  che  sie- 
no  di  queirOnesto  Bolognese  che  merito  gli  elo- 
gi di  Dante  e che  fu  annoverato  dal  Petrar- 
ca fra  quegli  amanti  i quali  per  antiche  e ino* 
derne  carte  erano  di  chiara  fama  (5). 

Ecco  la  prima  stanza  della  prima  canzono 

Se  con  Io  vostro  vai  mio  dire  e solo 

Supplico  lei  , mi  siate  ad  ubbidienza  < 

Che  ristori  a tutta  vostra  parvenza 
Ch’  io  so  che . voi  ’1  cìierete  senza  dolo. 


(1)  V.  la  unta  (i)  pag.  5o8. 

(9)  Sarti  , De  Prof.  Donon  , t.  1 , P.  J , p.  t54j  Tirato» 

•chi . r . , $.  io. 

(3)  L.  c.  , t,  II  , p.  Il , p.  43. 

(4)  V.  la  nota  siiti,  alla  p.  Soft. 

(6)  Trionfo  d'jim.  , c.  /j, 
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Pi  voi  fe’  pruova  di  gioia  il  valore 
Quando  di  ragion  parve  per  voi  sene 
die  vai  più  gioia  pena  anzi  a cui  vene , 

E lui  loda  lo  vostro  amadore  , 

Dicendo:  questi  è buon  combattitore; 

• , Servito  m’  ha  facendoli  malizia  , 

Oude  non  in’  è mestier  farli  mestizia 
Di  alcun  diletto  di’  è degno  d' onore. 

Ed  Amor  dato  m’  ha  di  fe’  contezza 
Sì  che  ciò  dir  per  voi  non  è gravezza. 

E con  questo  passo  tlL  'piombo  procede  per» 
quattro  altre  stanze  . Nè  migliore  è la  seconda, 
come  può  scorgersi  fin  dai  primi  versi 
Ahi  ! lasso  taupino  ! altro  che  lasso 

Non  posso  dir;  sì  io  sono  in  greve  meso , 
Sentomi  ’l  cor  e ciascun  membro  preso 
Morir  sì  forte  d’ oltre  a morte  passo. 

Celar  non  posso  più  la  greve  noia  : 

Tanto  conti’ a me  poia 

Pena  mortale  e rea  disavventura. 

Però  quanto  più  dura 

La  vita  mia  , pili  soverchia  il  dolore  : 

Male  ad  uopo  meo  m’  ha  fatto  Amore. 

Seguono  quattro  altre  stanze  , non  dissimili . 
Eppure  il  Salviati  (i)  , e il  Bembo  (a).,  e il 
Tiissoni  (3),  e il  Gravina  (4),  e l’ Ubaldiui  (5), 


(1)  Arr.  t.  I , p.  i5a. 

(2)  Pros.  , liti.  I. 

(3)  Canz.  Pctr.  j>.  121. 

(4)  Rug.  Poct.  , lil>.  II  , J.  7. 

(5)  Putta  lay.  de’  Docurn.  d'Anu 
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C il  Trissìno(t)  , e non  ha  guari  il  chiarissi- 
mo  Pcrticari  (2)  non  finano  di  alzare  a cielo  O- 
nesto  Bolognese  . Più  disinvolto  è ne’  sonetti  : 
in  quelli  specialmente  diretti  a Messer  Cino  . E 
un  luogo  distinto  merita  nella  storia  della  .poe- 
sia italiana  per  aver  tentato  di  rimettere  in  vo- 
ga nella  fine  del  XIII  secolo  la  vivacità  degli 
antichi  metri  (3). 

Ranieri  de’  Sammaritani  , bolognese  . » Forse 
vide  la  corte  di  Federigo  , e secondo  il  Redi 
scrisse  J'rottole  misteriose  , forse  perchè  . Bologna 
avesse  ancora  il  suo  Pataffio  . Così  il  Pertica- 
li (4)  . Io  credo  che  nè  1’  una  nè  l’ altra  cosa 
possa  asserirsi  di  questo  Ranieri  . Abbiamo  un 
sonetto  di  Buonaggiunta  Urbiciani  nel  quale 
si  fa  parola  di  lui  (5).  Dunque  fioriva  dopo  l’ah-  1 2 3 4 
Lassamento  della  fortuna  sveva  non  che  dopo  la 
morte  di  Federigo.  Da  frotta  poi  eh’ egli  inviò 


(1)  Poetica . » 

(2)  Apologia , ec.  , p.  Tl  , c.  28. 

(3)  1*  Vogliamo  che  si  sappia  , dice  il  Perticar!  , l.  c. , co- 
me Outslo  il#  Bologna  fu  Y inventore  del  decasillabo  italiano:  la 
quale  condizione  non  è mai  stata  notata  per  altri  , c noi  la  voglia- 
mo notare  : onde  a Bologna  mou  tolgasi  questo  vanto  : nè  gl’ita- 
liani ignorino  i primi  autori  de’  poetici  numeri.  ,,  Si  vegga  la 
I>ag.',98. 

(4)  Apologia  , cc.  , p.  Il  , c.  28. 

(0 ) E poi  li  dona  questo  san  piegalo 

E dì  che  'l  poiga  al  buon  Sommai  itano, 

In  quella  parte  che  mi  crede  vaglia. 
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a Mcsscr  Polo  allro  non  è che  un  madrigale  eoi 
quale  accompagna  una  più  lunga  composizione  , 
eli’  ei  chiama  Sonori),  di  pio  argomento.  E il 
senso  di  quella  frotta  pare  il  seguente.  » Messer 
Polo,  io  sono  cosi  leale  ( dritto  ) in  fede  ver 
voi , come  è fermo  sopra  il  nome-  che  io  ho 
quello  di  Samaritano  ( come  foss’  io  nato  in  Sa- 
maria fuori  di  fede  ).  Vi  mando  di  mia  compo- 
sizione ( del  senno  eh! aggio  ) una  canzone  ( so- 
rto )'ch’  io  feci  al  vero  Dio  : e chi  rincontra  luì 
tien  vano  ( van  tene  ) tutto  ciò  che  ha  gioia 
( eh  ha  gio ’ ).  Ascoltatela  molte  volte.  Ad  ani- 
me che  Dio  ha  molto  provate  ( eh  ha  mante 
■probaie  ) appartengono  ( son  ) le  parole  di  ciò 
di'  die  io  tratto  (a).  » In  tutto  questo  discorso 
non  v’  è altro  mistero  fuorché  quello  della  stra- 
na giacitura  delle  parole  della  quale  abbiam  ra- 
gionato di  sopra  (3).  Abbiamo  del  Sammarilani 
un  sonetto  su  lo  stesso  stile. 


(i)  V.  nota  (E)  in  Gne  del  volume. 

(a)  Eoco  come  fu  pubblicata  questa  frotta  «tei  Redi , lascian- 
dola nella  stessa  forma  nella  quale  era  scritta  nell'  antico  suo  te- 
sto a penna. 

Cornea  sai  natia  nato  for  di  fc  ferme  lo  nome  sovra  quello  cagià 
Cosi  -come  ver  voi  son  dricto  in  fe  : messere  polo  peri  del  sen- 

- no  cagio 

Sono  vi  mando  kalvero  Dio  fi:  e ki  rincontra  tu  valitene  cagio 
Ludile  vollemanteiad  anime  cantante . prolate  son  parole-,  dici  a 

Ite  fo  parole. 

(3)  É il  deviamento  della  scuola  pisana.  V.  la  pag.  »4 <* 
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Bernardo  da  Bologna.  Ud  sol  sonetto  abbiam  • 
di  lui  , diretto  a Guido  Cavalcanti. 

Semprebene  da  Bologna.  Questi  è,  forse  il  più 
antico  poeta  -natio  di  quella  città  ; e del  quale 
abbiam  fatto  già  conoscere  il  valore  (i). 

1 Con  Bologna  quasi  tutte  le  altre  città  italiche  - 
cbber  poeti  volgari  nel  secolo  XIII. 

Saladino  da  Pavia.  Questi  è il  solo  Trovatore 
di  Pavia  del  quale  si  abbia  notizia  , co.mechè 
quella  città  si  tenesse  sempre  fedele  ai  partito 
imperiale  nella  prima  e nella  seconda  lega  lom- 
barda . Di  Saladino  ci  rimangono  sei  ballate  , 
delle  quali  due  a dialogo  . Fluida  n’  è la  versi- 
ficazione ed  armonica.  Siciiiamzza  . Il  che’,  per 
altro  non  impedi  che  le  sue  rime  non  fossero  ci- 
tale ad  esempio  dagli  Accademici  della  Crusca  (i). 
Mino  di  Federico.  Àbbiam  di  lui  una  sola  can- 


• / 

(*)  Pag.  249; 

CO  Crusca  , Codic.  Guadagni.  E Ubatd.  Tay.  Raib.  e Altac. 

JC  A.  — É da  avvertire  che  Io  rime  di  questo  poeta  sono  gua- 
ste aneli’ esse  per  la  smania  di  toscanizzarne  le  parole  a p.  e.  , 
nella  strana  della  terza  stanza  della  prima  Ballata  la  stampa  di- 
ce cosi  : 

come  it  mare  ogni  acqua  signoreggia 
Cosi  madonna  mia 
Fiore  è di  bellezze 
li  d adornezze  è di  core  amoroso  j 
mentre  il  metro  vuol  che  si  dica  : 

Siccome  il  mare  ogni  acqua  signoria 

Si  è Madonna  mia  — fior  di  bellezze  y co. 

I 
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zone  d*  amore  , mediocrissitna.  Questi  però  dovi) 
essere  o pugliese  o pisano  (i).  • 

Tommaso  Buzzola  faentino.  Dante  (2)  il  loda 
come  uno  di  quelli  che  dal  poetare  plebeo  si  di- 
partirono. Rimangono  di  lui  dice  il  Perticari  (3), 
versi  d’  amore  in  assai  colto  siile  ; e sono  nella 
grande  Biblioteca  di  Agostino  Ghigi  , onore  de’ 
principi  e de’ letterati  di  Roma*  Eccone  esempio. 

S’ io  per  cantar  potessi  convertire 
In  gioia  lo  mio  affanno , 

Allegramente  fora  il  mio  cantare. 

Ma  vogliomcne  in  parte  sofferire, 

Perche  mi  torna  danno 

Da  poi  che  non  ne  posso  rallegrare. 

Però  d’  amore  vivo  senza  usanza 

Che  nell’ amanza  - non  vivo  gioioso, 

"Vivendo  e amando  non  aggio  speranza. 

Abbiamo  anche  di  lui  a stampa  una  canzone, 
tutta  in  edecasillabi  , e quattro,  sonetti  : de  quali 
non  è da  tacere  che  quello  che  incomincia  Quel 
che  voi  siate , Amico  , vostro  manto  Di  scien- 
za , cc.  eja  stato  impresso  nello  Rime  Antiche 
sotto  il  nome  dell*  Alighieri.  v . 

TJgolino  Buzzola , faentino  aneli  egli  , fra  tei  di 
Tommaso,  e come  lui  celebrato  da  Dante(4).  Un 

(1)  Secondo  clic  te  rime  colora , inrtvmmora  e ver.tora  del- 
la prima  stanza  restino  cosi  come  sono  a stampa  o si  cangino  in 
calura  , innamura  c ventura  alla  pugliese. 

(2)  P'olg.  el.  , t.  I , c.  14. 

(3)  Apologià  , cc. , P.  Il  , c.  27. 

(4)  l bui. 
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sol  sonetto  ne  abbia m di  edito  , il  quale  non  bi- 
sogna confondere  con  quello  pubblicato  dal  Cre- 
sciuibenì  (i)  e berteggiato  dal  Tirabosclii  (a). 

Antonio  da  Faenza  è citato  nell’  indice  del- 
T Allacci  . 

Ugolino  d’  Azzo  dogli  Ubaldini  fu  uom  no- 
bile e curiale  e tra  i valenti  di  Romagna- è ram- 
mentata da  Dante  (3)  . , Il  Cresc imbelli  (4)  ne 
«accenna  più  rime  ; ma  quella  clic  abbiamo  a 
stampa  è -la  più  cara  c gentil  poesia  che  leggasi 
di  quel  tempo  (5). 

Udobrandino  o Bandino  padovano.  Questi  ù 
il  solo  de’  Veneti  , sino  ai  tempi  di  Dante  , il 
qual  si  partisse  dal  materno  linguaggio  e si  ridu- 
cesse al  parlar  cortigiano  (6)  . 11  che  non  vuol 
dire  di’  egli  poetasse  in  buon  volgare,  ma  sem- 
plicemente che  il  tentasse  (7)  . Sono  osservabili 
le  volte  di  uno  dei  tre  sonetti  di  lui  che  abbia- 
mo a stampa.  x 

- « -Non  rende  accetto  terpessata  luna  (8)  ; t 
- Aie  fa  salire  in  ben  pur  lungo  aspetto  * 


(1)  L.  c. , t.  Ili  p.  5i- 

(2)  L.  c.  , 5.  II. 

. (3)  Purg.  XIV  , io5  j Benvenuto  da  Imola,  Ani.  /<,*>' 

I . P- 

, - <4)  C.  , t.  H , p.  li  , p.  37.  y r 

(5)  V.  la  pag.  aa3. 

(6)  Alt.  ri.  , I.  1 , c.  j4-  ' 

(7)  V.  Tiraboachi , t.  c. , $,  ia. 

(»;  -Cioè  molli  mesi.  Salvisi.  „ 

* 

' - X . f 
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Ma  1’  anima  fervente  , clic  nessuna 
Cosa  ricetta  fuor  che  ’1  puro  affetto , 

Perchè  già  mille  e mille  un’  ora  bruna 
La  vigna  del  Signor  trai  di  sospetto,,  • 

La  tua  promessa  voglio  ; ma  confesso 

. ' Che  nel  servir  d’ amor  tutto  confesso. 

Ed  ecco  per  avventura  il  tipo  delle  ottave  , 
delle  quali  non  si  è trovala  traccia  » prima  della 
Teseide.  '■ 

Gotto  Mantovana  , celebrato  dall’ A lighieri  co- 
me buon  testore  di  belle  canzoni  che  a lui  in- 
viava (i).  Il  Tiraboschi  il  crede  non  diverso  da 
Sordello  (2) . Quel  eh’  c-  certo  si  è die  nessuna 
altra  notizia  abbi  am  di  lui  , e che  nessuno  scrit- 
to di  lui  ci  rimane  . 

Guido  da  Castello  , reggiano.  Dante  ne  ha  ren- 
duto  immortale  il  nomee  la  buona  fama(3).  Fu 
della  casa  de’  Roberti  ; la  quale , dice  Benvenu- 
to da  Imola  (4)  » era  divisa  in  tre  rami  , cioè 
» di  Tripoli  , di  Castello,  e di  Forno.  Viveva 
x>  in  Reggio  quando  quella  città  era  in  gran  fio- 


1 , 

(1)  Volg.  et.  , 1.  II  , c.  a3. 

(2)  L.  e.,  e.  a , $.  19: 

(3)  Nel  XVI  del  Purgatorio  : ove  introducendo  Alane  a de- 
scrivere l’ infelice  stato  d’Italia  , gli  fa  dire  che  viveano  ancora 
tre  vecchi  eh’  erano  specchio  e modello  dell’  antica  onestà  , 

Currado  da  Palazzo  , e 7 buon  Gherardo 
E Guido  da  Castel  che  me  si  noma  / 
Francescamentc  il  semplice  Lombardo. 

(4)  4*.  hai.  , t.  I , p.  isoj. 
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» re  e reggevasi  liberamente  . Fu  uomo  pruden- 
te te  e retto  , di  buon  consiglio  , amalo  , ouo- 
» rato  , perciocché  era  zelante  per  la  repulibli- 
>>  ca  e protettor  della  patria  , benché  fossero  al- 
» tri  allora  più  di  lui  potenti  in  quella  città  . 

» Fu  uom  liberale,  e Dante  stesso  ne  fece  pruo- 
» va  , ricevuto  in  di  lui  casa  con  sommo  ono- 
» oe  . Fu  ancora  Guido  scrittor  leggiadro  di 
» poesie  volgari.  » Queste  poesie  sono  smarrite. 
Ma  egli  vivrà  nel  divino  poema  del  suo  ospite. 

Messer  Polo  da  Castello  , detto  comunemente 
Polo  di  Lombardia  (i)  . » I versi  di  lui  , e mi  • 
piace  il  dirlo  con  le  parole  del  chiarissimo  Per- 
ticali (2)  , sono  della  stessa  tempra  di  quella 
de’  primi  Siculi  : anzi  se  l’uomo  ne  togliesse  il 
nome  di  sopra  , li  potria  credere  o di  quel  Fe- 
derigo 0 di  quel  Guido  che  fondarono  il  sici- 
liano illustre:  tanto  egli  è chiaro  che  tutti  que* 
Vecchi  del  ducento  scrivevano  a quella  nuova  ». 
Abbiam  di  lui  cinque  sonetti  .e  una  canzone  , 

della  quale  questa  è 1’  ultima  stanza. 

Do  somiglio  alla  state 

Che  adduce  foglie  e fiori  * 

’N  divisali  colori  (3) 

Quella  per  cui  eo  sto  lieto  e gfeioso  : 

(1)  Dilla  famiglia  di  questo  poeta  uon  dee  molto  dubitarsi  , 
come  della  sua  età.  V.  Crcscimbeni  , l.  c.  t.  II , p.  II  , p.  33  j 
t.  Ili,,  p.  44  » *■  tV,  p.  8;  Quadrio  , /.  c.  , t.  Il  , p.  iSjjTì- 
raboscLi c.  5-  so  e 21. 

(a)  Apologia  , ec.  , P.  II  , c.  29. 

(3)  Varianti.  Divisa,  lai  colori  , fcrticari  ; Divisato  ha  j 

colori  , V nicròmi.  t 
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Che’  ogni  gran  novitate 
N1  apparan  li  cantori , 

Clie  danno  agli  amadori 
Di  gran  conforto  a qual  sta  più  pensoso  (4)  • 
Un  suo  dolce  risguardo  , 

pa  ciascuno  allegrare  . 

Qualunque  vuole  amare 
Sia  in  amor  giacchito  (5)  e sofierente  : 

Che  piace  a me  donna  orgogliosa  e fera.  * 
Messer  Caccia  da  Castello.  É questi  il  terzo  de* 
poeti  della  nobilissima  famiglia  da  Castello  clic 
illustrasse  il  secolo  X1U  e la  Lombardia  . Ab- 
bini di  lui  una  lunga  ballata  di  ben  dodici 
stanze  sa  1*  Onor  rf  amore  . Pensieri  sottili  e 
ricercati  : linguaggio  c forme  scolastiche  ; qual- 
che parola  del  dialetto  bolognese  : del  resto  mol- 
to ingegno  e molta  agevolezza  nel  verseggiare. 
Eccone  saggio. 

Amor  è quel  che  ’l  core  a valor  chiama  ; 

Onde  chi  valor  ama 

■Guardi  all’onor  d’amor,  eh’ esso  lo  ’nsegna.' 

Chè  là  fiorisce  onore  e frutta  e rama  (i)  y 
Se  cor  di  virtù  inama 
Clie  pensar  solo  può  casa  più  degna. 

Che  s’  è di  virtù  insegna 

E d’ intelletto  angelica  bellezza  , 

A ciò  non  basta  dir  d’animo  altezza:  . » 

Sol  meute  adorna  là  deven  gradita. 

» ’ , . . — — 

{i)  In  tutlc  Jc  «lampe  qui  il  metro  è sbaglialo. 

(a)  Grechila  , innilc. 

(3)  Cioè  fruttifica  c si  dirada,  i-e  stampe-  hanno  e fruiti  è 
rama • . 
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Per  amativa  provision  divina 
Di  virtù  la  reina 
Di  amorosa  natura  inverno  , 

Acciò  r alma  di  pura  amauza  pina  (1)  • 

Di  sua  grazia  sì  fina 

Venisse  col  più  beato  Angel  di  Dio  , 

£ sua  grazia  inquisio 

Ristorar  1’  unìan  gener  per  un  cento,  >6c. 
Giraldo  da  Castello.  Ed  anche  questi  il  sup- 
pongo della  stessa  famiglia,  Àbbiam  di  lui  una 
Ballateli;!  nel  Trissino  ; la  qual  dice  cosi  . 
Madonna , lo  coral  disio  che  porto 
Nel  più  dolente  core 
Che  mai  sentisse  amore  * 

Mi  stringe  sì  eh’  io  vorrei  esser  morto. 

Così  piacesse  a Dio  che  morto  fossi 
Quando  m’ innamorai  con  tanta  fede 
E sì  lo  mio  cor  messi  in  abbandono  I j 
Perchè  con  tanta  purità  mi  mossi , 

Credendo  per  pietà  trovar  mercede  , 

Cb’ ogni  stato  d’amor  mi  parea  buouo^ 

Ma  or  la.  pena  mia  m’ ha  fatto  acqerto 
Ched  io  sono  sdegnato  (a) 

E voi  (3)  non  par  peccato  , . 

Che  servo  sì  fcdel  riceva  torto. 

Io  non  farò  un  personaggio  diverso  da  costui 

quel  Gherardo  da  Reggio  di  cui  trovasi  un  so- 
| . ■ ■■-  . . ■ — « . ■ ■■■» 

(1)  Secondo  il  dialetto  bolognese  pei'  piena. 

(2)  In  senso  passilo. 

(3)  E a voi.  Nette  stampe  si  legge  : Poi  voi  ; vale  a dire 
Poiché  a voi. 
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netto  a Cin  da  Pistoia  con  la  risposta  che  Ci- 
no  gli  fece  (-f) . ' < 

Numerosissime  però  sono  i poeti  di  Toscana.** 

La  prima  forma  delle  odi  o canzoni  era  , co- 
me si  è osservato  , tolta  da'  provenzali  ; ad  esem- 
pio loro  i poeti  italiani  aveano,  fin  dall’ ori- 
gine dato  alle  strofe  quell’armonico  intreccio  di 
lime  e di  versi  che  quasi  senza  mutamento  han 
Conservato  di  poi..  Ma  non  è così  del  sonetto , 
calo  siciliano  , e che  al  principio  del  secolo  era 
in  una  sorta  d’ infanzia.  I più  antichi  poeti  sici- 
liani c italiani  avean  dato  da  principio  un  tal  ti- 
tolo a una  spezie  particolare  di  poesia  che  variò 
secondo  il  loro  capriccio.  Certuni  v’impiegavano 
due  quartine  e due  terzine  ; altri , col  nome  di 
sonetti  doppi  o r interzati , mettevano  due  stro- 
fe di  sei  versi  o una  sola  di  dodici , e poi  due 
altre  di  sei  , cinque  o quattro  versi  (2).  Sembra 
provalo  che  Guitton  d’ A rezzo  desse  loro  forme 
più  fisse  e incatenasse  con  severe  leggi  la  liber- 
tà di  cui  avean  goduto  sin  allora  i poeti.  A lui 
e non  ai  rimatori  francesi  Apollo  dettò  quelle 
leggi  rigorose  phe  il  Boiieau  , ingannandosi  in 
questo  punto  di  fatto , espresse  in  bei  versi  (3). 

— T-~  -■  — ■■  ■ — ’ 

* \ - 

(1)  In  un  codice  Casanatlense.  V.  PerUcari  * Apologià,  cc. 

P.  II.  , c.  29. 

(2) .  V.  Su  forme  irregolari  del  sonetto  , nella  sua  origine  ; 

Francesco  II  eri  ì , Annotazioni  al  Ditirambo  , ed  ir.  di  Firenze  , 
>C85  , in  4 , p.  99  - 109.  ( 

(3)  On  dtt , ù ce  propos  , rpi’un  jour  ce  diftt  bizarre  (A  pollo) 
y villani  pousser  « boat  Ics  rimetti  s frantoti  , 
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Guìttone  d’ Arezzo  , il  qual  fioriva  contempo- 
raneamente a Guido  Guànce] li  , e forse  prima  (*) 
è uno  de’ poeti  <he  maggiormente  illustrarono  iu 
que’  tempi  la  Toscana.  Vieti  chiamato  comune- 
mente fra  Guìttone  , -perchè  apparteneva  ad  uu 
ordine  religioso  e militare  ora  eslinlo(i).  Ci  ri- 


Inventa dii  aonct  Ics  rigmireuses  lois  ; 

Foulut  qu’  eri  drux  quartain s de  tnesura  pareille 
La  rime  arre  deux  sons  frappai  kuil  Jbis  { ’ortiLle }' 
Et  qu  elisane  six  verse.  artistornet  rangès  , 

Fussent  eu  deux  tcrcets  par  le  sens  partagès. 

Il  110111111» , nella  sua  Arte  poetica  , posteriore  «li  poclii  annj 
a quella  di  Boileaux  , anche  ad  Apollo  attribuì  l’ invenzione  <|el 
sonetto  nou  per  pousser  à boat,  ma  per  sottoporre  alla  più  dif- 
fidi pi-uova  i poeti  di  sommo  ingegno. 

Questo  breve  poema  altrui  propone 
Apollo  stesso ,,  coinè  lidia  pietra 
Da  porre  i grandi  ingegni  al  paragone , 1.  iv. 

(*).  Su  la  età  di  fra  Guittonc  non  erano  molto  d'  accordo  gli 
eruditi-.  Ma  dai  documenti  che  raccolsero  gli  autori  degli  Annali 
Camaldolesi  ( t.  V ) appare  eh’  ri  morisse  l’anno  lajpJ»4** <1* 
credere  che  non  morisse  molto  vecchio  , perchè  l’  anno  antece- 
dente arca  stabilito  di  fondare  in  Firenze  un  monislcro  Camaldo- 
lese per  amore  di  solitudine  e di  ritiro:  vir  quidam  Aretinus% 
civis  , frater  tiuiltorìus  nuncupatus  , solitarie  vilae  tinnito r , 
divino  ninnine  itispiralus  prò  solitaria  et  eremitica  vita  ha- 


benda  , ec. 

(i)  Era  l’ordine  de’ Cavalieri  Gaudenti.  Funesta  n’ è l’ori- 
gine, essendo  stata  istituita  in  Linguadoca,  nel  1208,  duratitela 
barbara  crociata  coutra  gli  Albigesi.  Ma  quando  Gnittone  vi  fu 
ammesso  , la  crociata  era  finita  e l’eresia  estinta,  cioè  gli  eretici 
sterminati.  L’ordine  de'  Gaudenti  fu  indubitatamente  cosi  nomi- 
nato perché  vi  si  godeva  infatti  la  buona  vita  e a nessuna  pri- 
vazione i cavalieri  si  obbligavano.  Eran  severi  per  le  pruove  sol- 
tanto di  nobiltà.  È il  primo  ordine  nel  .quale'  venissero  ammesse 
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Piangono  di  lui  circa  trenta  sonetti  , ne’  quali  è 
osservabile  la  maggiore  regolarità  nelle  forme  e 
il  progresso  nello  stile  (*)  . L’  amore  ne  forma , 
come  ordinariamente  1*  obbictto  quasi  unico  ; di 
alcuno  però  la  devozione  ; e di  qualche  altro  la 
divozione  e 1’  amore  uniti  insieme  : per^esempio, 
se  ali*  autore  è accaduto  esser  disleale  all’  aman- 
te , spera  ottenerne  perdono  perche  san  Pietro 
avea  rinegato  Iddio  onnipotente  , e non  ostante 
ottenne  il  paradiso  ; perchè  Paolo  divenne  santo 
anche  dopo  avere  ucciso  santo  Stefano  (i). 

Si  ravvisa  in  molti  suoi  sonetti  tal  gusto  ar- 
monico , tale  fabbrica  di  verso  e un  non  so  che 
di  sentimentale  che  prima  di  lui  eran  cose  affat- 
to ignote  c sembrano  aver  potuto  servir  di  mo- 
dello allo  stile  del  Petrarca.  Non  si  direbbe  che 
questo  sia  un  sonetto  dell’  amante  di  Laura? 


le  donne  , enl  titolo  di  Mililissc  o Ciwalletcsse.  Giarab.  Cornic- 
ili , i Secali  dilla  lett.  ital.  , cc.  t.  I > p.  iSf. 

(*)  Si  vegga  la  pag.  alio  e scg. 

CO  Se  di  voi  , dolina  , mi  negai  servente  » 

Peri  ‘1  mio  cor  da  voi  non  fu  diviso  ; 

Clic  san  Pietro  negò  ’l  padre  potente  , 
li  poi  il  fece  aver  del  paradiso. 

£ santo  fece  Paulo  similmente 

\ 

■ Da  poi  che  santo  Stefano  ave*  occiso  : 

Però  non  disconforto  la  mia  mente 

Ancora  d'amar  voi  non  fui  si  accisa^ 

C»m’  io  sin  ora  , fili  ed  esser  voglio/ 

Nè  contrafare  mai  lo  simigliatile 
Infimi  che  mia  vita  avrà  dui  are. 


( 
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Già  mille  volte  quando  Amor  m’.lia  stretto 
Eo  son  corso  per  darmi  ultima  morte. 

Non  possendo  restare  all’  aspro  e forte 
Empio  dolor  eli’  io  sento  dentro  il  pq|Uo . 

Voi  veder  lo  potete  qual  dispetto 

Ila  lo  meo  core  e quanto  a credei  sorte 
Ratto  son  corso  già  sino  alle  porte 
De  1’  aspra  morte  per  cercar  diletto  . 

Ma  quando  io  son  per  gire  ali’ altra  vita 
Vostra  immensa  pietà  mi  tiene  e dice: 

Non  affrettar  l' immatura  partita  . 

La  verde  età  tua  fedeltà  il  disdice 
Ed  a ristar  di  qua  mi  prega  e 'evita 
Si  cli’eo  spero  col  tempo  esser  felice. 

Nelle  due  terzine  soprattutto  è sorprendete  la 
rassomiglianza  con  alcuni  versi  del  Petrarca.  E 
molto  maggiormente  nelle  terzine  dell’  altro  so- 
netto che  sedile. 

Quando  più  mi  distrugge  '1  meo  pensiero 
Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo 
Tanfo  ognor  , lasso  , in  lui  più  mi  profondo 
E col  fuggir  della  speranza  spero  . 

Eo  parlo  meco  , e riconosco  in  vero 
Clic  maucherò  sotto  sì  grave  pondo  : 

Ma  ’1  meo  fermo  disio  taut'  è giocondo 
Ch’  eo  bramo  e seguo  la  cagion  eli’  eo  pero. 

E delle  offese  forte  pento  c doglio  : 

Iuginocchion  mi  gitlo  a voi  durante  t 
Lo  meo  fallire  sono  per  mendace. 

Kaccalta  de'  giunti  , i5a^.  Tutto  1'  ottavo  libro  di  questa 
raccolta  è di  fra  Guittone  d’  Arezzo.  **  Più  altre  poesie  abbiamo 
di  fra  Guittone  , diligentemente  annoverate  dal  JlazzuccUelli , 
Sci  iti.  Itul.  , t.  I , P.  I. 
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Bea  forse  alcun  verrà  dopo  quacli’  anno 
Il  qaal  leggendo  i miei  sospiri  in  rima 
Si  dolerà  della  mia  dura  sorte. 

E citi  sa  se  colei  eli’  or  non  m’ estima 

Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno 
Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte? 

Tre -grandi  panzoni  Raggiungono  ai  sonetti; 
ma  i progressi  dell’arte  e della  lingua  men  sen- 
sibili vi  appaiono.  Sono  stanze  di  \.\ , 16  e 18  versi 
di  vario  metro,  ben  combinati  tra  loro  e armo- 
nicamente disposti  ; e pure  per  dir  soltanto  in 
cinque  o sei  di  quelle  lunghe  stanze  cose  comu- 
nissime , e dippiù  per  dirle  senza  moto  , senza 
vivacità  di  stile  , senza  idee^  brillanti  e poetiche 
immagini.  E perciò  e inutile  citarle. 

Val  meglio  dir  qualche  cosa  d’  un’  opera  più 
curiosa  dello  stesso  autore.  Dopo  essere  rimaste 
per  lungo  tempo  manoscritte  , si  sono  finalmente 
stampate  nell’  ultimo  secolo  circa  quaranta  lette- 
re di  Guitton  d’ Arezzo,  sopra  diversi  argomen- 
ti di  morale  , ed  alcune  di  semplice  amicizia.  For- 
mano esse  uno  de’  primi  monumenti , e forse  il 
primo  , della  prosa  italiana  , e la  più  antica  rac- 
colta di  lettere  che  siensi  riunite  e pubblicate  in  ' 
lingua  volgare.  Ilan  certamente  poca'  importanza 
pel  fondo  ; ma  servono  per  conoscere  più  parti- 
colarmente qual  fosse  lu  lingua  italiana  in  quei 
primi  tempi.  11  dotto  Bottali  le  ha  corredate  di 
note  utilissime  per  quel  genere  di  studi  (»).  Fra 

(1)  Lettere  di  fra  (juittone  d' Arezzo  , qon  note , Rima  ^ 
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esse  ve  n’ha  qualcuna  in  versi  liberi  o rimati 
con  molta  licenza.  Può  considerarsi  come  prosa 
un  poco  più  armonica  , o come  poesia  un  poco 
più  che  ftrggitiva  (*j. 

Poeta  di  que'  tempi  , ed  anche  più  rinomato  , 
fu  Guido  Cavalcanti.  La  sua  famig  Ka  era  una 
delle  più  cospicue  e potenti  di  Firenze.  Guido 
fu  acerrimo  Ghibellino  , e il  fu  anche  maggior- 
mente dopo  ch’ebbe  sposata  la  figliuola  di  Fari- 
nata degli  liberti  , capo  allora  di  quella  fazione. 
Corso  Donali  , capo  di  parte  Guelfa , uomo  di 
gran  credito  in  Firenze  e nemico  personale  di 
Guido  , volle  farlo  assassinare.  Guido  che  ciò  sep- 
pe lo  assalì  un  giorno  a forza  aperta;  ma  fu  ab- 
bandonato da’ suoi  compagni,  erCorso,  meglio 
assistito  , lo  respinse  e fugò.  Il  comune  di  Firen-i 
ze , non  più  soffrendo  quelle  dissensioni , esiliò  f 
capi  de’ due  partiti.  Guido  Cavalcanti  fu  relega- 
to a Sarzana  , ove  per  lo  infermo  luogo  cadde 
malato  ; ed  avendo  ottenuto  di  ripatriare  , morì 


1745t,  ili  4-  li  volutilo  è ili  jjo  pagiag  : ie  IcUer*  uè  occupano 
«ole  93  , le  note  filologiclie  e graioaticalr  riempiono  tutto  il  resto» 
(*7  Eccone  un  saggio. 

Messa-  Ranuccio  amico  , 

Saver  dovete  che  cavalleria 
Mobilissimo  è orditi  scculure  , 

f 

Del  qual  propria  è nimico 

I.o  dire ’ onte  e lo  far  de  villania  \ 

E quanto  ut. qua  si  può  vizio  stimare 
Sta  valenza  scienza  e onestale 
.TVettczia  e retitele 

fin  continue  cn  ne  suoi  trovar  si  dia  . 
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in  Firenze  (i)  del  male  che  avea  contratto  nel- 
F esilio. 

• Suo  padre  (2)  ebbe  nota  di  filosofo  epicureo 
ed  ateo.  Riguardo  a lui, sebbene  filosofo  anch’e- 
gli , un  fatto  dimostra  , . che  malgrado  dellb’  vo- 
ci , non  era  della  setta  del  padre- (3);  quando  il 
suo  nemico  volea  farlo  assassinare , andò  in  pel- 
legrinaggio a san  Giacomo  di  Galizia  , ove  gli 
Epicurei  certamente  non  vanno.  Del  resto  , tut- 
to il  frutto  che  si  crede  ritraesse  dal  quel  pelle- 
grinaggio fu  quello  d’innamorarsi  perdutamente, 
in  Tolosa , di  certa  Mandetta  la  qual  fece  don- 
na de’  suoi  pensieri , e senza  nominarla  , se  non 
forse  una  vqlta  sola,  l’obbietto  de’ suoi  versi. 

1 I quali  hanno  , come  lutti  gli  altri  versi  di 
quella  stagione , per  unico  argomento  1'  amore  "e 
la  galanteria , ma  con  tal  tinta  malinconica  e tal- 
volta di  bizzarria  poetica,  che  lor  danno  un  par- 
ticolar  carattere  (4).  Si  riconosce  l’una  e 1’  altra 


Ma  in  j>iù  che  vorria  di  cavalieri 
O,  rato  esto  mestieri 
Pelle  ermclli'ia  imporci  avviso  sia 
Voi  , M esser  , converria 

Non  a villan  , ma  a bon  voi  confermare  , cc. 
(i)  Net  l3oo.  **  V.  la  pag.  53i . 

(=)  Ei  si  chiamava  Cavalcante  de’  Cavalcanti. 

(3)  Si  diceva  fra  la  gente  volgere- che  queste  sue  specula- 
zioni-erari solo  in  cercare  se  trovar  si  potesse  che  Iddio  neri 
fosse.  Boccaccio  , Occam.  Curri.  ri  , trov . Q. 

(/j)  V.  la  Raccolta  sopraccitata  de’  Giunti.  La  poesia  di  Gui- 
do Cavalcanti  occupano  il  sesto  libro. 

'**  Ttitte  le  rime  di  Guido  sono  «tate  raccolte  ed  illustrate 
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alla  maniera  con  «cui  e introdotta  l’idea  .della 

morte  nel  seguente  sonetto. 

O donna  mia  , non  vedestù  colui 
Che  su  lo  core  mi  tenca  la  mano , 

Quand’io  ti  rispondia  'fiocinato  e piano 
Per  la  temenza  delli  colpi  sui  ? 

E1  fu  Amore  che  trovando  vui 
Meco  ristette  che  venia  lontano 
A guisa  d’ un  arder  presto  soriano 
Acconcio  sol  per  ancidere  altrui  : 

E trasse  poi  degli  occhi  miei  sospiri  * 

I quai  sj  gittan  dallo  cor  si  forte 
Ch’  io  mi  parti’  sbigottito  fuggendo  : 

AÌIor  mi  parse  di  seguir  la  morte  , 

Accompagnato  di  quelli  martiri 

Che  soglipn  consumare  altrui  piangendo  . 

La  bizzarria  , bisogna  convenirne  , va  spesso 
fino  alla  stravaganza.  Per  esempio  ; ei  dice  negli 
ultimi  versi  d’  un  sonetto. 

L'  anima  mia  ‘dolente  e paurosa 

Piange  nei  sospiri  che  nel  cor  trova 
Sicché  bagnati  di  pianto  escon  foie: 

dal  cavaliere  Antonio  Cicciaporci , c pubblicalo  in  Firenze  l‘an« 
no  1 8 1 3 per  Niccolò  Carli. 

No  tutte  hanno  per  argomento  , come  1’  autor  dice  , 1’  amore 
e la  galanteria  . Trattano  di  filosofìa  morale  le  canzoni  : 

O povertà  , come  tu  sei  un  manto. 
j4mor  perfetto  di  viriti  infinita. 

Il  modo  , il  corso  , e l'  opra  di  fortuna. 

1''  e'  el  non  Jbsse  il  poco  meno  e'I  presso, 
fi  ni  inai  niente  ogni  animale  ha  vita, 
lo  son  la  donna  che  volgo  la  rota . ec. 

E religiosa  è quella  clic  comincia  : 

O lati • j pigro  , ingrato  , ignar  , che  fuiì 
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Alloi  mi  par  che  nella  mente  ‘piova 
Una  figura  di  donna  pensosa 
Che  vegna  per  veder  morir  lo  core. 

L’ autore  è più  naturale  e più  semplice  nelle 
sue  Ballate , genere  di  poesia  al  quale  sembra 
affezionato  , trovandosene  di  lui  dicci  o dodici  (*).. 
In  una  di  esse  nomina  la  bella  Tolosaua. 

Era  in  pensier  d’  amor  quaud'  io  trovai 

Due  fotosctte  nove  : a ’ 

L’  una  cantava  : e’  piove 
Foco  d’amore  in  uui  . 

Era  la  vista  lor  tanto  soave 

Tanto  quieta,  cortese,  ed  umile  , 

Ch’  io  dissi  lor  Voi  portate  la  chiave 
Di  ciascuna  virtute  alla  e gentile. 

Deh  , forosette , non  m’ aggiate  a vile 
Per  lo  colpo  clx’vio  porto  , \ 

Questo  cor  mi  fu  morto 
Poiché  ’n  Tolosa  fui  . 

Elle  con  gli  occhi  lor' si  volser  tanto 
Che  vider  come  ’l  core  era  ferito  ; 

- E come  un  spiritei  nato  di  pianto 
Era  per  mezzo  dello  colpo  uscito. 

Poiché  mi  vider  così  sbigottito  » 

Disse  l’ una  che  rise  : 

Guarda  come  conquise 
Forza  d’  amor  costui* 

Molto  cortesemente  mi  rispose 

Quella  che  di  me  prima  aveva  riso  . 


(*)  Le  ballale  di  Guidi»  sono  quattordici. 
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Disse  : la  Donna  clic  nel  cor  ti  pose 
Con  la  forza  d’  amor  tutto  ’1  suo  viso  . 

Dentro  degli  occhi  ti  mirò  sì  fiso 
Ch’  Amor  fece  apparire  : 

Se  t’ è grave  il  soffrire  - 
Raccomandati  a lui  . 

L’  altra  pietosa  piena  di  mercede 
Fatta  di  gioco  in  figura  d’  Amore 
DisSc  : il  tuo  colpo  che  nel  cor  si  vede 
Fu  tratto  d’occhi  di  troppo  valore  't 
Che  dentro  vi  laseiaro  uno  splendore 
Che*tu  noi  puoi  mirarti: 

Dimmi  se  ricordare 
Di  quegli  occhi  ti  pui  ? 

Alla  d ura  quistione  e paurosa 

Che  fili  fé’  questa  gentil  forosetta  r 
Io  dissi  : e’  mi  ricorda  che  in  Tolosa 
Donna  m’  apparve  accordellata  e stretta  , 

La  quale  Amor  chiamava  Jla  Mandetta  : 

Giunse  sì  presta  e forte 
Che  ’nfin  dentro  alla  morte 
Mi  colpir’  gli  occhi  sui . 

Vanne  a Tolosa , Ballatela  mià  ; 

Ed  entra  quetamente  alla  dorata  r 
Ed  ivi  chiama  che  per  cortesia 
D’  alcuna  bella  donna  sia  menata 
Dinanzi  a quella  di  cui  t’  ho  pregata  : 

E s'  ella  ti  riceve  , 

Dille  con  voce  leve  r 
Per  mercè  veguo  a vui . 

Ma  sembra  che  1’  assenza  producesse  in  Lui  l’or- 
dioario  elicilo , e che  Maudelta  desse  luogo  ad 

34 
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altra,  o meglio  ad  altre  Lolle;  come  appare, 

„ à cagion  d’esempio,  nella  seguente  ballata  , la 

qual  somiglia  affitto  alle  pastorali  provenzali. 

Ili  un  boschetto  trovai  pastorella 

Come  la  stella  — bella  al  mio  parere. 

Captili  avea  biondetti  e ricciutelli , ,■  t 

E gli  occhi  pien  d' amor  , cera  rosata: 

Con  sua  vcrghfetia  pasturava  agnelli; 

E scalza  e di  rugiada  era  bagnata. 

Cantava  come  fosse  innamorata 
Era  adornata  • — di -tutto  piacere. 

D' amor  la  salutai  iramantcneute  , - < 

E domandai  s’  avesse  compagnia  .' 

Ed  ella  mi  rispose  dolcemeute , 

Che  sola  sola  per  lo  bosco  già  ; 

E disse  : sappi  , quando  1’  augel  pia 

Allor  disia  — lo  mio  coi*  drudo  avere  , 

Poiché  mi  disse  di  sua  condizione  , » 

E per  Jo  bosco  augelli  udio  captare  , • 

Fra  me  stesso  dicea  : or  è stagióne 
Il  uro  disio  con  sua  pace  pigliare!. 

Mercè  le  chiesi , sol  clic  di  baciare 
E d’abbracciare  — r fosse  ’l  suo  volere. 

\ Per  ma»  mi  prese  Ù’ amorosa  voglia 
E disse  che  donato  m’  avead  core  : 

Menommj  sotto  una  fraschetta  foglia , 

Là  dov’  io  vidi  fior  d’  ogni  colore  : 

E tanto  vi  sentio  gioi’e  dolzore 

Che  ’l  dio  dimore  *— mi  parve  i’  vedere 
Quella  fra  le  sue  ballate  nella  qual  si  scorge  - 
maggiore  naturalezza  ed  anche  tenero  affetto  , è 
quella  che  sembra  che  scrivesse  in  Sarzana  Uun 
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rnntc  la  malattia  che  il  fece  richiamar  dall*  esilio> 
circostanza  eh’  io  non  credo  essere  stata  avvertita 
sinorn(’)  , c che  contribuisce  a rendere  più  inte- 
ressante la  composizione. 

Perch’  io  non  spero  di  tornar  giammai  , 

Ballatelta  , in  ^oscana  j 
Va  tu  leggiera  e piana 
Dritta  alla  donna  mia  J 
Clm.  per  sua  cortesia 
Ti  farà  molto  onore  » 

« 

1 u porterai  novelle  di  sospiri 
Piene  di  doglia  e di  molta  paura  : 

Ma  guarda  che  persona  non  ti  miri. 

Che  sia  nimica  di  gentil  natura 
Che  certo  per  la  mia  disavventura 
Tu  sàresti  contesa  , 

Tanto  da  lei  ripresa 
Che  mi  sarebbe  ancóscia  ; 

Dopo  la  morte  poscia 
Pianto  e novel  dolore  . 

Tu  senti  t Baliatelta  , che  la  morte 
Rii  stringe  si  che  vita  m’  abbandona  j 
E -senti  come  ’l  cor  si  sbatte  forte 

Per  quel  che  ciascun  spirito  ragiona  : 

Tant’  e distrutta  già  la  mia  persona 
Clf  i’  nou  posso  soffrire  : 


(*)  Eppure  TÀutor  nostro  avea  sottocchio  per  dilata  scorta 
del  suo  lavoro  la  Storia  del  Tirabosclii  il  quale  ( t.  IH  ,1.3, 
c.  3 , ,n.  i5  ) disse  in  termini  positivi  : Da  questo  suo  esilio  , 
» io  non  erro  , scrisse  Guido  quella  canzone  o ballata  che  co- 
vyncia  Perch'  io  non  speri ) di  tornar  giammai-. 
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Se  tu  mi  vuoi  servire 
Mena  1’ anima  teco, 

Molto  di  ciò  ti  preco  , 

Quando  uscirà  del  core  . 

Deli  , Ballatela , alla  tua  amistate 
Quest’anima  che  trema  raccomando  : 

Menala  teco  nella  tua  pielate 

A quella  bella  donna  a cui  ti  inaudo  * 

Deh  , Ballatetta  , dille  sospirando  , 

Quando  le  se’  presente  : ì 
Qiiesta  vostra  servente 
Vien  per  istar  con  vui, 

Partita  da  colui 
Che  fu  servo  d’ Amore. 

Tu  voce  sbigottita  e fieboklfa 

Ch’  esci  piangendo  dello  cor  dolente , 

Con  l’anima  e con  questa  Ballatetta 
Va  ragionando  della  strutta  mente* 

Voi  troverete  una  donna  piacente 
Di  sì  dolce  intelletto , 

7 r 

Che  vi  sarà  diletto 
Starle  davanti  ognora  , 

Anima  , e tu  1’  adora 

Sempre  nel  suo  valore  „ V 

Tutto  ciò  è assai  ricercato , ma  conforme  alle 
idee  d’ amore  a al  linguaggio  di  que’  tempi. 

La  canzone  di  Guido  Cavalcanti  su  la  natura, 
dell' amore  , nella  quale  sembra  aver  voluto  riu- 
nire e professare , per  dir  così  , tutto  ciò  che  la 
dottrina  di  una  tal  passione  avesse  di  più  astrat- 
to , ebbe  allora  tanta  celebrità  che  molli  begFip- 


Digitized  by  Googlc* 


Poeti  Volcam.  533 
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gegni  del  suo  tempo  l’arricchirono  di  conienti . 
Non  ne  avrebbe  avuti  tanti  a’  giorni  nostri  . 

E una  spezie  di  trattato  metafisico.  L’  autore  vi 
propone  l’argomento  in  una  strofe , e lo  svilup- 
pa metodicamente  nelle  altre  quattro^*).  Consiste 
in  definizioni  e distinzioni  sottilissime  , enuncia- 
te in  termini  più  scolastici  che  amorosi  : è una 
tesi  , se  si  vuole  , la  quale , come  molte  altre  , 
potea  meritare  il  baccalatireato  , cd  anche  il  dot-  „ 
torato  : ma  non  è tenero  affetto  nè  poesia  ; di 
cui  come  si  può  fare  a meno  quando  si  parla 
d’  amore  in  versi?  Giudicandone  dai  due  conienti 
fatti  uno  dal  cardinale  Egidio  Colonna  , detto 
a’  tempi  suoi  il  principe  de’  Teologi  (i)  , 1’ altro 
dal  cavaliere  Paolo  del  Rosso  , molto  bisognò 
per  far  che  questa  canzone  fosse  illustrata  . Ed 
era  cosi  poco  chiara  , che  restò  indeciso  se  l’au- 
tore vi  trattasse  dell’ amor  naturale  o dell’amor 
platonico.  Filippo  Villani  , nella  Vita  di  Gui- 
do (2)  , è della  prima  opinione  ; Marsilio  Fici- 
no  (3)  , della  seconda  . 

La  Toscana  ebbe,  in  qile*  tempi  stessi,  pa- 
recchi altri  poeti  , ' come  i due  Buonagiunta  , 


{*)  La  prima  stanza  è alla  pag.  itp. 

(1)  Mazzucchelli  , Vite  d’  uomini  illustri  Jinrentini  , nota  7 ; 
alla  vita  di  Guido  Cavalcanti.  **  V.  le  pag.  370. 

(a)  É la  ventunesima  cd  ultima  delle  Vite  di  utmtni  illustri 
Jiorentini  , tradotte  c pubblicate  dal  conte  Ata/zucl.eili  , e più 
▼olle  citate  in  questo  capitolo. 

(3)  Nd  suo  C omento  mi  comizio  di  Dante. 
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l’un  secolare  , Tallio  monaco  (i)  ; Guido  Or- 
landi , Chiaro  Davanzali , Salvino  Doni , ed  al- 
tri ancora  ; fra’  quali  Insogna  distinguere  Dante 
da  Maiano  , si  caro  alla  IN  ina  siciliana  . tigli  è 
1’  ultimo  sul  quale  ci  arresteremo. 

Si  è conservato  un  intero  libro  di  sue  poe- 
sie (2)  ; quaranta  sonetti  ; cinque  ballate  e tre 
canzoni  non  permettono  di  limitarci  a semplice- 
mente nominarlo;  ma  fra  tante  composizioni  noa 
è agevole  il  rinvenire  di  che  poter  giustificare 
la  riputazione  che  'sembra  aver  ottenuta  in  vita 
e il  tenero  entusiasmo  della  Nina. 

Nelle  sue  poesie  , -tutte  amorose  si  scorge  sem- 
pre lo  sforzo  e la  fatica , e non  mai  ingegno  poe- 
tico o amore.  Il  primo  sonetto  annunzia  il  pro- 
getto di  cantare  per  dar  pruova  di  saperlo  fa- 
re (3)  ; ma  è per  dimostrare  piuttosto  , sul  bel 
principio  -,  che  non  era  cosa  per  lui.  La  maggior 
parte  de’  sonetti  altro  non  contengono  che  comu- 
ni ed  esagerati  elogi  alla  sua  donna  , lamenti 
pe’  mali  ehc  soflre , e preghiere  per  ottenerne 
pietà  : paragoni  clic  fa  di  lei  co’  fiori  , con  le 
rose  , con  le  pitture  brillanti  , e qualche  voi  té 
con  istoriche  comparazioni  ; T ama  piu  che  Pa- 


(1)  Il  secolare  era  di  Lucca  , e il  suo  cognome  Urbici  ani. 

(2)  Il  settimo  della  Raccolta  del  iSaj. 

(3)  Couvtmmi  dimostrar  lo  meo  savere 

£ fur  parvenza  eh’  io  saccio  cantare. 
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Iride  non  amò  Elena  (i)  ; o pure  ella  supera 
Isotta  , e Biancofiore  (2) . La  fi.ta  Morggjia  era 
allora  in  tanta  riputazione  di  bellezza  , come 
abbiam  potuto  già  vedere  , clic  1 Autor  nostro 
ne  fa  un  aggettivo  e chiama  gola  nf, organata 
il  collo  della  sua  bella  (3).  Abbiam  veduto  au- 
rora , senza  poterlo  intendere  (*)  , la  paulera  far  fi- 
gura nelle  poesie  galanti  pel  soave  odore  ch’esa- 
la ; ed  eccola  impiegata  in  un  sonpllo  per  la  lu- 
ce che  spande 

Quando  aggio  a mente  * nobile  pantera , 

Vostra  luurcra  — che  ni’ ha  sì  innalzato 
Che  son  montalo  — in  aria  veramente 
E de  lo  mondo  porto  luce  e spira  ec. 

Esagerazioni  iperboliche  con  le  quali  è im- 
possibile veder  la  relazione  die  può  avere  con 
Una  pantera  . 

Pure  talvolta  vi  s*  incontra  delicatezza  di  sen- 
timenti è di  espressioni. 

Onde  umil  prego  vai  , viso  gioióso 

Che  non  vi  grevi  e non  vi  sia  pesanza 
S’ io  son  di  voi  fedele  ed  amoroso  : 


* 

(1)  Ond’  co  di  core  più  Vo’  amo  che  Pare  ^ 

Non  fece  Alena  con  lo  gran  plagiare,  t 

(a)  Nulla  bellezza  in  voi  è mancata  , 

Istilla  ne  passate  e Bla^zilìore 
(3)  Viso  tniralnl , gola  inorgauata 

É noto  che  i vecchi  romanzieri  francesi  chiamarono  questa 
fata  MIourguc  o lUnrgain. 

(*)  Abbiam  veduto,  pag.  459  , come  la  cosa  era  facilissima 
$d  intendersi. 
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Di  'più  cberrr  son  forte  timoroso 
\ Ma  doppio  dono  e’  dona  per  usanza 

"dii  dà  senza  citerete  al  bisognoso. 

Le  Ballate  e le  canzoni  dello  stesso  poeta  so- 
no osservabili  soltanto  per  quella  ridondanza  di 
versi  c di  rime  , vote  d’  idee  , che  si  osserva  si 
spesso  anche  nel  miglior  tempo  ; ma  che  ristuc- 
ca neJ  poeti  della  prima  epóca  perchè  non  è an- 
cor mascherata  con  1*  armonia  de’  versi  e con  le 
grazie  del  linguaggio. 

. **  Gli  altri  poeti  di  Toscana  sono  i seguenti 

Bacciarone  di  Mcsser  Baccone,  pisano.  Segue  la 
maniera  di  Pannuccio  (i)  ma  non  ne  ha  il  vi- 
gore : in  due  lunghe  canzoni  (2)  canta  il  grave 
Crudele  stato  eh'  è in  amor  fallace  ; 
giostra  in  sonetti  con  Nantuccio  Anquìno  sopra 
argomenti  morali  ; c sebbene  con  minor  forza  , ' 
acerbamente  come  Pannuccio  si  scaglia  contro  il 
mal  reggimento  di  Pisa  (3). 


(1)  V.  la  pag.  243. 

(2)  Una  «li  esse  è di  ben  centotrcntadue  versi  , tutti  ende- 
casillabi. 

(3)  Questa  canzone  ha  le  rime  simili  in  tulle  le  stanze:  cc- 
cone  usa  . 

E chi  ne  ha  fatto  ciò  1 il  ben  fuggire 

E 'l  mal  seguire  - di  quei  che  possanza 
1 Più  in  Pisa  ariano  di  menar  la  danza  j 
Pion  l'arditanza  - nei  sairr  ferire 
• Vi  chi  dia'  ho  , senza  cioè  fallire. 

Che  non  mai  vis"  è lor  falli  diporto 
Perché ■ montati  in  alta  fìssoti  serra 
JSè  disconforto  - non , dicali  , li  sferra. 
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Lotto  di  Ser  Dato,  pisano.  Anche  questi  segue 
la  maniera  di  Pannuccio.,  cui  dirige  una  can- 
zone. Delle  tre  che  ne  abbiamo , solo  la*terza  è 
d’  amore  ; tutte  però  senza  sangue. 

Rocco  di  Cenni  Frediano,  pisano.  Ha  una  can* 

zone  d’  Amore.  Tre  stanze  di  ventun  verso  l’una, 
\ ' 

e un  commiato. 

Bello  Mettefuoco  , pisano.  Ed  anche  questi  ha 
una  sola  canzone  d’ amore  : ma  non  segue  il  nuo- 
vo stile  nè  nella  forma  delle  stanze , nè  nella 
scella  delle  parole  ; e ritiene  tutto  1J  andamento 
de’ primi  Trovatori  (i). 

Buonaggiunta  Urbiciani,  lucchese.  Fecondissi- 
mo poeta  e buon  oratore  in  lingua  volgare.  Fu 
amico  di  Dante  (a)  : ma  1*  amicizia  non  ritenne 
quell’  acre  censore  de’  costumi  e della  letteratura 


CO  Or  dunque  com’  foraggio 
Poi  la  mia  malattia 
1 Vera  oso  addimandare 
A chi  mi  può  guarire  e far  gioioso  } 

Ben  so  che  ne  mot raggio 

Di  certo  qualche  dia  , ec. 

Se  po'  veggio  non  veggo 
- Js prediente  viso 

Che  sguardi  con  pietanza 
E parli  dolcemente  con  piacire  , ec. 

(a)  Bcnagiunta  de  Urbisanis , vir  honorabilis  de  civitate 
Lucana  , luculentus  oralor  in  lingua  materna  ‘et  Jacilis  inven- 
tar rhytmorwn  , sed  facilior  vinorum  , qui  noverai  auctorem  in 
vita  , et  aliquando  script  et  al  sibi.  Benvenuto  da  Imola  , Ant. 
Ital.  t.  I , p.  1325. 
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del  suo  secolo  di  cacciar  i’  Urhici.mi  in  purga- 
torio fra  i golosi , e notarlo  come  di  scrittoi1  ple- 
beo e ftqn  mai  dato  al  volgar  cortigiano.  I det- 
tati però  che  dell’  Urbiciaili  ci  rimangono  non 
sono  poi  di  tutta  quella  rusticità  che  perla  sen- 
tenza dell’ Alighieri  si  potrebbe  presumere.  Que- 
sto punto  di  storia  letteraria  voleva  essere  conv 
» ■qualche  precisione  dilucidato  * e noi  abbiami  ten- 
tato di  farlo  per  quanto  i limiti  del  nostro  lavo- 
ro il  comportavano  (i).  L’età  di  questo  poeta  è 
da  fissarsi  alla  fine  del  secolo  (2). 

Gallo  o Galletto,  pisano.  E questi  ancora  era 
un  Trovator  plebeo  a sentenza  dell’  Alighieri  (3). 
Una  sola  canzone  di  lui  abbiamo  a stampa , una 
risposta  con  piene  consonanze  ad  una  canzone 
di  Lunarilo  del  Gualacca  (4)  , e i primi  versi 
d’ una  lunga  ballatetta  , eh’  ei  chiama  sonetto  , 
e dice  cosi:  . - 

Un  sonetto  eo  voglio  fare 
Per  laudare 

Està  mia  donna  graziosa 
Che  amorosa 

Bella  gio’  mi  fa  provare  (5) . 


(l)  Pag.  afii  c seg. 

(a)  Tiraboschi , l.  c.  , 5:  D. 

(3)  f'  olg.  el.  ,1.  I , c.  14. 

(4)  V.  la  pag.  259.  , 

(5)  Ecdi  , note  al  ditirambo  ; nelle  quali  ai  fa  parola  anche 
di  qualche  sonetto  a rime  moltiplicate  di  questo  Galletto  da  Pi- 
sa. PI  il  difficile  non  lo  spaventava,,  eom*  è da  vedere  nelle  due 
composizioni  cl>c  di  lui  si  sou  pubblicale. 
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La  sua  canzone , dice  il  Tirabosclii  (i)  , è un 
misto  di  lucchese  e di  provenzale.  Vagiamo. 
Iu  alta  donna  ho  miso  mia  intendanza  , 

In  quella  di’  ha  in  balia  v 

Gioia  e sollazzo  e tutto  insegnamento. 

Lo  meo  core  in  altezza  s' iuavanza  : 

Più  che  io  non  solia 

Confi  rteiaggio  Io  mio  intendimento  : 

Che  ben  conosco , e aggiolo  provato 
Ciie  ogni  buon  servire  è meritato  (a): 

Chi  serve  a buon  signore  ha  piacimento  (3). 

Ma  non  è questo  precisamente  ài  trovare  alla 
siciliana  ? 

Lunardo  del  Gualacca.  Altro  di  lui  non  ci  ri- 
mane fuorché  la  canzone  della  quale  abbiam  già 
fatto  parola  (4). 

Pucciandone  Martelli,  pisano.  Due  canzoni , una 
ballata  , con  sonetto  riuterzato  , e quell’  altro  a 
tre  rime  in  ogni  verso'  dii  quale  parlerei»  al- 
trove (5)  son  le  cose  che  di  lui  ci  rimangono. 
E tutte  d’amore;  ma  iu  ist ile  assai  dimesso, 
sebbene  fluente  ne  sia  la  versificazione (6).  Quo- 


ti) Loc.  cìt.  , >i  ( 

(а)  Rimeritalo.  Biscioni.'  — 

(3)  Corre  In  canzone  per  altre  quattro  stanze  con  le  stesse 

rime.  . «, 

(4)  P;>I-  ^9- 

(5)  Nella  rota  (E)  in  fine  del  volume. 

(б)  Non  bisogna  giudicare  di  questo  poeta  nelle  stampe  che 
no  abbinino.  I versi  della  prima  canzone  specialmente  suno  nella 
maggior  parte  errati  , e guasti. 
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sto  Trovatore  è 1’  anello  d’  unione  tra  lr  antica 
e la  nuova  maniera  ; e perciò  non  si  vuol  la~ 
sciare  senza  prenderne  qualche  saggio;  Ecco  il 
suo  sonetto  rinlerzato. 

Signor  senza  pietanza  * udit’  ho  dire  } 

Deve  tosto  fallire 
E vana  divenir  sua  signoria  * 

Senza  pietà  , mia  donna , siete  sire  *■ 

Penser  ho  di  partire 
Meo  core  e mente  da  tale  follia  i 
Che  solo  v’  ingegnate  me  schernire  : , 

Tempestare  e languire 
• E tormentar  mi  fate  notte  e dia. 

Talor  mostranza  fatemi  in  servire  j 

Ma  non  puote  granire , , 

Siccome  fior  che  vento  lo  disvia. 

Arbore  a vento  (i)  siete  veramente 
Che  fate  ’l  fior  , potetelo  granare  t 
Poi  fatelo  fallare  ; 

E vana  divenir  la  mia  speranza. 

Dco  vi  lassi  trovar  miglior  servente  ; 

E me , signor  che  saccia  meritare  : 

Chè  troppo  è greve  amare 
Lo  mio  , se  per  servire  ho  malenanza.- 
I grainatici  osserveranno  in  quefsto  sonetto  fa- 
temi , potetelo  , fatelo  , in  vece  di  mi  fate , e 
il  potreste  , lo  fate  : il  versificatore  osserverà  che 
sostituendo  questi  secondi  modi  il  metro  nou  ne 


(i)  Nelle  stampe  si  legge  : L’albore  e 'l  renio.  E i veneran- 
di Salvili!  e Biscioni  approvano  questa  variante! 

' \ 

• ' I 

I 

1 


1 

i 
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risente  , ed  acquista  anzi  una  tinta  petrarchesca: 
non  so  se  i buoni  critici  vorran  dire  che  cosi  in 
origine  doveano  essere  scritti  que*  versi  :« ma  tutti 
converranno  che  con  picciole  od  agevoli  differen- 
te di  scrittura  , questo  sonetto  non  è degli  ulti- 
mi fra  quelli  dello  stil  tenue  nel  Parnaso  italiano. 

Arrigo  Baldonasco.  Stile  umile  : nullità  di  pen- 
sieri. Inchina  al  dialetto  pisano  , oltre  alla  tinta 
appulo  - sicula  dominante.  Ecco  la  prima  stanza 
d’  una  sua  canzone  , la  meno  disadorna  delle  tre 
che  di  lui  sono  a stampa. 

Amor  novellamente 

M’ha  preso  in  tal  mainera 
Che  con  tutta  mia  spera 
M’  ha  fatto  servidore 
Di  voi , donua  piacènte  , 

E di  gran  senno  altera  ' 

Sì  che  date  lumera 
Alle  tjonne  e valore 
E di  tale  isprcndore 
Veio  lo  vostro  viso 

% 

Amoroso  conquiso, 

• -Che  mi  do  pensamento 

Che  ’l  suo  gran  piacimento 
Eo  l’ ho  da  pregiare  . ec. 

Dino  Fresco^ aldi.  Ed  anche  questi  sembra  pi- 
sano: gentile  però  ne’ modi  , e fluido  nella  ver- 
sificazione. Amore  che  nella  mente  gli  favellava 
dettogli  soavissimi  versi  per  la  sua  giovinetta 
donna  balla  ila  reggere  al  paragone  con  quelli 
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che  sospirò  per  Ja  sua  Laura  il  eantor  di  Val- 
fliusa  (r).  Tutto  è nitido  ne*  trovati  di  questo 
ingenuo  poeta  ; e quel  che  più  importa  , tutto 
è di  bella  c rigida  morale  . Un  suo  amico  (2) 
gli  domandava  : 

Una  piacente  donna  conta  e bella  * 

Un  valletto  riguarda  tanto  fiso  , 

Clie  gli  ha  lo  cor  per  lo  mezzo  diviso  : 

E similmente  il  guarda  una  pulzella  . 

Ciascuna  per  sito  amore  a se  1'  appella  ; 

La  donna  il  mira  tultor  senza  riso  } 

E la  pulzella  s’allegra  nel' viso 
Qua ud’ ella  il  vede  e tutta  rinovella 

Onde  il'  valletto  dice,  che  lo  core 
Donar  vorria  alla  più  amorosa  , 

E sol  di  lei  vuol  esser  servidore. 

Veder  non  sa  cui  più  distringe  amore 
Nè  qual  di  lui  si  sia  più  disiosa  . 

Dunqqe  sentenzia  chi  ha  più  valore. 

E Dino  rispondeva  all*  amico  suo  ; 

Al  vostro  dir  clic  d’  Amor  mi  favella 
Risponderò  perchè  i’  ne  sono  priso . 

Dico  , che  se  ’l  valletto  è saggio  e in  ti  so  , 
Lasci  la  donna  e prenda  la  pulzella. 


(1)  Una  delle  canzoni  di  Dante  comincia  con  questo  verso  : 
Amnr  che  nulla  mente  mi  ragiona  ; e il  primo  verso  di  un  so- 
netto di  questo  Dino  è ! Amor  che  nella  mente  nti  favella.  Clii 
dei  due  fu  1'  imitatore  ? Indubitatamente  tutti  si  sentiranno  tra- 
sportati a rispondere  , fu  Dino.  Pure  è da  riflettere  ebe  1 intero 
sonetto  spira  la  stessa  soavità  del  primo  verso. 

(•a)  Verzellino.- 
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Cliè  s’ ella  è gaia , giovinetta  e bella 
De’  avere  ’1  cor  più  caldamente  acciso  j 
• E se  la  donna  l’.arna  e’1  mira  fiso  , — . 

Esser  può  vaga,  ma  non  siccom’ella. 

Però  che  la  pulzella  che  ha  il  suo  core 
Mosso  , ad  amare  è fatta  disiosa 
E non  chiede  altro  ehe  ’1  disio  d’  amore. 

I\Ton  può  esser  così  donna  eh’  è sposa. 

Questo  mi  mostra  il  dolce  mio  Signore 
Che  andar  mi  fa  con  la  mente  pensosa  (i). 

Giovanni  dall’  Orto,  aretino.  Una  ballata  e tre  , . 
sonetti,  uno  de’ quali  con  rime  raddoppiate  ia 
tulli  i versi.  Non  manca  di  gentili  pensieri. 

Amor  solo , però  eh  "è  conoscente 
D’  alma  gentile  e pera, 

Sovr’  essa  gira  e pgr.  .^d  essa  torna  ; 

E poi  eh’ è giunta  a lei  , immantenente 
D’  un  ben  sovra  natura  ' 

Perfettamente  lei  pasce  ed  adorna 
E sempre  ivi  soggiorna, 

E così  l’  alma  mia  '.  ' 

Di  tale  è in  signoria  1 

Ch’  ha  più  di  gio’  ; perchè  più  porta  amore. 

Mino  del  Pavesaio , aretino.  Ha  una  canarine  e 
due  sonetti , uno  de’  quali  , con  consonarne  piène  y 
fu  già  pubblicato  sotto  il  nopiedi  DanLe(a).  Ecco 
un  ;saggio  del  suo  stilo.  ,f  , , 

. l ; : -,/ 

* i : ì \ I ; I « I • 

(l)  La  Messa  soluzione  clava  a cjuesto  jirobl  -taaj  d'Aiuare  Ilio- 
co  da  Fiorenza  , ma  ser.Pacc  fu  ili  contrario  avvito, 

(a)  Nelle*  Ri  ine  umiche  , ed  è;  ipu-lio  clic  téiAmcia'  Aon  c<J- 
noscendo  , amico  , vostro  nome. 
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i Va  , mia  uova  Canzone  , 

A ciascun  che  desia  di  stare  amante  , 

E di , miri  d’  avante 

L’  uomo  eh’  è servo  e non  è in  suo  podere  j 
E poi  fermi  il  volere 

Se  pur  talenta  di  servire  amore  : 

Che  non  trovai  signore 

Giammai  senza  ragion  tanto  crudele. 

Che  per  lui  star  servente 
Torridi  core  e mente 
E cortesia , savere  , e tutto  bene  : 

Faràlo  sempre  in  penc-consomare. 

Donque  se  vole  amare  , 

Ami  ; eh’  eo  parto  ornai  di  stare  amante. 

É osservabile  la  costruzione  di  questa  stanza 
pei  tre  versi  senza  rima.  Ed  è osservabile  del 
pari  che  questi  due  jjoeti  d’  Arezzo  non  abbiano 
dal  celebre  loro  concittadino  Fra  Guittone  attin- 
to quel  mal  vezzo  nello  stile  che  tanto  dispiace- 
va all’  Alighieri. 

Frodi,  lucchese.  Una  sola  canzone  di  lui  ci  ri- 
mane tutta  in  endecasillabi , ma  pensata  allatto 
ed  espressa  all’antica  primitiva  maniera.  Se  ne 
giudichi  dalle  due  prime  stanze  che  si  trascrivono. 

Dogliosamente  oon  grande  allegrjnza 

Conven  ch’io  canti  e mostri  mia  gravezza  j 
Che  per  servire  9qno  in  disperanza: 

La  mia  fede  ra’  ha  tolto  1’  allegrezza. 

Però  di  tanto  non  posso  partire 

Poi  eh’  alla  morte  mi  Vifdu  appressando  ; 
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Siccome  il  Cecer  che  more  cantando , 

La  mia  vita  si  parte  , e \o  morire. 

Partomi  da  solazzo  e d’ ogue  gioco, 

E ciascun  altro  faccia  a mia  parvenza. 

Che  dentro  1’  acqua  m’  ha  bruciato  il  foco.j 
Mia  sicùrtate  m’  ha  dato  spaventa. 

Fui  miso  in  gioco  e fraslcnuto  in  pianto 
Si  falsamente  mi  falsao  suo  sguardo-: 

Sì  come  allo  Leone  lo  Lópardo 
Ch’  a tradimento  li  levao  F amante. 

Per  tradimento  , ec,  > 

Se  questo  poeta  non  vide  la  Corte  di  Sicilia , 
seguì  indubitatamente  quella  scuola.  Gli  si  asse- 
gna l’età  del  1260.' Pare  più  antico. 

Ser  Monaldo  da  Soflèna.  Tre  Ballate  abbiam 
di  lui , 111  istìle  assai  umile.  Sicilianizza, 

Paganino  da  Serzanà.  E di  questi  abbiamo  una 
sola  canzone  di  cinque  strofe  di’  ei  chiama  sonetto. 

\ Le  vie  d’  amor  son  tante 

Che  là  v’uom  vada  o regna 
Tuttora  degna  - dello  ’nsegnamento 

Non  so  , ma  corno  amante 

Prego  che  ’l  me’  cor  tegna  - 

Quella  ’n  tui  regna  * tutto  piacimento. 

Douqua , Sonetto  fino , 

Cantando  in  tuo  latino  - va  in  Fiorenza: 
j A chi  m’  ave  in  dimino 
Dì  clic  tuttora  ’nchino  - sua  valenza. 

Lofio  o Noffo  Bonaguida.  Abbiam  di  lui  una 
Ballata  e tre  sonetti  d’ amore.  ? > 

v 
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Folcachiero  de’  B'ocachieri  , cava  Li cr  sanese  . 

Si  stabilisce  l’ etk  di  questo  poeta  intorno  al 
1 200.  Non  per  le  riflessioni  del  Tiraboschi  (t) 
ma  per  lo  stento  della  versificazione  , imitativa 
affatto -e  disarmonica  dell’unica  canzone  che  di 
lui  ci  rimane  inclinerei  a fissar  la  data  e della 
composizione  e dell’aulor  suo  un  poco  piu.  tardi. 
Del  resto  che  questo  cavaliere  fosse  uno  di  quei 
che  aderirono  a’  principi  siciliani , appare  dulia 
quinta  stanza  , la  qual  dice  cosi. 

Dolce  Madonna,  poi  eh’  eo  mi  metraggio , 

’ ' Non  troverai  chi  s’abbia  in  te  servire 
Tutta  sua  volontafe: 

di’  unque  non  volli  , ne  vo’  , ne  vorraggio 
Se  non  di  tutto  a fare  a piacire 
Alla  vostra  amistate . 

Mercè  di  me  vi  prenda 
Che  non  mi  sfidi  amando  : 

V ostia  grazia  discenda 

Però  eh’  eo  ardo  e sospir  mando  - da  fori  fa). 

Albertuccio  della  \ iola.  Non  ho  potuto  fissar 
la  patria  di  questo  Trovatore.  La  sua  donna  era 
in  Siena  : il  suo  dire  e per  la  versificazione  e per 
le  parole  inchina  al  siciliano.  Le  sue  poesie  bali 
tulle  la  forma  delle  Ballale  ;•  e perciò  non  è dei 


<0  £,  c.  5*  4-  % 

(a)  Le  stampe  hanno  : Però  eh!  eo  ardo  e incendo  da  fori. 
Si  osservi  qui  da  fori  ; e al  quinto  verso  piacire  : come  nell  ul- 
timo della  quarta  stanza  per  cori  , ec.  parole  tutte  del  dialetto 
siciliano  . 
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primi  , e uon  improLaLilmente  se  ne  fissa  1’  età 
intorno  al  1260.  Ecco  un  saggio  del  suo  stile. 

Selvaggio  più  che  fera 
Or  sono  addiveniate 
Ed  obliato  - in’  hae  la  mia  intendanza  , 

Là  ’nde.  allcgranza - mai  non  penso  avire.  f 

— ■ . 3 

Bene  m’  ha  in  ohlian/.a  v , »* 

Quella  launde,  eo  n’ho  gioia  ( 

Piu  di  nuli’ altro  amante  al  meo  parire. 

La  mia  dólce  intendanza 
Ch’  al  cor  m’  ha  messo  noia 
Pensando  che  non  la  posso  vèdire 
Non  posso  più  soffrire  ; 

Anzi  sento  la  morte 

Che  così  forte  - mi,  vuol  soperchiare  ; 

Vorrei  campare  - e non  ho  lo  sapire. 

Taupino  ! com’  tiraggio 
Ch’  eo  non  aggio  riposo  ? 

E giorno  e notte  ne  sto  dubitoso. 

Vo  rrei  esser  sì  saggio  , 

E lo  mio  cor  sì  oso  v 

Ch’eo  gisse  e non  fosse  pauroso  , 

Allo  viso  amoroso 

A cbererli  mercene  ; » 

A quella  che  mi  tene  - in  sua  badia  : 

A lei  diria  tutto  lo  meo  volira. 


Va',  Ballata  amorosa  : 
Salutala  ad  ogni  ora 
Quella  che  delle  domje 


par  la  stella 
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Alla  pisi  Jildtosa  » < . 

Clic  in  Siena  si  dimora  : 

Dalla  mia  parte  dille  està  novella  : 

E a lei  sì  in’  appella  ; 

E di  eh’  co  son  conquiso  ; 

Che  tutto  gioco  e riso  - m’ è falluto: 

Non  aggio  aiuto  ; — pensomi  morire  (1). 

D'  un’  altra  Pallata  eli  questo  Trovatore  ab- 
biano parlato  di  già  (3). 

Ilartolommeo  Maconi(3),  sanesc.  fccco  la  prima 
strofe  della  sola  canzone  che  di  lui  abbiamo. 

Non  pensai  che  distretto  ' • 

Amor  tanto  m’  avesse 
Che  donna  mi  tenesse 
Tutto  in  sua  signoria 

Or  mi  trovo  in  disdetto  , ' 

E non  creo  ch’io  potesse 
Partirmi  x s’ io  volesse , 

Ned  averla  in  oblia 

Tanto  mi  tene  a treno 

Clr  eo  non  porria  in  disfreno 
Aver  sua  beuvoglienza , 

Così  m1  cste  in  piacenza  - ed  in  volere 
Ch’  eo  non  porria  orgogliare 
In  ver  lo  suo  piacere. 

Dopo  di  che  altro  noti  possiamo  aggiungere, 
sul  conto  di  questo  Trovatore  se  non  la  disap- 

(1)  Nelle  stampe  invece  di  a vive  , pan'ré  , ce.  si  lui  avere  , 
parere  , ec.  Ma  seguendo  questa  lezione  il  metro  v arre!)  he  che 
anche  soffrire  e morire  si  cangiassero  in  morene  e soffrere. 

(2)  Pag.  198,  - Le  Ballate  che  di  lui  abbiamo  a stampa  sono, 
sei  , delle  quali  due  a xlialogo. 

(3)  Dello  anche  Mino  Mocato. 
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provazione  dell’ Alighieri  al  suo  modo  di  poeta- 
re  (i).  Ma  l’ Alighieri  non  era  di  si  bassa  voglia 
da  perder  le  sue  rensnrc  io  gente  senza  faina  . 
Dunque  questo  Mino  ila  Siena  css>r  dovea  fra  i 
più  celebri  della  sua  età.  Ora  perchè  tanto  poco 
ci  resta  de’  suoi  trovati  ? < 

Mico  da  Siena.  Autore  di  quella  Canzone  ( Bal- 
lata ) che  Minuccio  d’ Arozzo  intonò  d’un  suono 
soave  e pietoso , e cantò  con  la  sua  vivuola  nel- 
la corte  di  Pietro  di  Kaona  a conforto  della  Li- 

• * A ( ^ • * 

sa  , come  c da  vedere  nella  settima  novella  del-" 
1’  ultima  delle  Birce  giornate.  Il  Tiraboschi  (a} 
propone  il  dubbio  se  quivi  il  Boccaccio  ci  avesse 
narrata  una  storia  ovvero  un  apologo  , e inchina 
al  sospetto  che  ben  potrebb’  essere  quella  canzo- 
ne òpera  del  novellatore  medesimo.  Ad  attenuare 
se  non  a togliere  allatto  indubbio  che  1*  autorità- 
di  un  tanto  uomo  suscitò  , cfue  riflessioni  si  af- 
facciano. Ed  è la  prima  i che  per  ragion  di  stile 
là  Ballala  di  clic  si  tratta  non  somiglia  quelle  che 
le  innamorate  donne  e i giovani  leggiadri  , posto 
fine  al  piacevole  novellare  , o da  lento  ò da  al- 
tri diversi  suoni  aiutate  cantavano  , rispondendo 
gli  altri  lietamente.  Se  ne  giudichi  dalla  seguen- 
te stanza. 

Mercede  , Amore  , a man  giunte  ti  chiamo 
Ch4  a Messer  vadi  la  dove  dimura  : 


i)  rolg.  Él.  , p.  267. 

£a)  Detto  anche  Meo  e Mino. 
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Di  clie  sovente  lui  disio  ed  amo 
Sì  dolcemente  lo  cor  m’ innamora  : 

E per  lo  foco  ond’  io  tutta  va'  infamo 
Timo  morire  e già  non  saccio  fura, 

Ch’  i’  parta  da  sì  grave  pena  dura 
La  qual  sostegno  pen  lui  , disiando 
" Temendo  e vergognando  . 

Deli  il  male  mio  per  Dio  fagli  assapere. 

É vero  che  nelle  stampe  abbiamo  dimora  , in- 
namora , ora  invece  di  ura , innamura , dimu- 
ra  : ma  il  settimo  verso  restituisce  imperiosamente 
al  vczjo  plebeo  del  mezzogiorno  d’  Italia  quelle 
parole  , quando  non  voglia  cangiarsi  anche  quel 
dura  in  dora , il  che  nessuno  eh’  io  sappia  ebbe 
sinora  il  coraggio  di  fare.  Ma  y ’ è dippiù  : quel- 
V iifiamo  del  quinto  verso  par  che  voglia  essere 
restituito  infiammo  ; ed  ecco  allora  chi omnia , oc. 
delle  nostre  plebi.  E.dippiù  ancora  : assapere  del- 
l’ultimo verso  è parola  sol  vivente  nel  nostro  vol- 
go. E comechò  il  Boccaccio  spesso  ponga  in  bocca 
delle  persone  che  produce  nelle  sue  novelle  pa- 
role e modi  delle  varie  regioni  d’ Italia  cui  quel- 
le apppartengono  , pure  nelle  narrazioni  e negan- 
ti dal  dir  gentile  non  mai  si  diparte.  Che  se  il 
fece  per  imitar  lo  stile  di  quell’  antico  ; il  dub- 
bio rimarrebbe  soltanto  su  l’  autor  della  canzone. 
Perciocché  , ed  è questa  la  seconda  riflessione. 

Dante  annovera  tra  i furibondi  nella  ebrietà  di 

; 

credere  illustri  le  loro  plebee  favelle  un  Mino 
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S cinese  (i).  Non  è «gli  più  che  pkpbabilc  che 
' questo  Mirto  ili  Dante  sia  lo  stesso  che  il  Mi  co 
del  Boccaccio  ? , E non  troviamo  nella  canzone 
clic  ci  conservò  il  Certaldese  questo  Trovator  ple- 
beo , comechè  assai  buon  dicitore  in  rima  a que* 
tempi?  E,  giova  il  ripeterlo.  Dante  nòn  facea 
bersaglio  de*  suoi  rimproveri  persone  senza  fama. 

Meo  Abbraccia  vacca  (3)  , pistoiese.  Fu  coeta- 
neo a Fra  Gnittone  : e non  altro  ci  dicono  di  lui 
il  Crescimbeni  (3)  e il  Tiraboschi  (4).  Ed  altro 
io  non  saprei  aggiungere  se  non  che  questo  Me» 
ebbe  come  Fra  Guiltone  vena  facile  ma  non  pu- 
ra ; che  cercò  il  difficile  e non  il  bello  ; e che 
fu  trascuralo  del  pari  e nell’ordinale  i suoi  con- 
cetti e nell’  esprimerli.  Delle  sue  tre  canzoni  non 
è da  far  molto.  Per  la  storia  della  poesia  non 
sono  però  da  trasandarsi  questi  due  sonetti  (5). 

Amante  e Madonna 
A.  Madonna  , eo  dotto  . . 

M.  Di  che  hai  dottanza  ? 

A.  Non  mi  cangiate  . . . 

M.  Di  ciò  non  tenore . 

A.  Non  m’assicuro  * . . . - 
M.  E pur  hai  dubitanza  ? 


(1)  Vatg..cl.  , I.  1 , c.  |3. 

(2)  O Braccia  Vacca.  ^ 

(3)  L.  c.  , t.  II  , p.  3o:  - 

(4)  L.  c.  , §.  19. 

(5)  Ve  n’  li ii nno  a stampa  nove  , tre  dirette  a fra  Guittoncj» 
uno  a Dotto  Reali  da  Lucca,  un'  altro  a Monte  Andrea  da  Fi- 
renze. 
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A.  E gran  temenza  . . . 


M. 


Non  bai  buon  savire. 
Aggi  perseveranza. 
Nello  ben  servire. 
Avrai  riposanza. 


A.  Com’  m’  accertate  ? 

M. 

A.  In  che  Madonna?  . 

M. 

A.  E s’eo  ben  servo? 

AT. 

A.  Farlo  potete. 

AI.  Eo  n’  aggio  lo  volire. 

A.  S’eo  ben  credessi  d’aver  lo  meo  core 
Si  goeria  . 

Af.  Uom  par’  di  poco  affare. 

A.  La  tema  eh’  ho  di  vói  parer  vel  face. 

Onde  si  move  da  uno  sguardo  amore? 

M.  Cli’  i’  altrui  feci  ? 

A.  E audivil  nomare!.,. 

AL, Non  dottar:  chè  ver  te  non  son  fallace. 

Poeta  s A moke. 

P.  Amore  amaro  ! a morte  m’  bai  feruto! 

Tuo  serve  son  : non  ti  fia  oiior  s’  i’  pero. 

A.  Ver  è:  ma  vedi  ben  che  1’  ha  voluto 
Quella  da  cui  son  nato  e per  cui  fero. 

Or  eli’  ha  di  valor  pregio  compiuto 
E di  beltà  sopr’  ogni  viso  clero  : 

E poi,  guarda  non  le  (i)  aggi  falluto 
Di  vista  o di  parlare  o di  penserò. 

P.  Mercede,  Amor!  No^  dir,  tu  lei  m'hai  dato 
E sai  più  di  me  che  non  sacci’  eo  : 

Falli  sentir  per  certo  ciò  eh’  eo  sento. 


0)  tifile  stanile  gli. 
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Forse  eh’  avrà  pietà  dello  mio  stato 

Al  colpo  periglioso  del  cor  meó 
A.  Daràle  (i)  cura. 

r.  Già  non  vi  sie  lento. 

Lemmo  di  Giovanni  Orlandi  r pistoiese.  Due 
canzoni , nitide  ed  ingenue  , formano  di  questo 
poeta  -una  gradazione  di  miglioramento  dallo  sti- 
le di  Meo  a quello  di  Cino.  Osservabile  poi  nel- 
la storia  de’ metri  è la  seguente  canzonetta  , del- 
la quale  non  trovo  altro  esempio. 

Lontana'  dimoratila 

Doglia  m’  Ita  dato  al  cor  lunga  stagione. 

Or  mi  dobla  cagione  : . 

Di  più  grave  dolor  nuovo  partire. 

D’ assai  lontano  gire 
Isforzamt  di  ciò  senno  e ragione 
Contro  all’  opinione 
Piena  di  volontade  e di  pietanza. 

Con  grande  smisurapza 

Che  non  ha  lungi  me  contro  il  volere  , 

Pur  che  sia  del  piacere 

Vostro  , di  cui  Amor  servo  mi  tiene. 

E pietanza  mi  vene 
Di  voi , eh’  avrete  del  parlar  dolere. 

Così  del  rimanere 

E dell’  andare  son  diverse  pene  (a). 

(i)  Nelle  stampe  dar  ali. 

(a)  Questa  piccola  composizione  potrchh’  essere  una  delle 
stanze  di  una  canzone  smarrita.  É da  rammentare  però,  clic  an- 
che Dante  fece  una  canzone  d una  sola  stanza  , ed  è quella  che 
comincia  Si  lungamente  m'ha  tenuto  Amore  ; e perché  non  la 
proseguisse  e da  vedersi  nella  esposizione  che  M la  nella  fila 
nuora- 
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Farinata  desti  liberti.  Celebre-  capo  di  parte 
ghibellina  in  Firenze,  il  quale  quando  nel  Con- 
siglio de* Ghibellini  di  Toscana,  dopo  la  giorna- 
ta di  Valdarbia  si  avea  pensiero  di  torre  via  quel- 
la città,  si  levò  e la  difese  a viso  aperto  (1); 
e pròpuòse  in  sua  diceria , dice  Giovanni  Vil- 
lani (2) , i due  antichi  e grossi  proverbi  che 
dicono  : 

« Còme  Asino  sape 
« Cosi  minuzza  rape  ; 

« E vassi  Capra  zoppa 
« Se  Lupo  non  la  'nloppa  ; . 

i quali  due  proverbi  rimesse  in  uno , dicendo: 
Come  Asino  sape , si  va  Capra  zoppa  , così 
minuzza  rape  , se  Lufio  non  la  ’ntoppa  ; recati - 
dogli  poi  con  savie  parole  a esemplo  e com- 
parazione sopra  detta  proposta.  Tanto  basto' 
«1  Crcscimbeni  (3)  per  annoverar.  Farinata  fra  gli 
antichi  poeti  di  Toscana.  Troppo  poco  , dice  a 
ragione  il  Tiraboschi  (4)  , per  ottenere  1’  onore- 
vole appellazion  di  Poeta.  Ma  il  Tiraboschi  non 
avvertì  che  Farinata  nemmeno  fu  autore  di  que* 
due  proverbi,  e che  tutta  la  di  lui  industria  fa 
quella  di  rimetterli  in  uno.  Pertanto , se  non  pos- 
siamo annoverar  quel  magnanimo  fra  i poeti , ci 
piace  aver  potuto  rammentare  il  suo  generoso  at- 


: ] 
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(1)  Dante,  Inf.  X. 

<a>  D.  VL,  q.  82. 

(3)  L.  c.  , 1.  H , p-  37. 

(4)  L-  «•  » f-  ‘v 
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to  : e dare  un  saggio  insiemcmcntc  dell’  antico' 
linguaggio  e dell’  indole  metrica  del  grosso  po- 
polo di  Firenze  in  età  tanto  remota  ( i). 

11  Castra,  fiorentino.  Ci  la  sapere  1’ 'Alighie- 
ri (2)  thè  un  cotal  Fiorentino  nominato  il  Castra 
a deridere  i dialetti  romagnuoli , march egia ni  e 
spoletard  avea  composta  una  canzone  drittamente 
e perfettamente  legata , che  incominciava  ; 

«.  Una  f erina  va  a’  scopai  da  Cassoli 
« Cita  t ila  scn  già  a grande  aina . 

Ma  di  lui  non  ci  c rimasta  verun'  altra  notizia. 

Lodovico  della  Vernaccia  , fiorentino.  Il  Crescim- 
beni  (3)  gli  assegnava  una  età  remotissima  e il 
diceva  uomo  pe’  tempi  suoi  assai  dolio  , autore 
di  volgari  e di  latine  orazioni , e scrittoi’  di  can- 
zoni e di  sonetti.  E come  s’ egli  fosse  vissuto 
circa  il  ducento  , si  è riprodotto  di  lui  un  sonet- 
to e un  frammento  d’  una  canzone  fra  i Poeti 
del  primo  secolo  (4j-  Ma  lo  stesso  Cresci  miteni 
sospettò  die  quest’  autore  forse,  al  secolo  XIV 
avesse  potuto  appartenere.  Certo  è clic  il  suo  stile 
è rozzo  sì  t ma  non  aulico,  e la  lingqa  non  è 


(1)  Non  v’  i sinor?  monumento  di  poesia  italiana  in  Firenze 
più  antico  di  questi  proverbi.  Quello  di  casa  Ubali)  ini  che  risali^ 
tebbe  al  i itij  pare  opera  del  XIV  secolo.  V.  Tirabusciò  , t.  Ili, 

J.  4 , c.  4 , <.  7. 

(a)  Vols.  d.  , 1.  I , c.  II. 

(3)  L.  c.  , t.’  II  , p-  li,  p.  5 ; t.  Ili  , p.  8 c 3}3. 

4)  Edizione  del  Yaleuani , a voi.  in  8 , Firenze  i8iG. 
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per  atomo  fiorentina  (i).  Io  credo  col  Tirato- 
sela (2),  che  questo  scrittore  debba  rimandarsi 
alla  fine  del^secolo  XV  o ai  prineipii  del  XVI. 

Buonaggiuntà  monaco  della.  Badia  di  Firenze. 
V’ba  chi  dice  il  lucchese  (3).  Si  è detto  ancora  che 
fp^se  vissuto  circa  il  i23o  (4)-  Ma  bene  avvertì 
il  Tiraboschi  (5)  che  essendo  stato  questo  Tro- 
vatore contemporaneo  di  Guido  Orlandi  (6)  , e 
perciò  di  Guido  Cavalcanti  (7)  , la  di  lui  età  deè 
protrarsi  alla  fine  dei  secolo.  Chechò  ne  sia  , la 
Ballata  che  di  lui  ci  rimane  merita  un  luogo  di- 
stinto nella  storia  delia  poesia  italiana  (8). 

(1}  Ecco  il  fra  ai  meato  della  canzone. 

Quando  Roma  non  era  in  tanto  caro  , 

.t  Fo  il  lon  Valerio  al  consolato  assolilo . 

Costui  con  almo  pronto 
Rotto  i nemici  a morte  si  cotidosse 
JS'è  allo  esequie  furierai  tro rosse 
! Tanta  moneta  che  bastar  potesse* 

Bisognò  si  sopplesse 

" ' Ilei  pubblico  tesar.  Però  , Signori « 

% * In  questi  esempli  specillate  i.  cori» 

(а)  T.  IV  , t.  3 , è.  3 , J.  5. 

(3)  Quadrio  , Storia  c ragione  et  ogni  poesia , t.  Il,  p.i5o 

t4)  Crescimbeni , l.  c. , t.  Il  , p.  II  , p.  i3;  Quadrio  , l.  c. 

(5)  t.  c.  , J.  .9. 

(б)  Nella  Jiaccnlla  dèi  Corbinelli  dopo  la  Bella  mano  di 
Giusto  de’  Conti  , v’  ba  un  sonetto  di  questo  Buonaggiunla  in  ri- 
sposta a .Guido  Orlandi. 

{7)  La  celebre  Canzone  d’  amore  di  Guido  Cavalcanti  è in 
risposla  de’  quesiti  che  Guido  Orlandi  gli  propose  in  un  sonetto. 

(8)  Per  1'  imitazione  della  costruzione  Ialina  , coni’  è da  ve- 
dere in  questi  versi  m.'.  . - 

Per  tal  rimesso  stalo 

Meo.  viyerc  è gravoso 

VJ£  dubitoeo  — di  dover  morire. 
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Qùerzo  di  Monacanti  o Monlesanti ,.  fiorentino 
È ignota  l’età  di  questo  poeta.  11  Crcscirobcni  (1) 
e il  Tiraboschi  (?.)  osservano  clic  facendosi  da 
lui  menzione  de’ Guelfi  e de’ Ghibellini  nati  a suoi 
giorni,  ci  si  mostra  con  questo  medesimo  esser 
egli  vissuti»  in  questo  secolo  stesso.  Ma  nel  i3oo 
bollivano  pià  che  mai  in  Firenze  le  cittadina 
fazioni , non  mai  spente  nerhmen  sotto  l'usber- 
go del  principato  (3).  Io  credo  perii  che  Gtfer- 
zo  fosse  uno  de’ pàrtegiani  di  Federico  li,  c due 
sonetti  che  di  lui  ci  rimangono  sembrano  essere 
scritti  dopo  il  Concilio  di  Lione  e nell  abbassa- 
mento della  fortuna  sveva.  Questi  sonetti  sono- 
storici  , e meritano  essere  riprodotti. 

• Se  alcun  volesse  la  cagion  savere 
'•  Perchè  aggio  obbliato  il  dire  in  rima, 

E ’I  bel  cantare  eh’ eo  sojea  far  prima  , 

Dirollo  in  un  sonetto  al  mio  parere. 

Cliè  veggio  d’ ora  in  ora  il  ,ben  cadere 
E profondare  ; e ’l  mal  sormontò  in  cima: 
Onde  '1  meo  core  si  consuma  e lima 
• 'Si  che  piente  più  non  può  vaicre. 


E se  fosse  localo 
In  viso  grazioso 

Est’  amoroso  — cesscria  languire 
Però  meo  porga  dire 

A tal  diGuitorc  , 

Cui  nome  dico  Amore 

Che  il  soprappeso  renderà  possanza. 

(1)  £•  e.  , p.  *4- 
CO  h.  C.  , J-  19. 

(3)  Parole  del  chiarissimo  Pietro  Ferrtoni  BfUa  seconda  delle 
yjc  lezioni  sopra  panie  — Ani,  ddl' Accademia  detta  Crusca , 
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Or  non  vi  sento  più  alcun  remeggio  , 

. Sol  che  "veder  finire  l’universo: 

* E questo  è 1’  argomento  che  in  ciò  veggio. 

Da  po’  che  il  Lene  è profondato  o perso  , 

Nuli’  altra  cosa  domando  nè  ebeggio, 

Cjie  il  fragil  mondo  vederlo  sommerso. 

In  questo  sonetto  si  vede  1’  abbattimento  di  quel 
buon  Trovatore  : ma  feroce  n’  è lo  sdegno  in 
quest’  altro. 

Oli  fuss’  eo  il  gran  Tartaro  (i)  o Soldano 
Signor  del  luminoso  paganesmo , 

. E s’  eo  non  distruggesse  il  cristianesmo 
Ch’  el  mi  sia  in  ira  il  Criator  soprano. 

Leggi  di  Papi  o di  Giustiniano 
Non  si  ricorderebbe  , nè  millesmo  : 

Consumeria  l’orgoglio  il  grande  scesmo 
E la  superbia  d’ogni  cristiano. 


(l)  É noto  che  il  Concilio  di  Lione  fu  convocato  non  solo 
Jicr  sottomettere  al  giudizio  della  Chiesa  la  condotta  di  Federigo 
ma  altresì  per  assicurare  la  Cristianità  conilo  i Tartari  ( Se  ne 
veggano  le  lettere  di  convocazione  presso  il  llainaldo  ; jinn.Ecc. 
1245,  J.  1 , p.  535  ).  Ed  in  vero  i Latini  non  eransi  ancor  tro- 
vati in  più  calamitosi  tempi.  Al  settentrione,  i Tartan  Mugolìi 
aveano  invasa  la  Russia  , la  Polonia  e parte  dell’  Ungheria.  L'im- 
perio de'  successori  di  Zcngis  che  comprendeva  già  la  metà  della 
China,  la  Persia  e I Asia  minore,  minacciava  d'ingoiare  tutta 
1 Europa.  ÀI  mezzogiorno  i Carismiani  si  eran  rendati  padroni  di 
Gerusalemme  od  avoan  passato  a CI  di  spada  la  maggior  parte  de' 
Cristiani  di  Terra  santa.  L’  imperio  latino  di  Costantinopoli  ri- 
ducevasi  alla  sola  capitale  mezzo  deserta.  E gli  occidentali  mal- 
grado il  pericolo  che  loro  sovrastava  , non  potevano  unirsi  per 
la  difesa  della  Cristianità  per  le  discordie  del  sacerdozio  e del- 
I imperio.  — Il  feroce  desiderio  di  Guerzo  non  era  fuori  dc'cal- 
eoli  di  probabilità. 
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Mercè  de’  Guelfi  e degli  Ghibellini 

I qual  per  luminosa  Italia  spaiti  t 

Che  fan  di  lor  medesmi  tagli  e quarti. 

Ma  ciò  non  fan  Tartar  nè  Saraciui 
In  darsi  cura  di  siffatte  parti  : 

E noi  però  siam  -dolenti  e meschini. 

Noffò  d’  Oltrarno.  Fu  di  professione  notaio.  Il 
credo  della  età  del  Petrarca.  Ha  due  canzoni,  due 
ballate  , un  sonetto  inquartato  ed  un  altro  rin- 
terzato  e tutto' in  settenari..  Ecco  le  volte  della 
prima  stanza  de\la  prima  canzone. 

Non  spero  che  giammai  per  mia  salute 
Si  faccia  o per  virtuto  * 

Di  sofferenza 
O d’  altra  cosa 

Questa  sdegnosa  - di  pictate  amica  , 

Foi  non  s’  è mossa  da  eh’  pila  ha  vedute 
Le  lacrime  venutp 
Per  la  potenza 
Della  gravosa 

Pena  che  posa  - nel  cor  eh’  affatica  ec. 

Ed  ecco  tutta  la  prima  stanza  della  seconda. 
In  un  gioioso  stato  mi  ritrovo  - 

Che  in  nulla  guisa  prende  il  mio  cor  posa, 
S’ io  non  mi  sfogo  alquanto  in  m.o  parlare, 
In  dire  e dimostrare 
Come  gioioso  amor  ni’  aff-ta  e tene. 

E s’ io  per  abbondanza  di  gran  gioia 
In  mio  parlar  versassi  oltre  misura  , 

Prego  Amore  che  sempre  mi  difenda  v 

Da  quel  die  mi  riprenda  : 

Ch’  io  pur  dirò  quanto  di  gio'  soli  colmo  j 
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Ma  celerò  infra  la  mente  mia 
Per  tema  de’  noiosi  parlatori , 

Non  mostrando  di  fuori 
Onde  gioioso  sostegno  la  vita. 

Di  quattordici  versi  , sei  sóli  rimati  ! Sarebbe 
un  esempio  unico  nel  ducento.  Di  vantaggio  : se 
questo  notaio  d’Oltrarno  cosi  trovava  sin  dal  1240, 
ben  avrebbe  meritata  piti  fama  che  non  ebbero 
i notai  da  Fiorenza  e da  Lenlino. 

Ma  la  maniera-  di  poetare  di  questo  Noffo  mi 
piace  oltremodo  ; e , qualunque  sia  la  sua  età  , 
io  non  posso  distaccarmi  da  lui  senza  trascriver- 
ne ancora  un  sonetto. 

Vedete  s’  è pietoso 

Lo  meo  signore  Amore 
A chi  ’l  vuole  ubbidire , , 

E s’  egli  è grazioso 
A ciascun  gentil  cove 
‘ Oltre  l'nmaà  desire  ^ , 

Ch’  io  stava  sì  doglioso 

Ch’  ogni  uom  diceva , cl  more  , 

Per  lo  meo  lontan  gire 
Da  quella  in  cui  io  poso 
. . Piacer  tutto  e ’l  valore 
, De  lo  mio  fio  gioire  . 
r-  E stando  in  tal  maniera, 

Amor  m’  apparve  scorto  ; 

E ’n  suo  dolce  parlare 
Mi  disse  umilemonte: 

Prendi  d’  amore  spera 
Di  ritornare  a porto  ; 

E per  lontano  stare 
Nou  dismagar  neente. 


-V 
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Non  v’è  in«à  v-*  cosettina  tutta  l’anima  d’A- 
nacreon  te  ? 

Monte  Andrea  , fiorentino.  I Fiorentini  non  in- 
ventarono , ma  perfezionarono  il  poetar  volgare, 
dice  un  onorevole  accademico  delia  Crusca  (i); 
e questo  suo  dettato  si  conforta  per  la  rassegna 
che  andiain  facendo  de’ poeti  della  prima  età.  Per 
dipingere  con  un  sol  tratto  di  pennello  il  valore 
di  Monte  Andrea  basti  il  dire  che  uno  de’  tre  so- 
netti che  di  lui  abbiamo  iu  impresso  nelle  Rime 
Antiche  sotto  il  nome  di  Dante  Alighieri  (a); 
Delle  sue  quattro  canzoni  è osservabile  1’  ultima 
tutta  in  endecasillabi  e di  ben  centoquaran tutto 
versi  (3). 

Chiaro  Davanzali  , fiorentino.  TIn  sòl  sonetto 
e una  sola  canzone  di  lui  ci  restano  , di  argo- 
mento non  amoroso  , e di  stile  non  plebeo.  Ma 
nella  canzone  spezialmente  non  v’  è poesia. 

Amorazzo  , fiorentino.  Ha  due  canzoni.  La  pri- 
ma , di  argomento  amoroso  , come  1’  abbiamo  a 
stampa  è scorrettissima  e lacera.  \ 


(lì  11  chiarissimo  Pietro  Ferroni.  Atli  dell'Acc.  delta  Cruisi 
I-  I.  Saggio  di  St.  fiorentina  , Lei.  II. 

(a)  (Quello  che  comincia  : O madre  di  viriate  , tace  eterna. 
Degli  altri  due  sonrtti  uno  à diretto  a Meo  Abbracci av acca  , l’al- 
tro a Chiaro  liavanzati. 

(3)  Si  avverta  che  com’  è stampata  dal  Valcriani  questa  can. 
«nuc  manca  di  due  versi.  Auche  la  seconda  e la  terza  sono  di  soli 
«^decasillabi.  *• 
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Simbuono  Giudice.  Forse  fiorentino  : ma  in- 
dubitatamente di  scuola  bolognese.  Nelle  due  can- 
ioni  che  di  lui  abbiamo  non  si  scorge  la  pen- 
denza a vermi  dialetto.  La  versificazione  è piut- 
tosto fluente. 

Lapo  Gianni  , fiorentino.  Fra  i pochi  che  co- 
nobbero l’eccellenza  del  volgar  cortigiano  Dante 
nomina  un  Guido  Lapo  (i),  del  quale  non  ci  è 
rimasta  memoria  alcuua  , dicono  gli  scrittori  del- 
la nostra  patria  letteratura  (2).  Intanto  abbiamo 
un  Lapo  fiorentino  v professor  di  filosofia  a Bologna 
nel  r 270  , c il  Crcscimbeni  (3)  suppone  che  que- 
sti sia  Lapo  ovver  Lupo  degli  liberti  del  quale 
or  ora  farem  parola.  Ma  è da  avvertire  che  La- 
po Gianni  è chiamato  ancora  Gianni  Lapo  , e che 
perciò  potrebb’  egli  ben  essere  figliuolo  di  quel 
professor  di  Bologna  (4).  Checché  ne  sia  , veg- 
giamo  , e sembra  più  utile  inchiesta  , se  a questo 
Gianni  convengano  gli  elogi  deli’ Alighieri. 


(0  el-  > !•  «• 

(a>  Crescimheni  ,1.  c. , t.  li , P.  Il  , p-.  54;  Tiraboschi  » 
l.  c.  , J.  12. 

(3)  L.  c.  , p.  4o. 

(4)  Si  Aggiunga  che  Dante  nomina  Guido  Lapo  unitamente  a. 
Ci  no  da  Pistoia  , come  se,  fossero  «contemporanei  ; eti  e indubita- 
to che  Cino  era  a Bologna  alla  line  del  secolo  XI 11  , scolaro  di 
Dino  dal  Mugello  ( Sarti  , de ' Prof.  , t.  1 , P.  I > P-  )-  1*1 
tal  modo  potevano  mutamente  conoscere  l eccellenza  del  volgar 
corteggino  cte  a sentenza*  deii  Aliglncri  si  era  rifuggito  in  Bol<>- 
|ua  dopo  rabbassameli to  u^Ja  fortuna  aveva. 
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Due  canzoni  abbiam  di  lui  , amendue  affatto 
in  endecasillabi , dicco  ballate  , una  ballateti»  ed 
un  sonetto  : e tutto  in  buono  stile  e con  bella  c 
nitida  versificazione.  Prendiamone  un  saggio  (i). 
Questa  rosa  novella 

Che  fa  piacer  sua  gaia  giovanezza , 

Mostra  che  gentilezza  , 

Amor , sia  nata  per  virtù  di  quella  . 

S’ io  fossi  sufficiente 

Di  raccontar  sua  maraviglia  nuova  , 

Diria  come  natura  1’  ha  adornata. 

Ma  s’ io  non  son  possente 

Di  saper  allegar  verace  prova  , 

Diilo  tu,  Amor-;  chè  sarà  me’  laudata. 

Ceti  dico',  una  fiata, 

Levando  gli  occhi  per  mirarla  fiso, 

Presemi  ’l  dolce  riso 
<■  E gli  occhi  suoi  lucenti  come  stella. 

Allor  bassai  li  miei 

Per  lo  suo  raggio  che  mi  giunse  al  core 
Entro  in  quel  punto  eh’  io  la  riguardai. 

Tu  dicesti  : costei 

Mi  piace  signoreggi  il  tuo  valore'; 

E servo  alla  tua  vita  le  . sarai.  ■ 

Ond’  io  ringrazio  assai , 

Dolce  Signor  , la  tua  somma  grandezza  ; 

Chè  vivo  jn  allegrezza 

Pensaudo  a cui  mia  alma  hai  fatta  ancella. 

(1)  Questa  Ballata  fu  per  la  prima  volta  data  in  tucc  dat 
-Stirassi  nella  tua  Raccolta  di  Aneddoti  Letterari , Rojna  tj'  b 

V -,  * 
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Ballala  giovanzdla  , 

Dirai  a quella  eh’  ha  la  bionda  trezza 
' Che  Aroor  per  la  sua  altezza 

Mi  ha  comandalo  io  sia  servente  d’ella. 

E quasi  sempre  così  dilicatamente  questo.  Tro- 
vatore si  esprime.  Quest’  altra  Ballate  Ita  non  sa- 
rebbe delle  ultime  tra  quelle  del  canzoniere  del 
Petrarca.  .>  • 1 * 3 

Nel  vostro  viso  angelico  amoroso 

Vidi  i begli  occhi  e la  luce  brunetta 
Che  in  vece  di  saetta 

/ 

Mise  po’  miei  lo  spirito  vezzoso . 

Tanto  venne  in  suo  abito  gentile 
Quel  nuovo  spiritei  nella  mia  mente 
Che  il  cor  s’allegra  della  sua  venula  (i). 
Depose  (2)  qui  1’  aspctio  signorile  , 

Parlando  a’  sensi  tanto  urnilemente  , 

Ch’ogni  mio  spirito  allora  il  saluta. 

Or  hanno  le  mie  membra  conosciuta 

Di  quel  Signore  la  grande  dolcezza  (3); 

E il  cor  con  allegrezza 

L’  abbraccia  poi  che ’l  fece  virtuoso. 

Ma  per  la  storia  della  costruzione  meccanica  del 
nostro  sonetto  non  ò da  trascurarsi  il  seguente 
che  di  questo  Lapo  impresse  l’ Allacci. 

Amor  , eo  obero  mia  donna  in  domino  , 

L’  Arno  balsamo  fino  , 

Le  mura  di  Fiorenza  inargentate  , 


(1)  Var.  Veduta. 

(a)  Var.  Dispose. 

(3)  Var.  Di  quel  Signore  la  sua  gran  dolcezza, 
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te  rughe  di  distailo-  lastricate  , 

Fortezze  alte  merlate , 

Min  fedel  fosse  ciasche  !un  Latino , 

Il  mondo  in  pace  , securo  il  cammino  , 

Non  mi  .noce! a vicino  , 

E T aira  temperata  verno  e itale  , 

/ Mille  donne  e donzelle  adorna. e, 

Sempre  d’amor  pregiate  , 

M eco  cantasser  la  scia  e ’l  mattino.  . 

E giardin  fruttuosi  di  gran  giro , 

Con  grande  uccellagione, 

Pien  di  condutti  d’acqua  e cacciagione. 

Bel  mi  trovasse  come  fu  Absalone  ; 

Sansone  pareggiasse  e Salamoile  , 

Servaggi  di  Barone, 

Sonar  viole  , chitarre  e canzone  : 

Poscia  dover  entrar  nel  cielo  empirò. 

Giovene  , sana,  allegra  e secuia 

Fosse  mia  vita  finché  ’l  inondo  dira. 

Ecco  un  sonetto  riuterzato , col  ritornello  : esem- 
pio unico  che  mi  sia  occorso. 

Ma  perchè  lo  stile  di  questo  sonetto  è tanto 
diverso  da  quello  delle  due  Ballate  sopra  trascrit- 
te c da  tutte  le  altre  poesie  che  sotto  il  nome 
di  Lapo  Gianni  sono  a stampa  ? Io  non  entrerò 
a ricercare  la  ragione  di  questo  perchè  ; rammen- 
terò soltanto  clic  di  Lapo  Gianni  quel  solo  so- 
netto pubblicava  1’  Allacci.  » 

Lapo  o Lupo  degli  Uberti , fiorentino.  Secon- 
do il  Crescimbeni  , figliuolo  del  celebre  Farina- 
ta. Abbiam  di  lui  uà»  Ballala  d’ Amore  e,  un 
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sonetto  rinforzato  clic  le  serve  d’ invio.  Ecco  la 
terza  stanza  della  Ballata. 

Se  la  vedrai  appresso  disdegnosa , 

Che  1’  averai  contato 

Omaggio,  e detto  qual  è ’l  mio  volire, 

Dì  che  non  sia  di  questo  dubiUsa  : 

Che  quanto  ho  desiato 
E d’ un  disio  non  varca  suo  piacire. 

Eo  uon  poria  d’  altra  vita  gioire , 

Dico  s’  è alcuna  fuor  che  di  sua  gioia  ; 

E maggiormente  assai  mi  greva  e noia 
Che  la  mia  doglia  è ciò  che  1’  è spiacente. 

Non  pare  che  l' Alighieri  avesse  potuto  dar  lo- 
de a questa  maniera  di  poetare  (x). 

Bindo  d’  Alessio  Donati , fiorentino.  Una  sola 
Ballatelta  abbiatn  di  colui  ; ma  è bella  e breve. 
Come  non  trascriverla  ? 

Non  arà  mai  pietà  questa  mia  donna, 

_ Se  tu  non  fai  , Amore , 

Clr  ella  sia  certa  del  mio  grande  ardore. 

S’  ella  sapesse  quanta  pena  porto 

Per  onestà  celata  nella  ménte  1 

Sol  per  la  sua  bellezza  , che  conforto 
Altro  non  prende  1’  anima  dolente  } 

Forse  sarebbon  da  lei  in  me  spente 
Le  fiamme  che  nel  core 
Di  giorno  in  giorno  m’  accresce  il  dolore. 

(i)  Si  vegga  l’articolo  antecedente  di  Lapo  Gianni.  — É da 
avvertire  che  invece  di  volire  c piacire  le  stampe  hanno.,  volere 
i\r'iacere  ad  onta  della  lima;  e che  il  primo  verso  è cangiato  in 
canto  amoroso  nuovamente  in  vece  di  Ti'qvo  conte  ante- 
t oso  , ^ onta  della  jpainatica,  ' 

/-  ' , 
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Ser  Baldo  , fiorentino.  E di  questi  abbiamo 
una  sola  canzone.  Stile  umile  e tenebroso  : nul- 
lità di  pensieri.  Eccone  una  stanza. 

Gli  occhi  e lo  core  meo 
In  tal  parte  hanno  miso 
Speranza  , che  concjuiso 
Mi  tegno  e ili  campale  in  avventura^ 

Ma  si  come  Romeo 
Faraggio  che  diviso 
Volontate  è priso 
A ciò  che  li  incontrerria  natura. 

Se  non  d’ ave  membranza 

La  gioia  per  cui  vivo  in  grande  affanno 
Saraili  danno,  — s’ eo  faccio  fallanza 
Per  lo  suo  fallo  e non  li  sarà  onore. 

Gianni  Àlfani.  E scritto  che  Dante  comincias- 
se una  sua  aringa  nel  Senato  di  Venezia  con  pa- 
role italiaue , ma  che  dovesse  cangiar  linguaggio 
perchè  nessuno  lo  intendeva.  Ora  ciò  che  a Dan- 
te riuscì  malagevole  in  quella  solenne  conclo- 
ne , facile  fu  a questo  Alfani  nelle  gentili  briga- 
te. Così  egli  dà  principio  ad  una  delle  sue  ele- 
ganti Ballatene  (i)s 

Della  mia  Donna  vo’  cantar  con  voi , 

Madonne  da  Vinegia  , , 

Però  eh’  ella  si  fregia 

D’  ogni  adornezza  in  che  voi  «splendete  (2) 


(1)  Abbiam  di  lui  un  sonetto  e sei  Ballate. 

(2)  Le  stampe  baiato  ...  ih*  risplerni*  in  eoi 

Tuoi  essere  in  eie.  v 


Ma  la  rima 
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La  prima  volta  cheti  io  la  guardai 
Volsemi  gli  ocdii  sui 
Si  pien  d'  amor  che  mi  preser  nel  core 
L’anima  sbigottita  sì  che  mai 
Non  ragioni  d’altrui, 

Come  legger  si  può  nel  mio  colore. 

Oli  lasso  ! quanto  è suto  il  mio  dolore 
Poscia  pien  di  sospiri 
Per  li  dolci  desiri 

Che  nel  volger  degli  occhi  voi  movete  (i)  . 

"Ma  questo  poeta  non  fu  contento  ad  un  solo 
amore  , e si  lagna  pietosamente  altrove  per  una 
sua  Donna  da  Fiorenza. 

Ballatetta  dolente  , 

Va  mostrando  il  mio  pianto 

Clie  di  dolor  mi  cuopre  tutto  quanto. 

Tu  n’  anderai  in  prima  a quella  gioia 
Per  cui  Fiorenza  luce  rd  è pregiata  ; 

E quetamente  , che"  non  le  sia  noia , 

La  priega  che  t’ascolti , o scorisolata  : 

Poi  le  dira’  aflanuata 

Come  m’  ha  tutto  infranto 

11  tristo  Laudo  che  mi  colse  al  canto  ec. 

Fu  contemporaneo  c amico  di  Guido  Cavalcanti. 

Francesco  Ismera.  Una  sola  canzóne  ci  resta 
di  lui  ; ma  essa  basta  per  farlo  distìnguere  da’ suoi 
contemporanei.  Eccone  una  stanza. 

A che  diritto,  Amor,  son  vostro  servo 
• Dirò  iu  parvenza  , perchè  adobbi  e cresca  , 

A ciascun  che  d’amare  ha  voglia  fresca, 
Fermo  coraggio  , e soffrir  non  paventi. 
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Galee  armate  vedere  in  conservo  , 

Donne  e donzelle  in  danza  gire  a tresca  , 

L’  aria  pulita  quando  si  rinfresca 
Veder  fioccar  la  ueve  senza  venti , 

f ' * 

E cavaglieri  armati  torneare  , 

Cacce  di  bestie  e falcon  per  riviera, 

Le  pratora  fiefir  di  primavera  , 

Canto  d’  augelli  e stromento  sonare  , 

E tutto  questo  sentire  e vedere 
Niente  è ver  mia  donna  a mio  parere. 

A cui  tornar  sempre  il  volere  aferro 
Più  che  s’ io  fossi  per  natura  ferro 
Ed  ella  calamita  per  tifare.  >■ 

Questo  stile  ingenuo  e all’antica  non  è nell’in- 
dole della  poesia  italiana  al  cadere  del  secolo  XI  li. 

Montuccio  , fiorentino.  Pende  piuttòsto  al  dia- 
letto pisano.  Nella  canzone  che  di  lui  ci  tonane 
abbiamo  un  bel  monumento  del  passaggio  eie  fe- 
ce la  lirica  italiana  allo  sili  maschio  e vigoroso. 
Eccone  una  stanza. 

. Chi  nuocer  vuoimi  n’  ha  bene  gran  campo, 

Poi  tutte  dignità  per  me  son  vote. 

Facciami  male  ciascun  uom  che  pttole , 

Chè  Amor  vuole  ch'eo  sia  or  morto  in  tomba. 
£ in  tal  sentenza  somma  non  ne  scampo: 

Di  sì  mortale  guisa  Amor  ni’  ha  colmo , 

Che  g ià  trabocco  e non  ne  \eo  lo  scolmo , 

E in  molte  parti  già  suon  ne  rimbomba. 

Poi  d’ està  morte  faccio  come  ’l  nibbio. 

Chi  me  sentenzia , certo  mal  fa  troppo  : 

Chè  contro  Amore  già  non  vai  rinloppo , 


$yo 
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Che  cui  el  stringe  , com’più  si  contende, 
Più  forte  sotto  se  lo  lega  e prende. 

Doloroso  manto  addosso  m’  affibbio. 

Riccnccio  , fiorentino.  Questi  poi  è lutto  ele- 
gante e dilicalo  nella  ingenua  balla  tetta  che  se- 
gue , unica  cosa  che  di  lui  ci  sia  rimasta. 

Ciascun  ch’ama,  s’allegri 
E si  fermi  in  soffrire  : 

Ché  secondo  il  languire 
Amor  dona  allegrezza. 


Lungo  tempo  area  pianto  ; 

Disiato  il  morire  : 

Amor  m’  ha  messo  in  canto 
Sol  per  1’  a’re  fiorire  . 

In  quel  punto  partire 
Fece  da  me  ’l  tormento  , 
Si  che  per  lui  mi  sento 
Soperchiare  allegrezza. 


Dicendo  eh’  era  aggiunto 
Pur  del  dovere  andare  : 

Prego  in  bene  5 e ad  un  punto 
Breve  fosse  il  tornare. 

E per  più  rimembrare 
Demmi  dell’  a’re  il  flore  : 

Si  che  per  quel  , d’  amore 
N’  ho  compiuta  allegrezza. 

Di  alili  poeti  italiani  del  secolo  XIII  e dei 
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quali  altro  non  ci  resta  die  sonetti , basterà 
rammentare  il  solo  nome  (i)  . ** 

Terminando  questa  rassegna  de*  primi  saggi 
di  poesia  italiana  convien  pur  fare  una  riflessio- 
ne . É già  molto  indubitatamente  il  veder  con- 
sacrata alfine  per  la  poesia  la  lingua  volgare  la 
quale  non  ad  altro  serviva  se  non  all*  uso  del 
popolo  ; 1’  avere  abbandonato  alle  scuole  , ai 
tribunali  e alle  cancellerie  il  latino  degenerato 
che  y’  era  ammesso  tuttavia;  e l’avere  , fin  dal 
tredicesimo  secolo  , piegato  il  nascente  idioma 
alle  graziose  forme  che  doveaVo  necessariamente 
perfezionarlo  e ingentilirlo  . Ma  qual  danno  che 
in  questi  saggi  , un  popolo  tanto  sensitivo  c in 
generale  capace  di  vive  emozioni,  c di  forti  af- 
fetti , circondato  da  una  natura  così  ricca  e si- 


ti) Guglielmo  d’ Otranto;  Mcsscr  Io  Abate  di  Napoli;  Cione 
Buglioni  , c Fabro  zzo  da  Perugia  ; Tommaso  e Ugolino  Ruzzola 
da  Faenza;  Anseimo  da  Ferrara;  Albertino  Omologo  da  Treviso; 
il  conte  di  Santa  Fiore;  Naniuccio  Augnino’,  Gcri  Giannini  , 
Girolamo  Terramngnino  e Jacopo  Masluccio  da  Pisa  ; rn  Si:  Gui: 
c Mico  dal  Bagno  da  Pistoia  ; Bartolommco  di  S.  Angelo  ; Uber- 
tino Giudice  d 'Arezzo  ; Gonnella  dcgMutcrminelli  , Bonodico  No- 
taio e Bartolommco  Notaio  da  Lucca  ; Ugo  Massa  c Nuccio  Pia- 
centi da  Siena  ; Termo  di  Castel  Fiorentino  ; Maestro  Migliore  , 
Dello  da  Signa  , Scr  Manno  , Binda  d'  Alessio  Donati , Grazioso, 
ser  Pace  notaio  , Federigo  dell’Ambra  , Bieco  , scr  Bello,  Salvino 
Doni  fiorentini  , Bieco  da  Varlungo  c Masaiello  da  Todi  ; c un 
Dello  Bianco  di  Bucarcllo  , un  Giovanni  Marotolo  , un  Andreozzo 
Mori  , un  Ubaldo  di  Marco  , un  Ricco  Parolai  de’  Bardi  , un  Ru- 
stico Barbuto  de'  quali  non  ho  potuto  determinar  la  patria  , e 
ch’io  credo  toscani.  Di  tutti  questi  abbiala  sonetti  e qualche  ma- 
drigale nella  raccolta  del  Valeriaui 
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tuato-  sotto  un  cielo  m bello  non  abbia  pensato 
a celebrare  obbietti  reali  , i moti  e le  vicende 
de’  suoi  affetti  e delle  sue  passioni  * a dipingere 
quel  bel  cielo  , quella  ricca  natura  , c , se  non 
per  descrizioni  prolungate  , a servirsene  almeno 
ne’  paragoni  e negli  altri  ornamenti  dello  stile 
poetico  e figurato  ! 

Gli  Arabi  , malgrado  il  disordine  di  loro  sre- 
golata immaginazione,  in  mezzo  a’ loro  sogni 
e strani  racconti , ebbero  passione  e verità  : di- 
pinsero mirabilmente  gli  obbietti  naturali  e rac- 
contarono in  rnndé  più  vero  e più  animato  o le 
grandi  azioni  o i minimi  fatti  . Ebbero  i Pro- 
venzali presso  a poco  It  stesse  qualità  , per  qùan- 
to  almeno  il  permet levano  costumi  meno  sem- 
plici e iusicmemente  meno  grandi'.  , una  lingua 
meno  ricca  e rozza  ancora  , e una  galanteria 
più  raffinata.  Cantarono  essi  le  imprese  guerrie- 
re , le  amorose  avventure  i piaceri  della  vita  « 
Furono  abili  lodatori  , satirici  mordaci  , novel- 
latori licenziosi  , ma  pieni  di  saie  e di  verità  . 
I primi  poeti  siciliani  e italiani  non  furono  nul- 
la di  tutto  questo  . Un  sol  suggello  li  occupa, 
l’amore:  ma  noti  quale  vien  dalla  natura  inspi- 
rato , ma  quale  era  divenuto  nelle  fredde  estasi 
di  cavalieri  passionati  per  immaginarie  .bellezze  , 
e nelle  galanti  l'utilità  delle  corti  d’amore.  Can- 
tare è il  dovere  die  adempiono  e sempre  è forza 
Che  cantino:  e la  loro  donna  l’esige  o è l’amor 
die  l’impone  : e deggiano  dir  essi  pio  li  ss. unente 


_ QiaifexJj^ooglq. 
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e in  ben  lunghe*!  c diffuse'  VoMoui  , o in  lami- 
nati e spesso  oscuri  sonetti  , le  incomparabili 
bellezze  4«.lla  dama  e i loro  intollerabili  marti- 
ri . Di  quando*  in  quando  si  lanciano  sfuggi- 
re qualche  ingenua  espressione  che  non  manca 
di  allettare;  ma  più  spessamente,  estasi  e lamenti 
senza  fine  e ricerche  amorose  e platoniche  da 
far  odiare  a morte  e Platone  e 1*  Amore  . Essi 
hanno  sotto  gli  occhi  e i mari  e i vulcani  , un* 
abbondante  e varia  vegetazione  , i maestosi  e 
Malinconici  avanzi  dell’  antichità  , il  bagliore 
de’  caldi  giorni  , notti  fresche  e magnifiche  : il 
loro  secolo  è fecondo  di  guerre , di  rivoluzioni, 
di  bellicose  imprese:  i costumi  di  quella  età 
provocano  i frizzi  della  satira  ; ed  essi  cantano 
come  in  un  deserto  , nulla  dipingono  di  ciò  che 
li  circonda  , nulla  sembrali  sentire  o vedere. 

Di  tutti  gli  argomenti  trattati  diagli  Arabi  e 
da’  Trovatori  non  ne  scelsero  clic  1411  solo  ; e in 
questo  argomento  che  a tutti  i tempi  c a tutti 
gli  immilli  appartiene  , non  presero  dai  loro 
modelli  se  non  quelle  arguzie  e quelle  sottigliez- 
ze che  sarebbe  stato  ben  rilasciar  loro  anche  imi- 
tando tutto  il  resto  ; nulla,  di  vero  dipingo- 
no , nulla  d’  esistente  ; non  si  vede  quale  sia 
la  lor  donna,  non  si  conosce  affatto;  è 1111  esse- 
re di  ragione  , una  silfide , se  si  vuole  , ma  non 
mai  una  donna.  Noli  si  ascoltano  le  parole  che 
si  dissero,  i giuramenti  che  si  fecero,  le  quere- 
le , le  papi  , gli  sdegni  loro.  Non  d veggono  nò 
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sperar  cosa  alcuna  di  reale  , nè  goderne,  nè  es- 
serne privi  ; c trovan  modo  di  parlar  sempre 
d’amore  senza  le  speranze  che  1’ amore  alimenta, 
senza  trasporti  e senza  rimembranze. 

--  E pure  per  un  secolo  intero  questa  fu  la  sola 
poesia  che  si  conoscesse  in  Italia  ; essendone  il 
gusto  divenuto  generale  , ciò  fu  quel  che  diede 
agli  spiriti  quel  pendio  per  1’  esagerazione , pel 
Vago  e pel  falso  che  si  sparse  sino  alle  opinioni 
su  le  cose  e sui  fatti  , che  corruppe  l’ istoria , 
allontanò  dallo  studio  della  natura  , e quel  traspor- 
to produsse  per  quistioni  di  parole  , per  puerilità 
e per  sonori  nienti.  A mano  a mano  che  la  lingua 
e lo  stile  si  perfezionarono  , il  solo  orecchio  fu 
dolcemente  lusingato  , senza  che  lo  spirito  fosse 
pasciuto  di  giuste  e chiare  idee  , o che  fosse  l’ani- 
ma da  veri  affetti  riscaldata.  Ebber  sibbene  in  pro- 
gresso di  tempo  lo  spirito  e l’anima  i godimenti 
loro  , ma  forse  sempre  un  poco  subordinati  a 
quelli  dell’  orecchio  ; e se , almeno  in  poesia  , 
troppo  spesso  qualche  cosa  ne’  più  begli  ingegni 
e ne’  più  bei  secoli  si  rinviene  che  mal  si  ada- 
gia col  gusto  puro  e severo  e con  quel  bello 
semplice  e naturale  che  i soli  antichi  conobbero 
e che  a tutt'  altra  cosa  vuol  preferirsi  , bisogna  , 
per  rinvenirne  la  cagione , risalire  sino  a que’  pri- 
mi tempi  , e cercare  ne’  primi  uomini  della  poe- 
sia italiana  quella  macchia  originaria  della  quale 
i loro  discendenti  ebber  tanta  fatica  a tergersi 
compiutamente.  . • . 
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NOTE  AGGIUNTE  DELL’  AUTORE 
alla  pag.  5où , v.  4- 

Antico  limatore  di  Perugia  è Cerco  Niccoli , del 
^uale  l’Allacci  lia  inserito  nella  sua  raccolta  ventinove 
sonetti.  11  linguaggio  n’è  informe  più  che  qualunque 
altra  poesia  di  que’tempi , e pieno  di  parole  non  ram- 
morbidite ancora  al  nuovo  idioma  . Inoltre  , fon  quei 
sonetti  d’  un  genere  affatto  particolare  : scorgendovisi 
una  spezie  di  burlesco  ossia  di  facezia  satirica  di  cui 
sembra  che  questo  Cecco  sia  sfato  il  primo  a dar  sag- 
gio. Ve  ne  sono  degli  amorosi  j ma  l’amore  vi  si  espri- 
me più  con  originalità  clic  con  tenerezza  . Per  esem- 
pio : il  poeta  ama  una  donna  il  cui  nOiue  comincia 

da  una  T , e in  tal  modo  si  esprime  . 

lo  M>n  del  T si  forte  innamorato 

Perche  è principio  di  leggiadro  nome 
Che  sonne  vago  qual  faiiciol  di  pome, 

E fra  1'  altre  vocali  t'ho  chiosato. 

E per  più  onor  di  perle  coronato 

Per  piacere  a colui  il»  cui  io  fo’ine 
Suo  servidor  di  quel  ctV  io  posso  , come 
Colui  eh’  aspetta  d’  esser  mentalo.  . 

Solo  una  grazia  t’ addomando  , Amore  ì 

Fa  oh'  io  non  pera  sotto  ’i  tuo  pennello  ; 

Pelò  clic, vi  saria  gran  disonore  , 

Scd  io  morissi  d’un  picciol  quadrello.- 

I)a  poi  che  tu  ni'  hqi  inesco  in  tanto  errore. 

Fa  eli’  10  non  mora  nel  tempo  eli’  è giello. 

In  questo  sonetto,  fra  tutti  gli  altri,  la  lingua  è 
meno  guasta  e il  senso  più  chiaro  . Gli  altri  si  rife- 
riscono a picciole  circostanze  particolari  dell'  autore  : 
alcuni  alludono  a pubblici  avvenimenti  : son  veri  e- 
nigmi  per  noi  . E taluno  lia  tanta  oscurità  che  somi- 
glia i sonetti  del  Burchiello  , inintelligibili  a bella  po- 
sta , e vere  antànie.  Coma  mai , per  esempio  , rinve- 
nir senso  nel  sonetto  seguente  ? Vi  si  scorile  bene  che 
1,  . . o . . D , . 

1 autore  t presso  un  signore  assai  ricco  , assai  gene- 
roso, che  la  larga  spesa  , e col  quale  si  banchet- 
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ta  bene:  ma  tutto  questo  è un  presso  a poco  , e in 
molti  tratti  il  significato  preciso  delle  parole  ci  sfugge. 

Saper  li  lo  con  questo  ch'io  mi  godo 
■ K traggo  vita  chiara  in  alto  uioutc  , 

E sto  con  Bartuluccio  chiara  tonte 
Che  cortesia  spande  in  ogni  modo. 

Se  anguille  o tenchc  o lucci  o pesce  sodo 

Si  trova  iu  Prosa  , già  non  viene  al  ponte  : 

CÌiè  ’l  signor  nostro  spende  piò  che  conte 
Che  sia  in  cristianità  per  quel  ch’io  odo. 

E odi  diletto  eh'  ho  per  conforlarme 

Ch'  andando  io  per  mangiare  a lucielerte  il 
Vi  lasciammo  a la  porta  le  grcv  arine. 

Ed  ogni  gì  Ito  fo  poi  delle  ii.cherte 

ti  tu  al  Telici'  vai  avvisando  c'  cupi 
Ed  io  1’  ingliogliert  fo  com’  fanno  i lupi. 

Lesisi  ghut  ghol  ineh  nengh  erte 

Egli  c il  mio  buon  signor  d'  cui  no  fame 
Che  spende  e spande  come  fronde  in  rame. 

Ve  n’  lia  un  altro , fatto  indubitatamente  nella  pri- 
ma gioventù  dell’  autore  , nel  quale  tutto  ciò  ebe  si 
rileva  è che  suo  padre  lo  teneva  a sticchetto  , che 
andava  quasi  nudo,  che  aVpa  perduto  al  gioco  un 
asinelio , che  per  ottenere  dal  padre  un  vestito , avea 
promesso  di  non  più  giocare  , e che  non  avea  mante- 
nuta la  sua  parola  . Il  sonetto  comincia  con  questa 
quartina  ( pag.  220  della  raccolta  ) . 

Nel  tempo  santo  non  vid’io  mai  petra 

Rutta  c scoperta  come  il  mio  farsetto: 

E porto  una  gonnella  senza  occhietto 
Che  chi  la  miia  la  in’  par  cosa  tetra. 

Ma  cccone  uno  pel  quale,  almeno^  per  ciò  che  me 
nc  sembra  , bisognerebbe  essere  un  Edipo. 

Non  morir  tanti  mai  di  calda  febbre 

l)al  giorno  in  qua  che  'I  primo  fanoni  nacque 
Ouanl’io  ho  pention  che  <J*t  mi  piacque 
La  scurità  di  quel  che  amar  co  1'  ebbre 

E com’  1'  Alpino  trasmutato  in  Tehrc 

Tu  per  fortuna  de  le  soperchio  acque  , 

Cosi  io  sono  poi  clic  ‘I  loco  giacque 
Ove  assaggiai  lo  ben  del  dolce  telici  e.  . 

Che  corre  sempre  cliiar  come  Tesino 
Questo  Dumo  reai  sovr  ogni  fiume 
È ialino  al  inar  uou__pcrdc  il  suo  cammino. 
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Risplcr.'le  in  esso  un  sì.  lucente  lume  < 

Clie  chi  lui  mira  ili  coraggio  fino 
Può  dir  eh'  amor  lui  regge  in  bel  costume 
Si  eli’  i’  ho  lasciata  I’  acre  de  le  chiane 
K voi  la  teverina  per  mio  stallo  , 

Cambiando  il  viso  adoro  un  chiar  cristallo. 

È da  osservare  che  questi  due  ultimi  sonetti  fini- 
scono con  tre  terzine  in  vece  di  due  . E un  avanzo 
delle  libertà  che  si  prendevano  i poeti  al  primo  nasci- 
mento di  un  tal  genere  di  poesia,  prima  che  la  for- 
ma ne  fosse  costantemente  fissata  . Dall’  altra  banda  è 
l’origine  de’ sonetti  con  la  coda  che  s’impiegò  qual- 
che secolo  dopo,  soprattutto  nel  genere  burlesco  e sa- 
tirico, nel  quale  sembrerebbe  che  Cecco  JNuccoli  aves- 
se somministrato  il  primo  modello.  **  Si  avverta  che 
questo  Cecco  Nuccoìi  non  appartiene  al  sccoloXIII. 
alla  pag.  5ao  v.  9. 

Merita  osservazione  che  di  tutte  le  forme  delle  stro- 
fe clie  gl’  Italiani  poteano  prendere  da’  Provenzali , 
scelsero  "soltanto  le  più  lunghe  e le  più  gravi.  Mentre 
non  d’altro  cantar  doveano  che  d’amore,  trascuraro- 
no quelle  forme  brevi  e leggiòre  due  tanto  lusingano 
l’orecchio  e son  tanto  favorevoli  al  canto.  Ma  per  av- 
ventura furono  esse  stimate  troppo  frivole  pel  caratte- 
re che  vollero  dare  ne’ loro  versi  a quella  passione. 

Alcuni  de1  primi  poeti  siciliani  tentarono  ritmi  più  vi-  * 

vi  di  sei  , di  sette  e di  nove  versi  : ma  i migliori 
poeti  del  continente  , il  Guinicclli , Guittonc  d'orez- 
zo ed  altri,  paghi  dianoie  il  sonetto  per  picciola  ode,, 
non  diedero  alle  loro  grandi  canzoni  se  non  strofe  di 
dodici,  tredici,  quindici,  diciotto  e ventuno  versi, 
fra’  quali  eziandio  posero  più  spesso  i grandi  che  i 
piccioli.  Nelle  loro  strofe  ben  tornite , le  rime  e le 
misure  de’ versi,  sebbene  armonicamente  intrecciate, 
non  risuonarono  assai  sensibilmente,  non  furono  con 
tanta  forza  vibranti  , e non  ebbero  que’  ritorni  sonori 
v che  dar  potevano  le  picciole  gobolette  , le  quali  avreb- 
bero del  pari  espresso  e la  gioia  e là  tenerezza , e 
somministrato  al  cantore  arie  Variate  come  i ritmi  . 

Nulla  si  rinviene  fra  le  loro  poesie  che  possa  parago- 

3? 


1 Digitized  by  Google 


%rjo 

narsi  con  queste  gentili  forme  di  stròfe  ; 

Companho  , te  farai  un  vers  caninen  , 

Et  avrai  mais  de  fondali  n’  oi  a de  sen  ; 

Et  cr  totz  mesclalz  d'  amor 

E de  ioj  e de  ioven.  Guglielmo  IX,  conte  di  Poe, 
J tu  , morto  nel  1227. 


En  Alvemhe  pari  Lemozi 

Men  anici  totz  sol  a tapi  • _ 
Trobei  la  molher  d‘  en  Cari 


E d‘  en  Bernart  , 

Saluteron  me  francamen 

Per  san  Launart  . Lo  stesso. 
Be’  m'  es  pinze n 
E cossezen 


Qui  s'  aisinu  de  chantar 
Ab  motz  alqus 
Serrati  et  clus 

Qu’  om  temia  de  vergonhar.  Pietro  d Auvergna: 

Ben  sai  qu’  asselh  seria  fer 

Ouc  in’  blasmon  quar  lan  soven  chan  , 

Si  lur  costavon  rnei  chantar 
Mielhs  m'  estui 
Plus  li  piai 
Que  m' ten  lai 

Qu'  ieu  non  cfian  mia  per  aver  . . 

Qu'  ieu  m'  enlen  en  aatre  plazer . Rambaldo  , principe 
Virai  vos  senes  duplansa  tt  Grangia. 

V aquest  vers  la  comensansa 
f E ’ls  motz  fan  de  ver  sembianza 
Escutati  : 


Qui  de  proezas  balanza 

Semblansa  fai  de  malvatz.  MarcAbrus. 

1 Al  plazen 

P cssamen  , cc.  V.  la  strofa  intera  41 1 del  I voi. 

È da  osservare  eziandio  che  avendo  la  lingua  ita- 
liana rigettate  quasi  interamente  , fin  dalla  sua  na- 
scita , ìé  terminazioni  mascoline  nelle  parole  , non  po- 
tevano i versi  avere  quasi  altro  che  rime  femmine  e 
terminazioni  cadenti,  il  cui  intreccio  e la  cui  combi- 
nazione, tanto  nelle  canzoni  che  ne’ sonetti  , non  po- 
tevano far  disparire  interamente  l’uniformità;  mentre 
nelle  canzoni  provenzali,  il  misto  delle  rime  mascoli- 
ne e femmine  conservava  una  piacevole  varietà  : e spes- 
sissimo ancora  le  rime  tutte  mascoline  , ma  intrecciate 
tra  loro,  davano  alla  strofe  maggior  vigore  , e indù,, 
bitalamente  al  canto  maggior  carattere  e originalità.. 
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NOTE  AGGIUNTE  DELL’EDITORE. 

* 

(A) 

Saggio  •su  la  lingua  Celtica. 

Il  traduttore  inglese  della  Introduzione  alla  Storia 
di  Danimarca  del  Maflet  esamina  con  molto  senno  la 
seconda  e terza  parte  dell’opera  del  professore  Bullet 
citata  dall’autore  alla  p.  272  del  voi.  antecedente, 
nota  (1);  c dimostra  quanto  incerte  ed  equivoche  sie- 
no  le  pretese  etimologie  celtiche.  Eccone  un’idea.- 
« North  ampton  ( North  Hampton , Hampton  del 
noid ) deriva  da  nor , foce  d’un  fiume,  e ton , abi- 
tatone -,  Northill  ( North  Hill,  collina  del  nord), 

1 da  nor  , fiume  , e iyne  , abitazione  ; Rikgwood  ( bo- 
sco circolare  ) , da  ren  , divisione  , cus , fiume , e 
hed  , foresta  ; Uxbridge  ( Onse-bridge , ponte  del - 
d'  Ouse  ) , da  «e  , fiume  , e brig  , divisione  ec. 

Quel  dotto  inglese  osserva  che  le  lingue  germaniche 
' e le  celtiche  possono  essere  ordinate  nel  seguente  modor 
.All’idioma  GERMANO  , dialetto  gotico,  si  ri- 
feriscono I il  Teutonico  , tedesco  o antico  germano , 
il  qual  comprende,  x.  la  lingua  Franca,  o Franco- 
Tedesca,  2.  lo  Svevo , 3.  lo  Svizzero,  4*  *1  Sassone, 
5.  ! Inglese,  6.  l’Olandese,  7.  il  Grigione;  li  lo 
Scandinavo,  il  qual  comprende,  1.  il  Danese,  2.  il 
Norvegese,  3.  l’Islandese,  4-  Io  Svedese,  5.  il  dia- 
letto della  bassa  Scozia.  * 

All’idioma  CELTICO  si  riferiscono,  I.  l’antico 
Celtico  , perduto  j II  I’Antico  Bretone  ( o Cimbri- 
co),  il  qual  comprende,  1 il  Cornuagliese  , 2 l’Ar- 
morico  , 3 il  Guelscio  ( welche  ) •,  1’  Antico  Irlan- 
dese , il  qual  comprende  , 1 il  Manks  , ossia  dialet- 
to dell’isola  di  Man,  2 l’ Erso  de’  Montanari  di  Sco- 
zia , 3 l’ Irlandese. 

Con  l’orazione  domenicale  ebe  trascrive  poi  in  que- 
sti diversi  linguaggi  , dimostra  che  tutte  le  lingue 
germaniche  seguono  la  stessa  costruzione  ed  hanno 
molte  parole  cornimi  e che  le  lingue  celtiche  hanno 
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sibbene  tra  loro  una  stessa  fisonomia , ma  differiscono 
affitto  dalle  prime. 

Rottami  della  lingua  celtica  si  son  conservati  nel 
guelscio  nell’armorico  e nell’Irlandese.  Ma  queste  lin- 
gue ban  stanti  vocaboli  germanici*  e latini  che  Ihre 
( Glossarium  Saio-Gothicum  ) ebbe  ad  affermare  non 
essere  altro  che  un  dialetto  del  gotico  quel  cbé  chia- 
miamo celtico.  Per  altro  quel  dotto  e laborioso  scrit- 
tore non  avvertì  che  quelle . parole  gotiche  derivano 
dai  Belgi,  dai  Sassoni  , e dai  Danesi  che  co’  Guel- 
sci  e con  gl’irlandesi  si  confusero,  e che  le  latine 
furono  introdotte  tra  i Guelsci  per  la  lunga  dimora  di 
quattro  secoli  eh’  ebbero  tra  loro  i Romani , e in  Ir- 
landa pel  cristianesimo  : delle  quali  parole  evidmite  è 
l'origine  straniera  perchè  non  vi  ricevono  tutte  Té  ra- 
mificazioni gramaticali , come  per  esempio  della  parola 
cclaii  cissement  nell’  inglese  appare  P origine  straniera 
perchè  essendo  adottata  dal  francese  non  si  ammise 
poi  il  verbo  eclaircir. 

Le  parole  veramente  celtiche  sono  pertanto  pochissime 
cd  ognuna  di  moltiplice  significato  , ricevendone  talo- 
ra io  , 20  e 3o.  Gal  per  esempio,  significa  in  irlande- 
se straniero , natiò , latte  , guerriero  , bianco,  pe- 
gno , conquistatore  , ventre  di  trotta , scommessa  , ec. 

Osservabile  è per  le  inflessioni  gramaticali  1’  uso 
forse  unico  di  declinare  i nomi  che  cominciano  con 
una  lettera  iniziale  labiale,  cangiandola  : per  esempio 
mac  significa  un  figlio  -,  mkie  ( si  pronunzia  wic  ingl.) 
significa  d'  un  figlio  , ec.  Dippiù  i pronomi  modifi- 
cano il  principio  delle  parole  alle  quali  si  riferiscono: 
pcn  vuol  dire  una  testa  ; i ben  , la  sua  testa  ( par- 
landosi di  maschio  ) ; i phen  , la  sua  testa  ( parlan- 
dosi (li  feraina  ) ; fii neri , la  mia  testa. 

1!  più  antico  monumento  della  lingua  celtica  ( gi ao- 
ch  è di  quel  che  si  è detto  dal  Macpherson  delle 
poesie  d’ Ossian  non  è da  tener  conto  non  oltrepassa 
il  secolo  XT.  Sono  alcune  glosse  trovate  in  un  mano- 
scritto delle  pistole  di  S.  Paolo  nella  biblioteca  della 
altod  rale  di  Wurtzborgo  sul  Meno,  e pubblicate  dal- 
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l’ Eckhart  ne’  suoi  contentar!  de  rebus  Pr ancia c o- 
rieulalis.  ( t.  1 , App.  n.  V ) Eccone  i primi  versi. 

Ep.  ad  Boni.  cap.  1.  v.  i.  Primum  quidem  gratini  ago  Dco 
meo  ) j ingenerali  ter  , Ainiadia  decadi  isincheliic  tuiste  : aliler 
Dea  meo  speciahter  , ore  done  comnaclit  spiritual  saitctuin  sibi 
et  grati  a in  pra-dicalionis. 

Per  Jejtum  Chriuum  prò  omnibus  vobis  ) ; i.  Isdcarom  domsa 
bone  npctctiiin  Jcsu  Christo  ut  ipse  dixit  nomo  venit  ad  pn- 
trem  , èie. 

Qnia  fide s vestra  praedicatur  in  immenso  mundo  ) ; i.  Isain- 
dira  itachthis  round  sisi  dodia  ctisraor  athorbededmim  ; i.  Huaie 
no  crctaet  ardlicthi  inhilUo  cretfcd  caeh  iarum  evinti  creile»  na- 
galli.tr  aingrenu. 

Cap.  i.  v.  f).  Pestìi  enim  mihi  est  Deus  ) ; i.  Ijcolasidem 
silnach  diclilliaini  .... 

Queste  parole  mi  sembrano  iucbiuautissime  all'  in* 
dui  e italiana. 


(B)  (C) 

Guglielmo  Pugliese  — Pietro  d'  E boli. 

La  mole  ornai  soverchia  di  questo  volume  m’ impe- 
disce di  dare  alle  seguenti  note  tutta  l'estensione  che 
vorrei  . Dirò  brevemente  che  il  Poema  di  Gugliel- 
mo Pugliese  aón  manca  di  certa  industria  nel  coor^ 
dinare  gli  avvenimenti  . Nel  I libro  ci  espone  l’ ori- 
gine de’ Normanni  , le. loro  prime  imprese,  la  con- 
dizione de'popoli  fra'quali  venivano  a stabilirsi  e quel- 
la degli  altri  che  dovean  combattere*,  già  in  esso  lu- 
miuosamente  si* presenta  Roberto  Guiscardo,  eroe  del 
poema.  Nel  II  1’  autorità  di  Roberto  è stabilita  dal 
coraggio  e dalla  prudenza,  legittimata  da' comizi  ge.» 
aerali  , santificata  dal  capo  della  religione.  Egli  spo- 
sa una  principessa  di  Salerno  ed  eccolo  ancor  na-^ 
zionale  . Nel  ILI  non  trova  nell’ interno  più  nemici  a 
combattere:  ha  già  .un’ armata  su  l’Adriatico  e sul 
Tirreno  ; la  sua  parentela  è ricercata  dal  Marchese 
d’Este,  e dal  successore  al  trono  di  Costantinopoli.. 
Nel  IV  vincitore  ci  si  mostra  degl’!  m pera  dori  d’orien- 
te e d’  Occidente.  Egli  è nell’apogeo  della  potenza  e 
della  gloria.  Il  V contiene  l’ultima  impresa  di  Roberto, 
la  sua  morte , i suoi  funerali  , — Le  poesie  di  Pie- 


\ 
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tro  <r  Eb$i  potrebbero  chiamarsi  quadri  storici , di- 
staccati tra  loro  e indipendenti  , comechè  successivi  : 
la  pi  ima  , la  seconda  impresa  di  Arrigo  VI  e la  nà- 
sci*» di  Federigo  formano  l’ argomento  generale  dei 
. tre  libri:  v’ è un  bell’episodio  su  la  prigionia  di  Ric- 
cardo Cuor  di  Lione. 

\ , 

: (D) 

j Della  Rima  . 

La  rima  è di  varie  spezie,  i.  I settentrionali  era- 
no contenti  della  rima  consonante , ossia  della  allit- 
terazione , la  qual  consiste  in  ripetere  nell’  accento 
tonico  la  consonante  su  la  quale  si  appoggia  la  voce. 
Eccone  esempio. 

lieti  vtì  heissen 
3 ! al  s mein  olirò»  , 

Kuiz  mein  L ebeti  Kuhn  mein  Lurf  ; 

Kitsch  mein  r ache 
linuh  de r atisgtwg  , 

FIirr.tr/irf  P/ul  im  Sittungetlam. 

2.  I meridionali  la  sola  simiglianza  delle  vocali 
ricercano  , qualunque  sien  poi  le  consonanti  alle  quali 
esse  si  aggiungano  : il  che  si  addimanda  rima  asso- 
nante . Gli  spagnuoli  se  ne  compiacciono  tuttavia  . 
Esempi  ne  abbiam  prodotto  per  quella  lingua  ne’  Ro- 
manzi e nel  Poema  del  Cid  ( p.  189  e i4o  ) ; e 
per  la  lingua  italiana,  nella  Leggenda  del  Barsega- 
pè  ( /).  1 33  ) . Il  poema  di  Doriizone  è tutto  in  ri- 
de assonanti  ( Script.  R.  I. , t.  V.  ). 

3.  Se  il  canto  riposa  affatto  nell’  ultima  sillaba  del 
verso , come  nelle  canzoni  de’  nostri  Pozzuolani  , ba- 
sta alla  rima  la  sola  ultima  sillaba  ; e cosi  la  impie- 
garono sant’ Agostino  , san  Bonifacio  ( p.  i?4  ) * lo 
scrittore  di  quel  canto  militare  altrove  rammentato 
( p.  ‘456  del  I col.  ) , e mille  altri. 

"/[.  Isella  perfezione  del  linguaggio  , quando  tutte 
le  lettere  hanno  un  suono  distinto  e determinato  , 
tutte  quelle  che  dall’  accento  tonico  in  poi  terminano 
il  verso  , formauo  la  rima  : e questa  è quella  che  ge- 
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neralmpnte  tutte  le  moderne  nazioni  adottarono  . Lo 
altre  sono  riputate  rime  imperfette. 

. 5.  Finalmente  v’  ha  una  spezie  ili  rima  che  potreb- 
be chiamarsi  più  che  perfetta  : e consiste  nel  ripetere 
eziandio  una  o più  consonanti  che  precedono  e fanno 
sillaba  con  la  vocale  in  cui  cade  l' accento  tonico  e 
da  cui  comincia  la  rima  ordinaria.  Esempi  ne  abbiano, 
prodotto  alle  pag.  *58  , a5g  e 5iat  E frequenti  se 
ne  rinvengono  dopo  la  metà  del  secolo  XIII. 

Rime  ambigue  o travisate  incontriamo  spesso  in  tut- 
te le  vecchie  carte-,  e ri’ è cagione,  come  abbiam  già 
veduto  , la  difficoltà  di  ridurre  a scrittura  i dialetti  , 
e insiemementc  la  volubilità  delle  pronuncie  di  tutte 
le  plebi.  E rime  appaiono  evidentemente  nelle  forino- 
le raccolte  dal  Baluzio  ( XIV  . XV  - Capii.  t » li  y 
p.  565  ) , la  cui  origine  volgare  è manifestissima  • 
Eccone  aloune  ? 1 

Notile  domane  , notile  snnctae, 

Notile  credere  falul  a s tanta) 

Quia  mullum  habclis  falsatore) 

Qui  vnbis  proferunt  Jalios  sermone t 
l'uris  atque  inuronis 
Simili)  etiam  et  susurronis 

Et  vobis  , domane  , non  rrunt  protectorer , «c. 

Tempus  quidem  iam  transactus  , 

Et  hoc  feci  quod  vobis  est  adaptum 
Inni  modo  per  verbo  fallacia 
Sexum  detractus  de  vestra  gratin  , ec. 

Traducete  questi  versi  in  italiano  ed  avrete  rim* 
perfette. 

Ludovico  Anton  Muratori,  il  nostro  Vairone  del 
medio  evo , ha  diligentemente  riuniti  nella  diss.  XL 
delle  sue  Jntic.  ital.  gli  esempi  che  si  rincontrano  di 
poesie  ritmiche  latine  dal  quarto  secolo  dell’era  cri- 
stiana in  poi.  È osservabile  che  la  disposizione  delle 
rime  va  seguendo  sempre  la  condizione  de’ metri  ita- 
liani. L’imitazione  della  canzone/  sul  tipo  italiano  è 
manifesta  iti  una  lapida  del  ducento  posta  nella  chie- 
sa di  san  Lorenzo  sul  sepolcro  di  Guglielmo  Stendar- 
do , maresciallo  sotto  Carlo  I-  e contestabile  sotto 
Carlo  IL  d’Angiò. 
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Strenuus 

Ingemmi 

Vir  pruderli  Ut  leop  ardui 
Re  gì  us 

E gre gius 

lacet  hic  ut  florida  nardus . 

JJic  est  Extmdardus 

Gulielmus  nomine  . Numeri  , 

Transitus  ad  lumen 
Praecor  ut  non  sit  tarda».  o«. 

- (E) 

Del  Sonetto. 

I primi  Trovatori  dicevano  suono  e sonetto  qua* 
lunqiie  canzone  . Poi  sonetto  significò  un  genere  de- 
terminato di  poesia  , dei  quale  lungamente  ed  erudì- 
tamente  discorre  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  suo  Di- 
tirambo . Ma  dopo  tante  belle  cose  dette  su  questo 
proposito  , 1’  origine  del  sonetto  non  ancora  e diluci- 
dato. Eppure  la  sua  origine  è semplicissima,  in  tutta 
l’Italia  meridionale  v’ha  un  genere  di  canto  popola- 
,e  che  si  addimanda  passaggio , e consiste  nel  ripe- 
tere quattro  volte  un  motivo  musicale  che  varia  se- 
condo le  varie  regioni , ma  seguendo  a un  dipresso  lo 
stesso  andamento.  Or  a questo  genere'  di  canto  si 
adattano  tutte  le  quartine  de’  sonetti , semplici ,,  dop- 
pi , rinterzaii , ec.  Ordinariamente  però  sono /ottave 
alla  siciliana  , equivalenti  cioè  alle  due  quartine  del 


sonetto  a rime  alterne  ; e . ...  • 

La  rime  avec  deux  son  frappe  hmt  fois  l orctUe  , 
come  dicea  Boileau . Questi  quattro  periodi  musicali 
uniformi  gli  antichi  dissero  piedi  ( Dante,  volaci.  p-H  h 
Dante  da  Maiano  per  indicare  il  suo  nome  alla  IN  ina 
compose  quel  sonetto  acrostico  sopra  riferito  ( pag. 49°  { 
nel  quale  le  lettere  da  raccogliersi  sono  appunto  al 
principio  di  ciascun  piede.  - Ma  al  passagallo  i nostri 
giovanotti  aggiungono  il  commiato  che  addimandano 
partenza.  Ed  ecco  ciò  che  l’ Alighieri  chiamava  versi 
( l.c.)  ed  altri  dissero  volte  ( Tnssmo  , Poet.).  Que- 
sta seconda  parte  del  sonetto  procede  con  molta  liber- 
tà , ed  alle  volte  è una  semplice  sirima  indivisibile. 
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ERRORI. 

oc 

Zum 

nel  (òro  idioma 

ci 

o 

proposizioni 

proposizioni 

negli  accusativi  ; e che  quel 
rozzo  latino. 

Rinagrdo 
penetrato 
Nonione 
dovettoro 
dai.  ■ dagli 
nel  deporre 
ragiomento 
tolto 

moltiplichiano 

Bordi 

anche  questo 
in  ragionando 
futuri  della  origine 
XoaNAiVAMHB  . jfo/7UllVt“ 
mene 
sbagliate 
Marziate 
Tar 

en  ...  on 
sta  vii'  Stare  il 
proposto 
do'iu'n  inazione 
Casertino 

dal 

iuncttezze 
s’  inlrudevono 
de’ 

estraordinario  lalerìo 
e fasi 
essi  Arabi 
«on 


inculavi 

ritro-varem 

dunque 

proclamato 

Allega» 

core. 

atesse 

Bai  baia 


CORREZIONI. 

01 

Tursi 

( si  cassi  ) 
si 


preposizioni 

preposizioni 

ne’  vocativi  ; e che  quel 
vezzo  lat.no 
Riguardo 
( Si  casti  ) 

Rollino  ne 

dovessero 

nei  . . . negli 

nel  non  deporre 

ragionamento  • 

tutta 

moltiplichino 

Bordò 

anche  in  questo 
va  ragionando 
futuri , della  origine  e . 
ToBRAivEKAJtA  . Tornate- 
mene 
sbagliata 
Marziale 
Var. 

eu  ...  ou 

stavit.  Stare  al 

posposto 

dominazione 

Casentino 

del 

inettezze 

vi  s’ intrudevano 

ne'  • - 

straordinario  elaterio 

e le  fasi 

essi  gli  Arabi 

appena  (2) 

(a)  L'unico  esempio  è alla 
pag.  538. 
iaculari 
ritro- veleni 
aimque 
proclamata 
Arteaga 
core 
allesse 

llarbesiu  1 
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222  3l 

gridi 

226  7 

Tante 

237  26 

Madonna  della 

238  16  ’ 

insicmememente 

244  IO 

sciogliendo 

>7 

Lassio 

245 

Bolognese 

247 

Bolognese 

256  23 

gentilezze 

a39  j5 

utxdanno 

261  17 

quanto 

262  a 

delle 

18 

tanto 

272  3 

sarete 

_ 27 

1'  Alighieri 

375  IO 

E gli 

280  i5 

ricevano 

396  i5 

entusiasto 

297  8 

altri 

320  7,  8 conoscea-no 

3a5  3 

stesso 

327  i5 

eruzione 

3a8  21 

celerità 

344  i3 

Reuandot 

346  19 

nuova 

390  3 

altri 

391  6 fu 

3g6  9 non 

12  Ugaccionc 
14  giovarono 
397  at  Zeucaran 

430  25  Froccia 

43 1 7 vegliarono 

480  14,1  Sia  stcs-sa 
483  >3  Mescere 
48{  21  Mescer 

487  22  Talora 

488  2 che 

19  vale 

48929,308- hito 
492  8 mmi 


grida 

Tanto 

Madonna  , dell 
insiememeulc 
scegliendo 
Lasso 
Pisa.»  a. 

Pisana 
gentilezza 
s'  addazino 
quando 
della 
tanta 
savete 
1’  Urbiciani 
E li 

riceveano 

entusiasmo 

altro 

conoscea-ne 

stesso  : 

erudizione 

celebrità 

Rcnaudot 

muova 

altre 

che  fu 

un 

XJguccione 
si  giovarono  . 
' Tcncarari, 
Freccia 
vegliavano 
le  stes-se 
Messere 
Messer 
Talotla 
( si  cassi  ) 
vai 
a-lito 
cauta 


HEVISIONE. 


A S.  E.  H Presidente  di  pubblica  Istruitane.  ~ Eccellenza 
» 11  Direttore  della  stamperia  della  Biblioteca  Analitica , aven- 
do ottenuto  dalla  Suprema  Cancelleria  in  data  de’  7 marzo  i8ao 
il  permesso  di  potere  stampare  l’opera  intitolata  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  del  signor  Gingueni  tradotta  in  italiano  , con 
corre*  zi  uni  , ed  aggiunte  dell'  editore  , ed  avendone  ottenuto  per 
regio  revisore  D.Domenico  Sonni  , diedi  alla  luce  il  primo  tomo. 

— Il  supplicante  volendo  seguitare  la  detta  Opera  prega  perciò 
1'  E.  V.  di  commettere  un  altro  regio  revisore  } e 1’  avrà  ut  Deus 
v—  Addì  1 Dicembre  1821.  — Per  disposizione  di  Sua  Eminen- 
za il  Cardinale  Arcivescovo  $ Presidente  della  Giunta  permanen- 
te per  la  pubblica  Istruzione  , il  regio  revisore  signor  D.  Nicola 
Gangcmi  si  compiacerà  di  rivedere  la  detroscritta  Opera  , ed  os- 
servare se  vi  sia  cosa  contro  la  Religione  , ed  i dritti  della  So-  \ 

vranità  , e se  dalla  pubblicazione  di  essa  ne  risulti  decoro  ; e 
• vantaggio  al  pubblico  , col  farne  in  iscritto  rapporto  alla  Giunta. 

— 11  membro  della  Giunta  deputato  — Ferdinando  Canon.  Pa- 
nico. — Eminenza  — Ho  letto  t Opera  del  signor  pinguini  ( 
che  ha  per  titolo  Storia  Letteraria  d’ Italia  ; non  mi  sono  im- 
battuto in  cosa  alcuna  , che  offender  potesse  la  Religione  o là 
Sovranità  ne'  suoi  dritti.  Le  note  , le  correzioai  e /’  aggiunta 
dell'  editore  rendono  sempreppiù  l'  Opera  interessante  , ed  ac- 
crescono decoro  alla  nostra  nazione  . Sono  dunque  di  avviso  , 
che  si  stampi.  — Napoli  19  dicembre  1821.  — Nicolantonio 
tìangemi  regio  revisore  — A Sua  Eminenza  II  Cardinale  Arcive- 
scovo — Presidente  della  Giunta  di  Pubblica  Istruzione  — Na- 
poli ai.  Dicembre  1831.  — Vista  la  domanda  del  Direttore 
della  stamperia  dalla  Biblioteca  Analitica  di  voler  stampare  l’ope- 
ra intitolata  — • Storia  della  Letteratura  Italiana  con  correzio- 
ni ed  aggiunte  dell'  Editore  . — Visto  il  rapporto  del  Regio 
Revisore  signor  D.  Nicola  Gangcmi  , per  commessa  fattagliene 
1 dalla  Giunta. . La  Giunta  stabilisce  , ed  ordina  , che  si  stampi 
T opera  anzidelta  colla  riferita  forma  della  domanda  del  ricorren- 
te direttore  , e coH’approvazione  dell’accennato  regio  revisore  si- 
gnor D.  Nicola  Gangemi  , ma  che  non  si  pubblichi  se  non  si  sia 
caliazionata  di  nuovo  dallo  stesso  Regio  Revisore  , e non  sia  ese- 
guita la  consegna  ad  essa  Giunta  delle  sedici  copie  ordinate  dal 
Reai  Decreto  de’  o.!\  dicembre  1817.  — Il  Presidente  — Firmato 
— LUIGI  CARDINALE  ARCIVESCOVO.  — 11  Segretario  gene- 
rale , c membro  della  giunta  - Firmato  • Arano  Antonio  Scotìi. 
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